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PASTORFIDO; 

TRAGICOMEDIA PASTORALE 

DEL SIGNOR CAVALIER 

BATTISTA GVARINI, 

COLLA VITA , E GENEALOGIA 
DI QUESTO AUTORE, ^ ' 

■^ " SPIEGAZIONI, 
ANNOTAZIONI. 

MORALI, MITOLOGICHE, HISTORICHE, 

GENEALOGICHE, GEOGRAFICHE, 

CRITICHI! &c. tic. 

DEI LUOGHI PIÙ DIFFICILI 

FRANCESCO LODOVICO 
TONELLL 

AGGIUNTAVI DAL MEDEMO UNA 
DILIGENTISSIMA CORRETTIONE 
DELLE PAROLE. ACCENTI, APOSTROFL 
PUNTI, E VIR(50LE, SECONDO LE MIGLIORI 
EDIZIONI, ECONFOKMP. ALLE REGOLE 
b'UN'OTTIMA ORTOGKAFIA. 
CON FIGURE. . 

}IOItlMBl.llQA 

ALLE .SPESE 

DI PIETRO CORRADO MONATa I7H- 



ALL' 

ILLUSTRISSIMO SIGNORE, 

SIGNORE.ePADRONMIO 

COLENDISSIMO, 

IL 

SIGNOR 

GIOVANNI BATTISTA 

DE 

GARELLI. 



ntasTRissiMO siasont, 



LE grandi obllgationl , 
che, per tanti favori, e 
grazie ricevute dall' 
Ill,»'Sìg,' fuo Padre, prò- 
){ feffp 
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feflb anche alla Perfoaa di 
■ V. S. 111."' come di Lui <fc- 
gniffimo Figliuolo, mi fece 
già ardito di dedicarle un 
libro latino ; ma perche i 
' ' rniéldcbiti Topo infinitì.non 
poilo anch'io finire di mo- 
Itrarmele riverente, e di vo- 
to, coi confagrar hora al di 
Lei Nome un' Opera Italia- 
na. Quefte fono le Anno- 
tazioni fopra il PASTOR 
FIDO , il WAÌc, per haver 
dall'applauiouniverfale gua- 
dagnati tutti- i concetti, del 
meritò, nòti ho faputò co- 
me meglio dichiararle gli at- 
tideUa mia offervan2a, che 

• col dedicarlo a V. S. II}."» 

• arricchito delle prefentivir- 
, tuofe Annotazioni. Sicu- 
ro, che l'aggradirà, perCffe- 

re 
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re fcrìtto nelladiLeiLineua 
ntatema, la quale b una deli 
le più ametie, foavf, é belle 
lingue, cheviiìanoalMon,-! 
do, Confeifi), chs in que-t 
ilaTragtcomedia vi fono al- 
cuni (però potht) luoghi, 
che potrebbero otfcnaere 
gli fcrupolofi; ma l'Àutpre 
ne merita qualche fcufa; 
poiché, effeDdo la Fàvola 
Ttagìcomica, come comica 
deve anche bàvere qualche 
fcherzo, quello però non b 
nudo ì ma, come tragico, 
e accompagnato col decoro 
della tragica gravità , che 
vuol dire, fcritto coperta- 
mente*, e con modeftia. 
Che, fé .poi anche quefto 
non, baftaffe a queir innor 
cenza di coftunii, éda quel- 
X2 ■ la 
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la purità di vita, hercditata 
da V. S. IH."» dai di Lei Piis- 
fimi Genitori, e da tutto il 
di Lei Nobiliffimo fangue ; 
La prego a fermar l'occnio, 
ed il pcniìere fopra quei mol- 
ti luoghi, che fono gravidi 
di quelle moralità, e dottri- 
ne, che baftano a ricreare 
ogn' anima divota, e vìrtuo- 
fa. LeAnnotazioni poi fo- 
no così p :iie d'avvertimen- 
ti Criftiani, che fon ficuro, 
che fomminiftreranno ab- 
bondanza di cibo Spirituale 
alla di Lei beli' anima. Ha. 
vendo dunque per fole fine 
in queftadedicatione iofco- 
prire a V. S. 111.°" la mia ri- 
verentiifitna divozione. La 
fupplico perdonarmi , fé 
non paffo ad cncpmiare le 
fuc 
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fue degniflìme qualitò. La 
fua modcftia , e la mia in- 
abilita mi levano il fodisfii- 
re al defiderio, & iltributa- 
re alla virtù. Chi ha havu- 
to la fortuna di vedere la di 
Lei Perfona sdegna ogni cf- 
pcefTione, che potrebbe qui 
far la mia penna. Dico fo. 
lo , e tanto balli , che Lei b 
degniilìmo Figliuolo dell' 
111.°'° edEccellcntis.""' Signor 
PIO NICOLO' GARELU , 
e non men degno Nipote 
dell' 111."" ed Eccellentis."'' 
Signor GIOVANNI BATTI- 
STA; Quegli Proto -Medi- 
co &c. &c. dell' Auguftiflì- 
mo noftro Monarca CAR- 
LO VI. Quefti pure Proto- 
Medico dell' Auguftifllma 
Imperatrice Vedova AMA- 
)( 3 LIA 
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LIA CRISTINA , Soggetti, 
i quali , perche godono la 
Privanza di quefta Sere- 
niflìma , e Piiflìma Cafa, 
jpoffono ben con giuftìzià 
chiamarfi pii, virtuofi, e let- 
terati. E fé il porno j)on 
cade lungi dall' albero , il 
prcfagio e ben eerto, che 
anche V. S. IH."' havrà l'ho- 
hore di gqder le medefimé 
grazie della Serenillìma Ca- 
ia d'Auftria, Le fò un' au- 
gurio, e facendoglielo, mi 
fcoppia il cuore dall' arden-i 
tiffìmo defiderio, che hi), 
che sì verifichi: L'Avo di 
V. S. IH."" ha fervito due Ce- 
fari, Leopoldo il Padre , e 
Giù- 
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Giureppe il Figliuolo; il di 
Lei Padre fervè attualmen- 
te un' altro SerenUIiino, ed 
Auguftifilmo Figlio: Deh! 
piaccia all' Onnipotènte 
Dio, che anche quefto Au* 
guftiflìmo Figliuolo, ciob" 
CARLO VI. noftro Grazio- 
li Aimo Imperadore , e Signo- 
re habbia un Figlio , di di 
cui fervizio V, S. IH."" anco- 
ra pofia impiegale l'Àvia , <; 
Paterna fedeltà, e dottrina. 
Noftro Signore confervi 
dunque la di Lei Perfona 
per ornamento della Nobi- 
liffimafuaCafa, per utile 
del Pubblico, e per confola- 
tione di chi l'ama , e la ve- 
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nera; mentre pregandola 
di nuovo aggradire la pre- 
fente Dedicatione, e gli atti 
del mio humiliilìmo offe- 
quio divotaroente mi con- 
fermo. 



:. DiV.S.niufinffim* 

Horlmberc» li 38* Mane v;n< 



HttmSfttlu, là ibSgMìffìitu Stràtert 
' Ketro Corrado Motuclh 
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AL BENIGNO LETTORE. 

FRà quanti ci hanno Ufciate notizie 
del famonflìmo Cavalier Bdtt'^s 
Qudriitt, un gran Catilogo dei qua- 
li si può vedere in fondo alla vi- 
ta di efib> feruti dal Sis. Apoftolo Zeno» 
é ftampata nella Galleria di Minerr» 
Voi. I. Part. III. pag. 78. niuno é arri* 

- Tato a fcrivere cosi diftlticamence. e con 
maggior accuratezza, e diligenza del Si^ 

- AUffàtìdro Okarim Tuo decno Pronìpoce, U 
quale ha làpuco , anche nella -aifgràtia 
delta perdita della miglior parte delle 
proprie fcritture domctliche, raccoglier 
infieme tante cofe , che hora folamente 
in capo ad un fecolo, e più^ dopo feguì* 
ta la di lui morte, poflìamo dire d'harer 
un'intiera, edeflattaTlta diqueflogrand* 
fauomo. lì motivo , clie indufle il Sig* 
Aleflàndro a cosi laboriofà imprefa, ol- 
tre il debito naturale vcriò un Proavo 
di cosi grand' ornamento della Tua Fa* 
migUa, nacque si per compiacere alSig» 
Muratori, da cui n' era flato con molta 
ìftanza richiefto, come per a^iunger 
pfeggio con eflà alla bella edizione dd 
Faftorfido, che ali* hora sì preparava in 
Inghilterra . e che doveva iniur corre- 
data dì quefta dotta, fatica. Ma eflen- 
dofi per la troppa fretta dell' Editore 

)C a pubbli- 
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pubblicacainLondral'anno lyigi quel] 
inlì^e Tragicomedu fenza dì elDt ; i 



quelU 

;R» 

polcia, per (ommagentilezzt dell* Autore, 
permei^ d'infèrìrta nel fecondo Tomo 
dei Supplemenci al Giornale dei Lettera- 
ti d'Ituia. Giacche 4unque l'elTenipkre 
di Londra non ha havuto , la forte d'an- 
dar arricchito di (]uella beli' opera del 
Sie. AletTandro ; io ho voluto ornare 
colla medeGma (mutando però quìi, e 1^ 
fecondo che per maggior brevità giudi- 
cavo necellario) la prefentc edizione del 
Signor Monath. I libri ricfcono a0u 
più dilettevoli, quando si hk co^nitioae 
dellavitadÌchilifcrifTe;leattionulluftri, 

^gl'impieehi importanti, te cariche deco* 
rofe aegli Autori aggiungono flima alle 
opere, che compofero. Quefto. libro, 
per la naturalezza del dire, è cosi chiaro, 
quanto mai può efiere una PoeGa volgare; 
e ciò:per appunto ha recato gran mera-* 
viglia amoltiflìmi Italiani Letterati, chel* 
Autore habbi^ potuta efprimere concetti 
si pregni, e penfieri si vaghi con chiarezza 

. »1 naturale. Pure, eflèndovi alcuni luoghi, 
che pntrebboiio forfè riufcire alquanto 
diÉcili ò a chi ancora non sà^e^fetts- 
Aiente là npftra lingua, ò a chi non è del 
tutto verfato nella MitologiR,hiftpria &c. 
&e. e n^Uo fcriyere dei noflri Poeti, ho 
voluto qui aggiuog«rne la Ipiegacionei 
accw:- 
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acciocché ad ogni Lettore fìa fiicile l'in* 
telligenza. Alcuni luoghi, che kò eiu- 
dtcari difficili fotamence ai Tedéfchi, Uhò 
{piegati nella lingua tedefca , e (lampati 
con caratteri italiani) acciocché ladiver- 
ficàdctlelectere non dafle qualche diffor- 
mità all'ElIèmpIare. Circa 1 Ortografìa, 
confefTo, che non m'ha dato 1' animo dì 
totalmente bandirei' b. dall'Alfabeto no- 
ftro Italiano, benché motti Moderni non 
bfcrtvano più nel principio della parola, 
e però qualche voha l'ho, fcricta , -e qual- 
che volta tralafciata; e fin' a tanto, che 
nonmisimoftri con ragione convìncen- 
ceperchehorafìa^n;^ non eflendotla- 
ta Cale per il pafiaco, non mi rifotverò mai 
d'intieraménte efcluderla ; anzi delle voi- ' 
te dia è nÉftffdrid, come dico nella mia 
Grammatica alla'pag. i, per evitare l'An- 
fibolo^a di cercb parolci che hanno diver- 
fk fignifìcatione, come per eflempio, à,oder^ 
M, daun, 4 il Dativo dell' articolo indefini- 
to, dnvo, Jiihr. dmo,uhìiebe. omtre, Ai Schul- 
m&t. quefteTocìdevonodiftinguerfida 
bìjkb bahe.hdi^bdjl. bd,eT bdt. hènne, fithdhtn, 
Hsma dir Fifcb-An^tl. Hemrrt, Mowurus, 5ec. 
E' ben vero, che nelle (tllibe »,», cu, 
come anco nel mezzo di qua!cheparo< 
' U , è del tutto fuperflua e. g. Tbeoìigu. 
Teologia. GfirJ|[ÌMa, Crifiiano&c- e però, 
fé in quakrheluogo di quefta Opera èftun-' 
X 3 P«» 
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pato 0»n ciò i fèguito per ìnarrerceiaa; 
QuBQCo poi all' accento^ die èrolainenu) 
ilgrave. (') che hanno gl'Italiani, hòol^ 
lèrvaco la Regota, cheda giovane ho im- 
parato da huominì letceratìinmi. cioè cba 
tutcela parole naonofillabc, b (ìa d'unafìl* 
laba, hanno t'accento ; eccettuaci gli ar- 
dcoU. i pronomi, le particelle relative: 
vi»cj,M,c le congiunzioni, a riferva però 
della coiuìunzionedìrcretivaMiì. ^colK 
accento Cgnifìca, nee, ntqiu veder, tu fenza 
l'accènto e la particella relicivaiUvr». è ift, 
ift. e,et,undScc. Sopra l'evocativo, 6 in- 
terìettioBe,rcrivevano una volta gl'Italia- 
ni l'accento circonfleCTo ( "), ed bora than- 
no totalmente abolito, e ferirono «ed al- 
cuni lo fcrìvotiocoll'accento; mìiio giu- 
dico, che, per diftìngucre dall' «iw^rru», ò 
interjcttione, la particella di%Ìunciva i, 
sm, oder, quefta si debba fcrtvere coll'ae- 
caito. Fatoglìere tante difpute, etai^ 
ca diverfìtà di pareri, (è Dio mi concede 
la vita, eia fanità, voglio dare in breve 
alla Ilice un piccolo IVatuto dell'Orto- 
grafia ItaUaoa,e (Ingolamiente dell' accen- 
to (critto, e dell* accento non fcritto, or- 
vero tonico , cioè quando ìl tuono, ò la 
fiUaba della parola debbaeflèrprooonciata 
breve, e quando lunga; allesando però 
femprel'Autoriti deiylrtuoud'Italia, e 
fingoiannoite dei Signori Accademici, 
ddU 
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della Crnlca* Quanta &tica di tefta lo 
lubbìapoiluiTiitanelBu' quefteNore, lo 
sa Iddio, e ciò puramente per non havcT' 
havoto^uei libri, che mi urebbero ftatì 
neccflàruilìmì: onde, dove mi è rcfUto 
qualche dubbio, mi fono Tempre rìmeflb d 
giudicio dei Letterati, ai quali,(è si rida- 
ranno dì meglio illuminarmi, profeflarò 
lèmpiteme obligationL InqucftaTran. 
comedia, òcome vuole il Sig,Alefl3ui(vo 
Guarini, Pronipote del nollro Cavaliere 
in<\uz&iF£vcUfé^i^e, fono molti0W 
luoghi , che il Poeta ha prdì, dalla Sacra * 
Scritxuri, cpreHt ed imitati da moMflìmi 
Autori , e lingolarmente dall' Amìnta di 
Torquato Taflo, i quali ho tralafciaci per 
non etCer troppo prolifio, eper non ren- 
der il Vilume troppo ^oflo, havendo 
Iblamente addotti quelli , che eiudicavo 
neceflarii, per l'intelligenza dd cedo, 1^ 
quale perappunto è ftata il fine (b)o.e prin- 
cipale di quelle mie Annotazioni, e Tpie- 
^azioni. E perche la vita del Guarini ti 
ne(ca più diletcevole nel leggerla, ecco 
che ti propongo ancora l'Albero Genea- 
logico della Tua nobiliHìnia Famiglia i 
ficuro, che aggi^dirai la mia buona vo- 
lontà, ed il gemo, che ho dì pienamente 
fodìs^rcL Sta &no, e vivi felice. 

FrMace/co Lodovico tòiieUi^ 

^* ;c^ 
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Vita del CavalierGuarini. 

DEIU vita del C»val!er Batdfta 
Guariai fH (parfamente fcritcó 
da molti , e più preeìfàinente 
degli altri nella Galleria d^ Mì^ 
nerva dall' crudiflìmo Signor Apoftolo 
2enoj mii fòpra tutti dal Signor Ale& 
làndro Guarint, Tuo Pronipote , in unm 
lettera fcrìtta da effe lui al Signor Dot- 
tor Lodovico Antonio Muratori, Biblio- 
tecario dell' A. S. di Modena, la qual lec-, 
tera Aà regìllrata nei Supplemencì al 
Giornale dei Letterati d'ItaiUiTomo le- 
condo; dal qual libro io pure cavo la 
Vita, che qui intraprendo a fcrivere. 
Non credo d'errare, fé alta Vita di que- 
Ilo Letterato premetto la fua Famiglia, 
per maggior chiarezza, e fèrie dì ciò, 
che diraiu. e che fa fcritco da celeri 
Autori. 

La Famiglia dunque dei Guarini Sii 
certamente fondata in Ferrara^ da quel- 
famoR) Guarino Guarini^ Nobile Vero- 
ne(è, che fu prima eletto inteirprete delle 
due lingue latina , e greca nel Concilio 
detto communcmeme Fiorentino* co- 
ininciaco ìn Ferrara nell'anno 1436. a 
cui itttcrvcoaero £ugenio IV. Somma 
Ponte- 
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Popcefice, e Giovanni Paleoloeo Impe- 
radore d'Oriente; Poi dal Mardficft Nic- 
colò III, Signore di Ferrara f(;rmato a* 
fiioi ftipendi per leggere in quello' ftii- 
dio lettere humane, latine , e greche. 
Quefti vi procreò una diPcendenza d'al< 
quandi huomini chiarì in lettere, eben&-' 
meriti nella Corte della Serenilltnia Ca- 
fa d'Efte, da efH fervita con impieghi 
importanti , e principali appreflb otto 
Principi fìicceflìvì. Di quello Guarino 
Guarini fìi ferino , (a) che grgcds liiieras 
friomi Itaiictriim fdfi Impera Remdtù c*f«m m 
bdiìA fufcefit i ed il Canonico D. Marc' 
Antonio Guarini nel Compendio della 
Storia delle Chiefe dì Ferrara dice, eh; 
egli tradduffe la Geografia di Strabene, 
dal greco nel latino, e molte delle vite 
dì Plutarco. ScrilTe molte Epiftóle, Ora- 
zioni, e fece, e tradduffe verfì, e niolte 
altre opere , che lo reterò degno d'elTer 
lodato dal Pontefice Pio U. nella Tua de- 
fcnrizztone d'Europa, chiamandolo huomo 
dt^no,emmtn)oU4'cgmhotwe. Morlqueflo - 
'gran Letterato novagenario nell' anno . 
1460. li 4. Decemb. in Ferrara , e fìi, fe- 
condo il mentovato Canonico neliadec- 
ta Storia, honorato in S. Paolo di pub* 
blic» 

(a) Putuìn. 
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blica Tepoltura, che dgpo fti colla Chidà 
dal tremuoto rovinata, edhora fuliffie 
intero nella medefìma Chiefa l'Elogio le* 
polcralc, regiflraco con altri della Tua fa- 
niiglia. Quello Guarfno Guarini heb- 
be fra gli aTtri molti figliuoli^ buomint 
tutti di celebrato valore, Battila deno- 
minato il Seniore, emulo della paterna 
dottrina, (a) Da Battifta nacquero Alet 
fandro, patimente Seniore, non nnen fk- 
mofo del Padre.] Lodovico, ed Alfonlb, 
huomo di lettere, e di Stac9. Da Alfon- 
so venneFranceTco; edaFrancerco,Bac- 
tìfta Cavaliere detto Juniore di cuiiiO' 
ra qui (brivo. Quello é quel Francefco, 
di cui trovali fcritto , che fu cacciatore 
fiimolb ; ed in vita ancora del Duca Al- 
fonlb II. si confervavano gli artiglii ed U 
joftro d'un'Aftore oltre mirabile da lui 
donato al Duca Ercole, (b) 

* Da Francefco dunque , e da Orfola, 
Figliuola del Conte BaldaÓare Macchia- 
veUi, Nobile di Ferrara, nacque Air/i^ 
Cavaliere nell'anno ifj?» **Noa è na- 
to qua! fulTc l'educatione di lui, quali ì 
Prececcori, e le Campagnie, fé nonché 
da 



" CO Glorio negli Elogi, (bj Meli' Apolo^ 

y. S. d-AldTandio juniore. 
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da certi fuoi Madrigali ntanofcritcl, e da 
' rime d'alcralòrte,.paresi pofìfa cavare ar- 
gomento, che ftudlaffe ìn Pifa; benché 
nella dedicatoria del Tuo Segretàri» egli 
confeflì al Cardinal Colonna d'ejfete c4f't- 
tdtù A Rema ajfai gtevttnttta. lì lìio nome 
ancora (là regiflrato nelle Matricole de- 

fU Scolari di Padova; anzi Monfìgnor 
omafìni cita un cafo , nel quale il Ree. 
toro di queirVniverlìtii gli fece reftitui- 
te per queflo titolò) e privilegio certa 

JirovilìoDC fermati dal Podeftà di Mon- 
èlice. (a) Certo è della Tua ^gioventù, 
che molti anni lelTe con applaulb laMo- 
rale d'Ariftotile nel patrio fhidio, ò Ha 
Vniverfità dì Ferrara, all' bora celebre, 
e che per l'heredità lafciata dall' Avo Al- 
fbnro, e dal Zìo AlefTandro gli conven- 
ne piatir col Padre, paflàto per Tuo di- 
Ipeeco a feconde nozze con Elena de Cì- 
pollis. Nobile di Verona. Si degnò la 
Clemenza del Duca Ercole mitigar la di' 
icordia, ed arbitrar delle facolt'^ all' ho* 
ra copiotè, **Finalmente prefe per mo- 
glie Taddea, figliuola dì Niccolò Bende- 
dei, e d'AlcfiandraRoflètci, Nobili di Fer- 
rara j ond' egli nell& Tue lettere chiama 
fm 

• ■'■' — - I II ^. I M I ■! I p 

(a) Oyinnar.fBnT. pag. ^j. 
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fitf.Zo Mon%nor Roflettì Vefcovo di 
Ferrara, che fu Fratello della Tuocera»' 
■»ÌDelU fopracicata Taddca, Oonna rara»' 
iuoi giorni, fu Sorella irabelìa, moglie di' 
Cornelio Rentìvoglio, e Madre del Car- 
dinale, che fcrifle unte belle lettere da 
Brufleles, e da Parigì,nngolarmente a Don 
li^cttore Pigtutella,Duca di Monteteone, 
^l'iniìgne Storia di Fiandra; parentela 
in vero degna d'edere rammemorata con 
9gni ftima , e vcnerMÌone, ** Traflc" 
^lla moglie tré Figliuoli: Aleflàndro,' 
Girolamo, e Guarino* Il primo (ix dal 
Duca Alfonfo II, desinato Ambafclado- 
re in Torcana; dal Duca Cefare di Mo- 
dula, a Venezia, e da Vincenzo, e Ferdi- 
niiDdo Duchi di^ Mantova alta Dieta di 
Vienna in AtiArla, ed alla lega Cattoli- 
ca in Baviera i fu loro Cameriere regr& 
to, poi Segretario di Stato; Letterato 
^ molta fama, Autore di molte opetft 
y^^ particolare di lettere, di rime, dt 

Iirofe, di pareri cavalerefchi , dell' Apo* 
ogia di Giulio Ccfare &c. DÌ quefto 
^o FifdiuoLo non reflò difcendetiza , U 
quale ni da Dio riferbata alle fecondò 
liozze del terzo Figliuolo, cioè di Guari» 
|ió, eomcdiraflTt 

. Girolamo, fecondo Flgltuoto ; t^^d 
liùbmo di grvid' ingegno j ingannò la 

- ..-.)()<, ■.°' difer. 
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dirciplina , e le fpersihzc del Padre; L*^ 
amareggiò grandemente più volte, efinaP 
mente, contro il di lui volere, menata 
moglie ineguale, in difgratia Tua fcncat 

Erolé mori nell' anno i£ii. in Milano.' 
tella cattiva riufcita di queAo fìio Fi^ 
gliuolo, (fé pur tale si pu6 chiamane, 
quando egli non habbia commeffo altro- 
errore, che accafarfì con una di più bàflìi' 
conditìone, forfè per qutae della fui 
cofcienza) ne fìi . mentione il Padre in' 
una lettera da eOb ferma li 29. Ottobrtf 
]<i 1. da Roiiia a Guarino Tuo Fi^iuolo' 
in propodco della di luì morte.(a; - 
Guarino, terzo Figliuolo fposò nsIP 
anno if^9. in Fifa, ove si traneilevir 
agli ftudii una povera Gentildonna V^ 
dova, chiamata Caffandra Pontadcri* re^ 
lieta (b) del Cavalier Giacomo Villini; 
Commifè egli quello trafcorfo in fàccia 
del Padre, u quale ptire in Pila col Grafi 
Duca Ferdinando li ritrovava ; e fclie# 
in vero irebbe (lata la tua cala, corriff 
afferma il fopracitato Aleflandro nella foa 
Apologia manòfcritta, fé U nollro Ca^ 
valier Banifla, con levarli con disd^ntf 
da quel fervigìo contro il voler di quel 
Prìncipe, che dubita, ch'eflbGran Duci 
havefe 

ÓJ Vedi i Supplemcati alriemale de* tenenti 
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bavefl* (à^co, ed ajouto il negotio ddt 
iBttriiponio, noo sì havcfle rana Ja foiv 
cuiM, che col fondamenco del Tuo valo- 
re, e merito » bavn fabbricata. Quello 
KRo Figliuolo, cioè Guarino, rèllato 
vedovo KOM prole, dopo la morte dd 
Padre, emendò t'error giovanile con Giù* 
lìa Ariofti di famiglia principale, e rino* 
mata in Ferrara» da cui procreò Giufèp- 
pc; come si può vedere dall'Arbore Gè* 
neiilogico. Qupfta fti una donna di gran 
fenno, e merito nella, minoricà di Giu- 
seppe di lei Figliuolo. Sul traicorfo ac- 
cennaco, che altamente feri l'animo deli- 
cato del Cavaliere, egli grandemente si 
éfogn con Aieflàndro luo Figliuolo, la ter* 
ZM volu con eflo lui riconciliato, (a) 

*£' vnameatedifficlleil poter combi- 
nare per ordine fucccflìvo le fìieavven' 
ture. U Canonico Guarinl, che fii Tuo 
coetaneo, e congiunto, perche nafceva 
da Fraacerco,M»Ludovico» Tuo Fratello 
ìiatunle, dice, fò non Cavaliere di S. 
Stefano, mìt faonorato di quella dignità 
da Alfonfo Duca di Ferrara, havendo 

Sueftji inftituito un' Ordine cavallererco 
a luì poco dopo (bpprelTo per riguardi 
politici. Chi Tbà creduto, col fonda- 
mento delle (ùe Lettere, prima Cavaliere 
XX 1 di 

(k) Vedi 1 Supplementi fopracitati. p« Ì7^ 
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di S. Stefano, poi ^ §. Michde, ed K6- 
norstto dal B-è di Frància del griin còBs^ 
re, moftra d'havcrle troppo fpenficratt-' 
mente lette ; perche in quelle non difen* 
de, né cònfiglia'la caufa propria, ma' 
quella del Cavaliere Roberto Papaf^à,' 
Gentìlhuomo principalìflìmo di Padova; 
Àndù per Ìl Tuo Padrone prima Oratoti 
à Venetia, poi * Ambafciadore réddénte 
in Savoia, ove fefvi cinque anni. QÙe- 
fta occafionc gli Ki propizia per prefentaif 
manofcritto al DUca Carlo di Savojà il 
Paftorfido per le di lui folenniflìme noz- 
ze , che si preparavano in Tòriho con 
Catenna, Sorella di ■ FiKppo Hll Rè di 
Spagna. Ivi preftnte l'Autore, fu recica. 
to,la prima volta cott regia magmficen* 
za. Orò per il Duca Alfbnlb avanti 
Gregorio Xlll. coli' ìnMrvento del Sagro 
Collegio nella di lui afluntione al Ponte 
fìcito. . , Paflb in- Germania Ambafciado*^ 
i-e all' Impérador Maflìtniliano , ed orò 
pófcia titìle di lui eflequie, fatte in' Ferra.; 
ra. Ahdò in Polonia la prima volta si 
felicitarvi Arrjgo lU. di Valois, (àlito à' 
quei trono. Ritornaco in Italia fii da 
Padrone eletto S^etario diStato.'c Con-* 
lìgUere; oei quali uffizj si portò tempro 
con ammirabile uitegritìi> é pmdenza' 
Mor- 

T .éfmitiffiùttrt ut S4V34 tirfsCMm* 1(71, ,, . * 
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Morto CarlaRé di Francia, il ropVaHetc^ 
Arrigo fuO Fratello siritiròt come è na- 
to, na(co(Ìai|icn!Ce da^a Polonia,' ed and^ 
■ regnare in Francia. Il Duca Alfonlp 
pertanto fpedl nell'anno. If74< la fecpn^ 
4a volta in Polònia il nouro-Cavaìicr 
GuarIni«ol Cavalier Gualengui p^JvQ 
Inroporre a ouclU C'M'ona, e.nell',aflno 
ibfl^uente fu con tanta prudenza coi^ 
tlotco l'affare, che ccrtarncmé tarebtLcU 
Duca ftato ektto, at Régno, agll'.An^* 
hafcìadori per fino ipontaneamentè elli^ 
jiicó da tutti i vot^.^ellanaziopp, .s'ég|i 
«i folTe compiacciuto d'accontcntirvi^ 
trattenuto da molti . rìfpetti cpl medefi- 
mo Rè dì Franiua, che non Vhàyéa per 
Anche rinoni^Ato ,, e coli' hnpqrador^e 
Ivlaffimili^no, che per fc fleflo, j^cc l'Àj^ 
ciducs Ferdinanda Tuo :F):at;elto,'j9 per 
l'Arciduca Ernef^o (ìio Figliuolo vi conr 
«orreva. Il pericolo di vita,pp^^l^tEÌ9 
graTtdTma, che Io lòrprefe rn'yi^gg^Qvf 
di^ei del Tuo foggiorho in Varì!àvj^,con> 
parw^ino in ìetterf Tcritta alJa tpOgUe. 
Ji.QUi.raccomaiida i communi. fìgliu}]^ 
SmFdandoti da. cripto; chefa^pq;rji^ov 
tojui.s talternùie»eropratviccqi^fgq4flf 

jÌn,G|ttig}i empU ^- yaleyano . della fii^ 
Virtù> ed habilità per rovinarlo, Co'ci- 
Celi -d'honore-proeuravano- aUontanarlo 

XX s ' «mi» 
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dalla Cotte, perche il coftume de'1«K>of 
cJivcnta rimprovero de" cattivi Lcfpe* 
dizioni' più xUffiàli. e -dlrpendiofe « lui 
's^ppoggiavano , cosi facendofi infittpo 
Mmcreffc del Principe, e quello delfini 
vidia. Perciò tanto freqacntemeriee A 
ne duole nelle fue Lettere-, roà foprà 
tutto nella prima Scena dell* Atto V. à«\ 
Fafiorfìdo, cheparehabbia voluto dipini. 

5er fé ftéffo. intorno alla fignificaiione 
i quefta Scena si fpie^a nelle fue lectere 
col Cavaliere Zcnobi; e Giovanni Sa- 
vio, fuo Difcnfore, in tal propofito dice: 
Som tue iz)tMt4 etfd,:^' il UvaUere h^vtfi 
ìpà volata tjfer Cmnt.-voet, che ti ^anftrmi 
etn fìwròw « téA frtitoneis, e i*rt «w *Wi 
gUatàkOaCtrTef Né lagntvafi ingiufta- 
inente, perche i Tuoi Splendidi impiegiù 
;n bollarono la mcti del patrimonio^, 
ench'egti folTe aflài parco nel fuo crat« 
tamento privato. Soleva di^et che 
quando uh Principe dice: ri v»g&ùben«p 
«fogna «lardargli le mani, con chee^ 
voleva cure, acciò che non gli levaflèrd 
le ihftanzé. ^ervl ia prim a volta il Oo^ 
CI Alfonfo fin' all' anno i r$i. impetra^ 
buona licenza eoi pretto delle iue liti; 
fenza le quali non vtfle mai : Mìi la ver* 
cagione dd fuo ritiro si rÌMva daliaUti» 
lettei. 

,— — ,■^.■^ „ .,■. ■■■■ — II- .. ,. i..» 
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iettai ferina li 23. Luglio ìfSj.ilSt^ 
Friacefco Marii Vìilardi a l'orino, al 
' cut fingolamiente dice , che il PMrone 
dopo foiici anni di ftentarìllìma ferviti 
ni linpKgava in n»orio corrìfpondcn^ 
te a tami nonoiid Krrigì fatti da lui, 
né con tnttenlménto bSftcvÒle iòfieiw* 
riva queU' oùo, in cui pareva, chclov6- 
ieflè nodrire da un tentpo in qak , e nel 
•^tule perScrviitore egli era troppe lib&- 
<TO> e per libero troppo fchiero. ' ' Elelft 
dunque di ricifaciì riovemo a Padov^ 
e iwate nefla (na villa Ata»* UÙMÙad, 
-fltaaca nel tdrlcorìb non Padovano, nfc 
• dd Polefine di Ro^rmo , donata ^- ve» 
-chio (Uo proavo Bàctifta dal Duca Borie 
"in premio d'Ambafcterìa impoitahee fot- 
-fteniKa apprcllb 11 Ri di Franda: ' ^0 
'éi lodava aliai it^e fiieLettere-d{:'aUetto 
lUò non meno dilettevole, chctttne.ed» 
-ttore'di vita, in cin però non gU^fòpod^ 
liilè^di perlèverare gran tenfpoj'tnontte 
'■** ìF Dùca Alfohfo lo rìchianaÀ ia'Gaìàe 
Iter Valerfeie comi prima nettifSe^eci- 
Hadl$tato. Fb.toAforOie il folitb, in 
^éllà' fecónda éóndotta (fiecKio ^ idi- 
verfi a£^ri ndl'IImbria, a Milano ;,«d al- . 
>tròVe. Ma nel prt^rèOb . alle dificolt^ 
'^mtere si aggi^nfero certe anardazi. 
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chercaajtÌK)nodafoBttdcm><ftico,,^()trc 
in fata verifìciTOno,chcì^Huoli furono 
ftmpf CiLÒ l'occalionCtò-la caeione ddle,.{ìte 
jsfarainc;' "PerchoAieffandroprovedutp 
»ll'hl>ridirkcadote,-tfezJQfrdifig.iial!Ìt- 
jehdénia, dldelle miniere alquaritoyw- 
rofe 4d P»drt, ofcida lui colla mgglif. 
Il CiTàliere Tuo Padre non ottante C^- 
fauefliià'ìn mano d«i qp'nduttori le rejh 
dite s lui dovute, allegando crediti coll^ 
-Nuora per le vcili, ed^tre rpefenuziatj. 
X péreKe^ta Segretario di Stato, ed il nQ- 
ine (bla. di; quel riguvleyole gradp. gì 
.lempce^ regnando il^Puea Alloniò, .4^ 
toima natorità ne^i Qittà di Ferrar;. 
«diii tutto lo Stato, nvve raelì conjfvd 
ftqneftro,. tenne cosi. impediti il %Uaft. 
io, e limiora, i quali fiiMlraeme coftre?- 
W da doella neceUità. a cui cede pg«i 
Icsg&Tupplicarono il. Duca, che si dft- 
Jtaff»lli loUevarli. , -{^li, rimeffo il ji«- 
:3iffib.«l Sig< Crilpt^ fuo: -prtncipal Con; 
'^ftUdrfl^giullizi^t.rubito per decreto di 
Im, ioni u Ccuttà filiera dal Ca?ali^ 
te, (ii'a£i>lutaB)eiite. le^^o il requeftr4> 
Al Cavaliere, che fempte Ih fenStivo ,,f 
disdegoofo, parve, che dal Principe iroj»- 
Aa cohnivenM « foflè pratticata. «1 
.lÌglio,«l>QfO ritardo per ilPadrc. E%- 
i6 con Lettera bgpandosi ben modeft^- 
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|nentc mk non lenza ìlfolico Tuo calore, 
con Tua Altezza^ npn mni diquefta, che 
d'altre. raeDrcterc stortane, finalmente U 
Cipplic^'di. benigna Hc^zx^ che di faEGO 
ottenne. *ll[cl per cancp il Cavaliere dal 
ièrvicip dèi I>uca nel i^g. e fubiu paf- 
Sib a quello di Savoja; màxjujvi non ter 
dò gran tempo : onde fcrivcal Sig. Ipjpo^ 
1 ito fi enti voglio, e dì^Cj |Che fé la uia tor- 
ìpuna lo. {t|ma0c tanto nell' honoratlck 
.guanto, PÀ.pel, 4^^1ì la fuga, hor da uni 
in un' altra. Corte, egli farebbe un grand* 
huamo^ , Dopo dunque il brieve fervir 
^io di Savoia fece fo^torno la mas^ior 
parte del fémpò. la^adpY».. pv^lTaj-* 
Dee if^ti* mori la fòglie ^uì^o a luì 
'<;ara in qove giorni dt.malattia. Q^c^à 
Sventura ^U.tece mutar penfìeri, dlfcr 
gnando portar^ a.Kon;if ^.e fotfe anc^ 
mutar |iabitp,.e Oiato, cioè" farli Rèlìgior 
fo i. ed havreobe efeguiib il dilègno > (é 
Vincenzo Duca di Mantova non l'haveflc 
nel ifs^-chianiato conhonoratopiatto^ 
e, (ingoiare lienevolenxa al fuo rervluo^ 
per cui pa^ò alla Corte Arciducale ^ 
Inrpruch, ^""Mànel ij-^stcacclacoanche 
. oa. quella ièrytcù per lo sdegno impia- 
. 'pablilcdclpucaAlfoQlb dì Ferrara, che 
tn^lvoloiiùerì tollerava ì Tuoi Sudditi, 
: .; XX f ed n 
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ed il noitro Cavaliere molco meno degli 
Uni, al lérvtiio d'altri l'rincipt, (a) oedì 
lùopenltererivolfc a Roma, affine di ftaf 
!Ìoacano dall' mdìgnatione del detto Duca, 
quantunque alla Diiche0ii d'Urbino fcr& 
va dliaver pctifato di ricovrarein Pad(^> 
Ys, Scuro, e folito porto de'fùùi naufragi, 
lìi certi Capitoli di fuo pugno, in cauGi 
ton AleSiindro fuó figliuolo, dice> che 
havendolo ìt Duca di Ferrara levato drf 
lèrvizie dell' Altezza di Mantova, gli com 
vtnne perciò oartir da Mantova, e con- 
durr a Koma. Partito dunque da Man* 
tova si portò altoma, ove dimorò fin' a 
tanto che dal figliuolo Aleltindro, aflài 

gàtò alla Corte, è partlcoTarmerite alla 
licheOa d'Urbino, Sorella del Dùca AU 
fbnfb, *gli fh ricuperata la grazia di Sì 
!A. Ciò fegWin'qiiefto modo, che (ii 
ftravagante, e non penfàto. il (òpra» 
'detto Aleffandro, durante la sfortuna, e 

?u3fì eflìgtìo del Padre, fece Tupplìcare 
. A., che sì degnalTe concedergli di 
fervire^ a Principe grande. S. A. negò 
la grazia, e ti erprefle calla mentovata 
Madama d'Urbino, che il fìgliliolo, ìml« 
tando il Padre, curava ppeolagràziafuai; 
Aleflandro, ciò intefo, (èppc canto bea 
dire in due abboccamenti havuci col 
Duci 

-YàVF^ft'oì '<**"^* ^' Femia ^fft ■ 
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Duca non meno in difefìi fui, die dd 
Psdrc, che S. A. si compuc^ue d'icectr 
tare amendue p«' gtuftificici , rìroeneRr 
idoli in grazia . il che f^ul nell* «no 
%f9f. Liberato dalla dil^raùa del Prin* 
tipe fece ritorno in Patria. Nell'incetv 
vallo, checorfe frA il liio ritorno, eia 
morte del Duca Alfbnlb, non Arebbe dì 
lui da fcrivere cofa alcuna, renondome- 
ftica, e fra quelle , nuova difcordia eoa 
Aleflandro (ito figliuolo per le rootivue 
cagioni d'alimenct, e tH dote, che pia 
volte fàulnente ripullularono fin' atta 
none del Cavaliere, e non è ^enta an> 
«ora dopo cento, e più anni la veneiìcA 
radi». *Morl il Duca Alfonfo II. Ka7. 
Ottobre 1^97. e notelbno le canfègueB!» 
«edi si ^aa morte, cioè, che noniuvoi- 
«do quewo Duca havuco alcun figlinolo 
dalle file xrè mogli, cioè da Lugretta di 
^renze, da Barbara d'Auftria, e daMat^ 
{herita di Mantova, né reftandovi altro 
rampolla della cala d'Efte, àie Celare, 
-figliuolo d'Alfonfo , Fratdio naturale 
^"Ercole (ùo Padre, fu quelli inveito 
■dair Imperatore Rudolfo IL di Modena 
S-cgio, e Caf^i , e Papa Clemente Vili. 
fece tutto il Ducato di Ixrrara feudo di 
iSanta Chiela. Nella mutacione, e rifor- 
vu di quello Stato, parendo al CÙTalter^ 
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tdie né ai merùfo delia perfbna fua» at 
iJia digniià delta famiglia sì fafle hava- 
to*rigaardo, fpcrando, col. mutar .Cielo, 
driKuMiB parìmence fortuna, nella Cìtc4 
diiFìrénze * ai iervl^ì del Gran Due» 
Ferdinanda SLCondutle; màlàTcàòquefU 
Corte peti motivi di Tuo fìgl»ualoGii^ 
lino, come dicemmo. 
...Da. cbe lafciò U Coree di Fircnxe si 
coBctùfle a Fetrarav '** e poi patio aìU 
Corte d'Urbino , ptrche manteneva cqq 
<}ubI Duca, lervìtù antica', e, corrirponf 
den^a letteraria, non 'fenza opinione» 
benché falla, d'akuno» che ìlDacafle09 
luteffe gran parte nella cotretzioae, 
AtHfàfttrpia, ripugnando a ciò, fé no9 
sitro , la' lettera di 5. A» fcritca al^ 
Aomre; A|>pena un' armo lètvl in Ifav 
'bino ; e qualunque sì fofle la cagioo 
Tera del fùo ritirò, si é Icmpre «j^dutoii 
chfe ciò feguiffe, perche nel tnutament:^ 
«rrogavafì quakhe diflintioiie, ò noirao- 
etmlata. ò non conceda, esi racconta 
TieUa fi» cafa qualche particolare con- 
fermativo di queda tradtuone. Fece 
jittoramento ritorno alla Patria,, muct^ 
do cosi in-pòchi anni fortuna, e Cielo* 
*^NelI' anno liSof. andò .fiaahnente a 
Romn 

? Strvt ftrdin4mJ» Grmm 2>m« di tefimns. ** tt 
« MOM Ji£4f attd 4i Fttrsr^, „ 
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Roma, AtAbafciadore a nQme pubblico: 
delta Città di Ferrara a Paolo V. dove 
OEÒ con univer&le applaufo > nella quatf 
funcione vintando, come sì proteica . il 
Sagro Gollegio, si vuote, che it Cardinal 
BcTlarmino gli rinfaccialTe i gran mali 
cagionati oelMondo caccolico dal Fa^r-f 
pdo, paragonaci con quelli di Calvino, e; 
di Lutero; •mli qui non lice riferire l'ar- 
guta rifpotla y con cui si dice , che rio- 
WUalTe il rimprovero. QueftofòilBne. 
de* Tuoi pubblichi impieebi , ma non dtf . 
fiioi privati travagli. QaHa Tua coacro- 
verfia col Dottor Bonifacio, di cui si. 
4ir^> e da uno de' fuoi^icM-naii. ne*quaU 
non può.dirit(abballanz3, con quanto mi-. 
nutQ.coii^-rG^i(lri Je lì^fè, cgUaffarì 
Qitti ddta ftuDi^ta,:», comprende.' cbe 
fiaoai xi^Qjb fece foggiorno in Ferrar!t> 
paflandot fpcQb a Venezia per liti appaiv . 
talenti al^ùnmunicà, e privile^ti oeltii 
CKétrifié ,. ^u Villa, di. cui dicemmo,- 
e coqtrad^dp: di. quando io wu^ 
ilo coi ^gliuoli, co* quali , n<in pu.o nti" 

tarli, che non (ìa.ftato auftero. .<Cer:t#, 
,chen<el i£ie. epajnRoma per agitarvi, 
due liti, che fuperò felicemen.ce ;. poicfae^ 
valeva aliai neU' intendere il Foro, imps^i 
rato, come si diJoj ..Qqll' «rperìeitra jdi 
cut|ta la Àia vita. ^NoA fece ricorno ta 
- - • -Patri* 
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Patria, che per morire, Per incuria ^ ài 
per isvcntura de* poderi si fono Imarrìtc 
le circoftante della Ria morte, e si fàreb- 
bono perdute anco quelle della fan (&•' 

{lolrura, tè Giufeppc Tuo Nipote, figliuo-' 
ó di Guarino Tuo Figliuolo, non ne ha- 
^teffc in un certo fuo Memorùde fatto il' 
fifguenre règiftro. 

^"i.Dciranno ttfi2.net mcft d'Ottobre 
„Ì1 Cavaliere Brrttifta Guarìnì, mio Avo^ 
),paterno, mori in VencCia, e fìi fepellfto' 
lineila Chtefa di S. Maurizio in un'Arca' 
»TÌcina alla porta, chevì ìn Cafa del Pie- 
nvano. ed è quella , che è impiombata*' 
,>che dopo l'anno della pelle 1620. non è* 
filata più aperta; Ami volendo la Si- 
ignora GiuliaAriofli miaMadre farla apri-' 
t;re per trovare la cafla* in cui giace, gli' 
,f£ccdtentì^nì Signori Provilorì alla m-- 
i,nìtìi non vollero concedere la grazia, 
H^er havere memorie in Magiltrato, éhe- 
mW fo&ro itati fepdliti de^ apt&xd.' 
mLc lue ceneri (coftie dilli) |^ riprovano' 
.Jn detta Sepoltura nella predetta caAaj- 



>^per contralègnù delle (iiddetre cenen! 
nVi farìt io (perone, che havcva ìn piede,- 
„quando fò fòpellito, ftilandofì, (a; éì' 
l«f>^lire in quefta forma ì Cavalieri. 
Le eeneri dunque d' uD'Huomo di tao-' 
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t* nome ti può quafi dire^ che fìino re* 
ftacc fenza noDore di fepolcura; benché 
^efta non fia:la gloria, che maacìene 
unaortale il grido degli Huomini. Che 
noriffe nel i£ia. e non alcrimence nei 
tredici, come aflèrìTcon» dÌTerfi AutorC 
nalìnformati, fono molte prove, chequi 
non fono neccflàrìe* Non efTendoiì tre- 
Tato il fuo teftantento, si crede, che mo- 
tìffc À menatoi benché l'Avvocato Fran- 
cefco Kigretti rilponda a Guarino da 
Ibima nel i6ix. che il Cavaliere fuo Pa<i 
dre haveva fiuto una minuta (a) del ftio^ 
teftamcnco, e che la volca (ìgìllare, cptr. 
fttrt m wim avanti di partire. Gr^o- 
rìo de* Monti in una lettera, fcritca nell; 
anno detto di (òpra, a Guarino, àfTerm^ 
incora, che ìt Cavaliere habbia fatto te< 
fiamento. 

*Fù il noftro Bactifta di ftatura medio-' 
cre.d'avTCQenti* e ddicate fattezze, ^ 
•omptelHone, boiche di temperamencQ 
tSùi caldo I e pronto ali* ira; parco nel 
cibo, che per ordinario prendea folam^- 
te la fera in grazia ddlo ftudio; affàbile,' 
difcreto, dTsrj^TÌ. e moderaci coftumi, 
«per lo piCi folturio, e penlìerofb. Clu; 
che di lui habbiano mormorato i detrarr 
tori: il più, che fìnceramence pofla dird 
è,ch< 

(a} Um copia del «uotenMM acll' etidn^ls;,'' 
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4, cliefò puntigffofo, e- dt (òtcfcMo fi»'' 
vero co" figliuoli. 1 

Mancò, eflcodo aflènci Alellvndro, «r 
Guarino Tuoi figliuoli,! quali sr accordaro** 
no in quello foln di morire quali ad uiV 
tempo ftelTo, *Appreflb ìi primo, cW 
fu maggiore ìnetìi, ed in domina, rell»i 
rono 1 libri, editnsnòrt^itti non fola-^ 
mente del Padre, ma di tutti gli Antenari/ 
Huomini 6 d'uguate.ò di Ornile ralore.Eglt 
iAltpndre') morendo lafcfò di tutti i mO^ 
bili herede Ubèra Is moglie, edegliftabìi 
U ufufruttuaria. Su quello fecondo pun>> 
to si fece lice, (a) e li vlnfe a Venezi:i' 
co' titoli di Fideicoitimtflb, favorevoli a' 
Giufcppe, figliuolo di GùàWno di lui Fr»j 
tello, ancor pupillo.^ In taiitbpafiò a (è- 
cbade, e diruguali nozze la moglie d( 
detto AllelTandro callo fpoglio delle Cttr^ 
te, e dei libri più r^ri;- onde U rdguk «fi 
$tMa, il fdVerito CoTli^idnt, e quel TrattMà 
Shenore, (libri flati come io credo, fcrittt 
cTà quel Guarino, di cut .si parlò pag. i^ 
che il Canonico Don Marc' Antonio Gua-> 
rini dice, che furono lafciati dal Cava- 
liere Bactifta, fvaniròno. A prezzo viìfe 
iftl venduta l'antica librO-ia della Gafa^ 
lu.do^e, e rpéfa di duefecoti, per lo, pia 
fonfiftentiìnlibri latini, e grechi. ' ''■-- 
Gotiè 
" ' ■■' ^— ' ■- — ' ■ 1 '" . • 

■(OEinencivilProseirra&réH, ■■" '' ' 
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*' Godè li Cavaliere, vivendo, lungo 
tempo. la gloria, che nierìraua. tFori- 
ftieri venivano più volte a (blo fine di 
vederlo. Le Academierucce d'ftslia, (a) 
e fra quejtc la kicòvrata di Padova, l'In- 
trepida, dì Ferrara si gloriano di lui. In 
quella fiorirono i primi ingegni , che v' 
habbia havuro Ferrara, cioè ilPocacerra, 
l'Ariofto, il Salviati, il Parricib , il Cre>' 
inonìnD« e lo neflTó Cavalier Guarini, che 
per ordine de! Duca Alfonfo , che n'era 
Protettore, ne fu Sopraincendentc. 

**L,acorrifbondenza, e fcrvitù, ehe ha- " 
vcva con tutti i Letterati, e Principi d Ita-- 
lia* fanno conòfcete in qual confiderà- 
none', e benevolenza egli foiTe. Sopra 
tutto però lo refe famofo il PaflorfidOt 
che roniminillra larga materia al prelèn- 
te racconto. Fu, come sì difle , prelèn- 
tato quello libro manofcricto al Dùca 
di Sìivola,^ nelle Tue regìe nozze. ***Che 
vi ftudìafle intorno. 21. anno, comealTe- 
rìVdcQo Kilìclli per relatione di Gìo-. 
vanni Villafranca , io non ho animo d* 
iiHermarlo, perche l'Autore, come (ìi 
■ ..^ .. ,,. XXX detto 

*Hli^tmn»rl, - '- 

(ay DuRh jkfMdtmh nttàn hier Stthtdttt 
IchmtÌMrmm TCrftwden , vvclcben oun eineiMio^ 
neh prò liibitu gibt. i, e, RltvwMM, hartfUs^ 

■ CbrriJituUMxme*' Ltttétsttt t trimifi tPU^m 
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deno» nacque nel ir37. Avanti il tS7U 
(come (ù detto ) (ti certamente Am* 
barciadore alla Corte di SaToja . dove 
fò la prima volta recitato , come egli 
fteflb fctjve t e lè ne pregia colla Du- 
cheflà di Savoia. Sliavrebbe dunque « 
credere, ch'egli cominciaflea trava2lÌ<M> 
vi (òpra intorno ai dodici anni dell' et4 
^a; quando per forte ilNÌ(iellinonhab* 
bia voluto metter in conto il tempo 
tutto, che corfe fin' alla (lampa, che (è- 
gulnel if89- *Quelli.che diflero,quell' 
opera non efler parto del Cavalier Gua- 
rnii « troppo si lardarono vincere dall' 
invidia. Udiamo un poco [ciò ,' che 
fcrive il Sig. Apposolo Zeno: ..Non s{ 
i ancora trovato, dice egli, chi habbia^ 
bavuto l'audacia di confermarla per fua^ 
non oftante l'awantaggìo, che potea ri-^ 
alitargli da un' opera si accreditata»» 
Ma fupera ogni argomento il di lui ma- 

- nofcritto veduto da mokiflìmi Letterati 
di primo grido , e fra quelli dal fopra- 
pientovato Sig. Zeno, dal Marchelè Sci- 
pione Maffei, e dal dottìffimo Sig. Gia- 
como Facciolati, Prefetto negli ftudii del 
Seminario di Padova: teftìmonii tutti 
maggiori d^ ogni eccettione. In quello 

, inanofcritco si conofce Io ftudio, e la fa- 
tica dell* Autore; la telatura, e l'efienfio- 
■' ne 
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AC ddl' opera; come, e quante voice 
correna; come.e dove emendato ìlpea- 
fiere, il léncimcnto , e le parole. Il ce- 
lebre M^infìgnor Filippo del Torre, (ì^ 
Vefcovo d'Adria, dopo haverlo, per quel 
gufto eccellente , che iènttva in tutte le 
colè buone, appreflb dì fé trattenuto, ed 
éfTaininato un Riefe In circa, dilTc, cheti 
conofceva riformato 6no fèì volte E 
pure U (lampa t tuttavia differente in 
qualche parte dal Manolcrìtto. Quella 
maravigliofa nacurale2ia, e facilitìi è U 
cofa forfè più ariifìciofa, e ftudiata delle 
altre. 11 signor AledàndroGuarini, fìio 
dqgno Pronipote dice, chenelManofi;rìc- 
to non comparìfce il tìtolo di Tragico* 
media, mÌL dì FéivU Pa^vraU. QueRo (& 
le non erro , uno dei ponti più contea- 
tiofì con Giafon de Nores. Profcffore di 
Morale nellor Studio di Padova. Chi 
tuoi bavere notìtia più didima di que- 
fta controverlìa, legga Ìl Tomo fecondo 
dei Supplementi ai Giornali dei Lettera* 
d d'Italia pag. i g^.e (èg. Dopo cH q^f^fta 
Aon- fu più prefà altra briga in tuteli del 
Paflérfido,hfcÌato Ubero ilcampo d'accu- 
ftrlo, e difenderlo all' Erta*, a) Malterttd, 
all' bigegnm, al Smrnu, al Bmj al Sdiìe, al 
ftjfeiù, ed a quanti aliti hanno voluto 
correre in quello (ladio, ampiamente ei. 
uà dall' erudiciflìmo Sig. ArdprcceCre. 
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fbjjinbénì nell'Iftorù delUPoefiaitaliana^ 
4>^e£Ìftrerò qui ancora ciò, cbe, parlando 
jtfelle. critiche fatte ài paftorfido. icriv<j 
\ Vincenzo Placio nel Teatro degli Scritto- 
ri Italiani (a) Ifee netandum t« prtcejfife «-t 
é^ent, i&ud of^cuUtm ctnfmt futipmtre pttMr 
gtnmià^ là muU* fcku digmffma, ^ nemévt- 
tertm, aut recmmum de Peeticd Trdgicgmcdl 
ènte docutTÀt, hoc accaftne fiitrim txct^itM, 
frMcepwque ùnmrfiUibm depniu. 

**L'applau(b, che, vivente rAutore,n0 
riportò ii Paftorfido, si può comprend&> 
re da ciò, eh* e^li fi dire al Tuo Barìntrt^i 
nel léò^. in cui bolliva la controverlta . 
col Dottor Bonifacio, „Non vedete»' 
mefc^ini, che quanto maggiormente ti,^ . 
fiere ingegnati d'agitar la facella delj 
Paftorfido,. tanto più chiara, e lumino-J 
fan'è divenvira? Dopo ! voftri latrati,; 
lionè egli ftarolpettacolodi granPrin-,, 
dipi, e dì Regintf? non è egli ftato r^p- ' 
prefenCato nelle prim^ CTttà d'Italia^ 
Nòli è égli ftacoìn Vinégia fola JavÌge-3 
(Ima ottava 'volta ftampato? E non ha,, 
ancora vcnt'ànni, che' prima ufci.,<b).' 

•»* AppÌA^fì étlVafLorfidi. ' ^ 

' (b) Nofa erkno incora venti ttivS, eh* eh nfdi 
to»ltiiiiiw. Che in Veneti» m %\a1km^am^ 
pttp T«9tj. otto volte i cio^ipjqtuJch'ntb-pHI 
d'ui» folta. >' ' 
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- ;,Non è ègii (lato in cinque ftraniere Un- 
»,gue tràddocto ? Alle cnimere, «por; 
latenti non si fanno di quefti honori, dei 
„quali ^Oema alcuno nonne può confc- 
„guir di maggiori. Màchc? inioftri,eIe 
, .chimere faranno voflrej del Paftoriìdo 
^raranno-gti honori dei Teatri, delle 
;,Stanipe , delle lingue, e dell* univerfzl 
;,confenro del Mondo.» Il Canonico 
Guarini conferma, che l'Autore prima 
the moriffe. godè di vederlo tante vol- 
te da grandinimi Principi fatto rappre- 
lèntare, più di quwanta volte in Veneti» 
Hftampato, ed u tutti gl'Idiomi, quafi 
vi può dire, « traddotto. (ino nel Perdano 
^ Indiano, a contufione dei laceratori di 
tflb, L'Autore fteflb in un Tuo Memò- 
Iriale, ò fia libro di memorie fcrive cosis 
jjNota adi detto 21, Giugno 1^07. venne 
„a trovarmi alla cafa mia Si Ferrara il 
„SÌg. Serafino Henott.' Gentilhuomo Ger- 
„mano della Citci di Colonia, il qutì 
^mi diflc, ch'egli haveva traddotto in 
,/ua lingua redcfca il Paftorfido, e che 
^tuttavia sf ftampavà eon figure belliffi* 
„me, Jo gli donai due di detti Piallor- 
;,fidi in dcdm'ofefto cdl mio nomefcrie- 
to di propria mano.,, Se ne vedono 
molti dall'Autore Ibttofericti.frà quali 
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qno in Padova appreflb il genàliOìmo 
Cavaliere Sig. Conce AtfonTò Alvaroc- 
to. (a) che (ù donato a Donna Violante 
4*E(ie. Piti voice Richiamaco dalOuca 
di Mantova ad aflìftere alla rapprefenta- 
tioQC del Pallortido , in una ctellc quali 
fii recitato alla prefenza della Reina di 
Spagna. .>£ volendolo arricchire (<&#„ 
il BsrUert à (drtc 4-1*) di quelle nuravi-,, 
glie, che oggi s'urano d'intramezzì, al .. 
cuni verd ne convenne levare, perciò,, 
che troppo lunga con quelli divenuta,, 
firebbelarapprelèncatione; dall' abbre-M 
viacura della quale ha cofluì (il Mdiacr^^t 
tèi) prefo attacco di notarlo. Fu prima., 
morfo da uo'akro cane fìntile A lui. il^ 
quale è canto lontano , che lo ferifl^, 
che anzi eflb vi Ipenò i denti.,, Queftì 
abbreviatura, die fu di ilfoo verfì dicde^ 
occatiooe ai laccratori d' ìmpuur l'ope- 
ra di Giperftuicà, come aflcriTce anche 
Orlando Pefcetti nella fìia dedieacorit 
allo Hcflb Duca di Mantova. 

Fu la prima volta, come dicemmo, pre* 
lèncaco manofcrìcto al Duca dì Savoja. 
per occalìone delte fucnonze. *1 motiva 
che perlaaTero l'Autore a farlo flamparè 

(a) Morto ìb eli frercbiflìiDa, li ti.Gìugn» 
1700. La Tua fceits Libreria è paffati nel Semma' 
no di Padova. 
• lenivi AJItmtm iir^^tHU»^ 
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•ppuifcOno in tiectera, che fcrive alMar* 
cheiè d'Efte a Torino , in cui parcicolar- 
mencc dice ..che fé non si inette alle 
y^ftampe, corre. pericolo di non efibrenè 
m(1ì chi l'ha fina, {l'afers) ne dichilatit- 
(•ne. por modo che. ie n'andarà vagando 
«(lacera, e ftorpiau t ò tutta infieme^im 
..giorno farà Rampau con mille moftri 
^,dJfeorretcÌonÌ, e d'errori; piaghe» che 
^nelle opere altrui non ho potuto colle- 
„rare, come nelle rime del Sig. Torqua- 
f,to TaSa da ine ^er (bla pietà cortote. 
„e facce ftampare in Ferrara gU anni pat 
faci.^ Col feociraaico ifteflo fcrive al 
Duca d*Vrbino. & al Conte ii Vernio 
a Firenze t nche ddìbera di (lampare il 
„Faftorfido, perche ne vanno attorno 
nCopie come ftorpiate, come ferite Ai 
jjoixm errori, ^r modo che merci nU 
sgrida, (a) né io come fiio Padre pofib 
..più differire di datali ajuco „ Il Duca 
di Savoja, acuì, come più voice si idcc<f 
to, fìt prima prefenCato , poi dedicato, 
donò all'Autore una catena d'oro : uni- 
co dono, che fi» pafl*aco alla memoria del 
Poderi, In differenti tempi fìi dmique 
prefentato , dedicato , e ftiropaco. Nd 
If89> f^ iftanza al Conte di Vernio del 
privilegio per iftanoparlo a Firenze. Ndl* 
XXK4 '""o 

M Alfo daft « 0U9h iim HiUSè (QaidO a» 
tùffèt und anflchet. - 
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Iirtno (lelTo fcrìve al Duca d'Vrbiho, ap- 
plicando S. A. the si demi fofpeodcro 
quella troppo corceTe mcunitiooe , che 
- inoftra vcrfe il Paftorfìdo fin' a tanco, che 
ie giunga M Tuo, chehora è focto leftatiips. 
1 Fu riseduto cui CavaUere Salviati, e da 
'Scipione Gonzaga, Pattiarca di Geru&- 
lemme. poi Cardiiuie, il quale tnjiodò 
alCAutore una nota d'alcune cofecce, che 
Ì,ìo ('f&rj'fon'icoconfìdflrando in lui. 11»^ 
-medefìnio ha fatto unGentiIhuomo niioi, 
amiciffimo di belliflìmo ingegno , e di*, 
noha dottrina &c.» B fopralodaco Slg» 
Appoftdlo Zeno nella mentovata Galle- 
«ia di Minerva régiftra egregiamente 1« 
Idiferot le accufe, gli oppugnatori, i camt 
pioni del Paftorndo , e gli Autori , cha 
. iorivòno del Cavaliere, ai quali » pu^ 
, ugiungere il Canonico Don Marc' Antoi 
oioGnariiii, Autore del compendio IHot 
rie» ddle Chiefe di Ferrara, ftampacoin 
Ferràra-nel itfait 

- *Ora fpéditomi da tutto ciò > che hà>' 
ponto, frihpucodireddPailorfido.dov-' 
loi pa&re alla tanto cut'ioradtfputa,to(S' 
cantoria corrctcione della Gerulalemmo 
liberata tti Torquato Taflb. Alcuni vo^, 
gKonó, che it Gavalìer Guarinì lliabbia 
Calmcnn emendata,' ch'eUapaOadirnpìit: 
fua 

••5r</tìh«rtW M6i*e*mtìm U Gtrm/ìùmm &*• 
r0t0MT4f*ì .■■■ ■■■■ ■ - ■ 



■f^»iet CtttMBer Ckdrmt, 



"fba, chcdelTaflb; mi il Signor Aleflan- 
-dro Guarini fuo degno Próniptìtc, chehS 
-icritta quefta vita, siportadi buongrado 
nella fcntenza dì chi l' ha creduto corret* 
tore puramente macerialediqudPoemà| 
•cioè, eh' egli habbia folamencc corretto 
^li errorio accorG;neIh ftampa,e però egli 
Si vale ih quello pafTo alquanto ofcurò 
di quel lume, che gli {òmminiftra un« 
lettera del Sigrvir Giacomo Facciolatìi 
Prefètto nello Studio dì Padova, fcrìtta 
su tal materia all' eruditinimoSignot Gi- 
rolamo Baruflfàldi. (^M:fta Lettera, che; 
è molto diffula'. e per% per brevità da 
me omm^i; si trova (tampata nelTòmd 
fecondo dei Supplementi al Giornale d^ 
Letterati dltalià a carte 199. e (èguentì. 
Ili' quefta egli ; cioè il Signor Facciòlati, 
dice d'cffer tanto perfualo , che il Cava- 
Ker Guarini fìa ftato (blamente Correttor 
materiale, cioè della llampa, della Geruf*^ 
Itmme, quanto sa, che vìve, e fpira; con^ 
tro l'opinione di quelli , che lo tenevano 
per mezzo Autore di detta Gtn^àìanmt, ap-ì^ 
poggiaci HiHa prova d'un manofcrittOt 
pofledutò dal fopranomlnacp Sie. Alcffiin- 
dro, in cui si veggono fcritte di proprio 
pugno del Cavaherc,non pur motte parole 
^uanperogniltanaa. ma molte Aanzeìn- 
fìeme fin' a cento, e (èflanta, e può eflTere 
che ingannatoda quefta noticia U Bònanni 
■ ■ XXX.f nella. 
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nefla di lui Orazione funebre (ì fu lifcii- 
to vincere a commendarlo per uno dei 
confidenti correccori della Getufalem- 
ine. fi perche nella fopracicata lette- 
ra del Sig. Facciolati vi lono alcune co- 
fe (^to)cene quelle, con cui prova la lem- 
pjice-correccione materiale) le quali noa 
piacciono al.jdeECQ Sig. Alefiàndro, e pe* 
rò da lui, a ^iuflificatione del Cavalier 
fuo Proavo, impugnate; giudico conve- 
niente addurteiqijHri luoghi, da quello ri- 
feriti, e da quello non approvaci. ..Eque* 
fti pochi luoghi CfcTÌve^^g, RueitUtineBd^- 
fifrddeit* Uttera) vi fervano d' un faggio,* 
per non andare a lungo oltre milura*,. 
Quindi dovreflereftar paruafo.comemi,, 
pare, che il manolcrjcto poflisduto dal,, 
Sig. AtefTandro non conferma l'opinione,, 
di ScipieqBonanniPanegirìfta di Battila,, 
Guaruul' Eperpocoio ardirei dinegar,, 
fede a quefto per altro honorato valent-,, 
iuiomo: non làpendo incendere, come,, 
il Taflb ulàfTcun tratto di con6den£asi,, 
grande con uno, che non gli era, perciò,, 
che io ne (àppii, neppur mezzanamente,. 
Amico, anzi grandilGmo Emolo, f/er» 
ctmmiou ffuécit pÀrdlUlo ntlU Pttfid, (e dob-„ 
biamo credere alle parole fióSe del Ca-,, 
valierein una fua lettera al Signor Al-,| 
bani. Jo ho fatto oirervatione , che,, 
qualhoraaccade.al Guarioi di parlare deU 
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«iTafTo, s'erprime in maniera, che clii 
^vede (otto lo rpìrico d'emuìationcNelIa 
p{ùa Scrittura intitolata il B4TÌnert•p^%.^^ 
,.si lamenta, che Pier Antonio Salmone, 
^o (ìa Giovan, Bonifacio focto tal nome, 
nbabbia chiamato il Taflb Princ^e dei Patn 
^Itd^dm per Tuo difpetto , e dice , che 
f^b'mnqiu fufmore 4 lui nongùtMcarJmfio, f»- 
f^o iatendt in che emfijla itìU virtk pteiiehtree- 
f/:eUensM. Sernbra quen:a una oifefà dell* 
,,Anofto, ma io la llìino anzi nn' impu^ 
^gnaiione del TafTo : 

^ftimi MB VU favtt, pUuJitqiu fffvUìt, 
tJitfird (ti imfugndt, ms, tufiréqui itvìAu 
tdit. (») 
ulti una fùa lettera ^lo Speroni: 7«tff. 
Indice, £ U£gÌ4drU è femprt ftrttto dm*, ihf 
iJtMiu tuit jimitUd fua ctnfegmo TùrqtMto Taffi, 
tjftdntQ tgU fk imitMore delU Càntut. Nel 
ncompendio dei due Veraci: Tntiuàtù Taff» 
yt»n fui uegdre d'ijfert fiatt nel fiu ieiUffinm 
^«mtd immtdiar dtl Beccm. Oflervate, 
„comegU preme di far comparire il liSo 
ì^nzi immitatorCt che inventore. Ma 
„UDa prova dì quefta emulazione alTai 
^grande parmi di fcorgere univerfalr 
«mente nella fabbrica del Paftorfìdo, ndU 
^.aualc, benché s'habbia pigliato per mor 
^aello TAmiata, tuttavia nelle (uè Anno- 
«caùoni non Vuol moflraredliavcrne (àe- 
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*0 ufo ; e fé talhora H moftra, dice, più,, 
tofto d'hayer gareggiato, ebarli di quc „ 
fto gareg^amenco eoa molto fuo van-.i 
tiglio. Tutto ciò fuppollo, vi par ì^Ìa 
«he il Taflb habbia voluto dar a nvcdere,-, 
ì fuoi verfi al fiio emulo ? E quando pu-^ 
re glie li haveffc dati, vi par probabili 
' che il Correttore non fé ne fitc^e mai,; 
gloria? Credete pure, che. Te ciò foflc^i 
, vtto, l'honoratiffimb TalTo, non che tl-^ 
iri, cenehavrebbelafèiata memoria- '-^ 
Aggiungo per fine, cheilGuxrini.nomir,-* 
nando tante volte il Taflb nelle lue Ice-» 
tere, ed in altre Scritture ancorai non» 
lo tratta mai con termini d'Amico. nè„ 
di confidente; H che Ipeiialmente noD^ 
havrebbe òmmeflò inoccalìone diram „ 
inentare i benefizi fatti alle rime malmeni ■ 
nate del Taflb mcdefimo.,, Fin qui ilSÌP- 
^norFaccioUtij il che tutto approva il 
più volte accennato Signor Alcflaudro 
Guarini intorno alla correttione non 
j^entiale, ma Tolamente materiale; le 
«on , eh* «gli in verun modo vuol 
fcfFrire, che il Signor fiio Proavo da 
flato émólò', ò quafi malevolo ddl Signor 
Torquato Taflb , e però egli rifpondeia 
tal. maniera : „Ame Tembra tanto lonta-» 
Ab, che il Cavaliere Guarini llabbia vo-„ 
tutp pregiudicare al Taflb coll'aflerire„> 
che nell" Aminta fìi immitatore della Ca- 
nac^, quanto che fcrivendg sìlg Sp eronì» 
' - dice, 
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dice, ibt rìfMiireUenel fiu P*fi§TJid$_U liu,fd-„ 
S'ubt ktif tmft€gmt, fé, C9mt intff0fer Uk* ^ 
wM^iuu^ U furiti deUd Oauut à frtftfr^ 
€9st lU féfft venuti fatta ^bdyerU Un («t^t-, 
fiat*, e frUcemtnte oimaata,' Nod tpCTn. 
tanto credìbile, che habbìa roluto feri-i^ 
re il Taflbj, ò luCngare, come altri crede^M 
lo SperoDi, con un concecco . che fofle^^ 
nocivo non meno alTaflb, che a (è me-,, 
defimo; erevancaegiofbafelleiro» per-i, 
che non anche aj ifaflb ? La lettera d:^ 
lui Tcritta al Signor Albani a Roma te(U-„ 
fica la IUma,in cuiTavea, ben conofcen-^ 
doG in auella, che f£i modeftia il foctrarfi,, 
dal parallelo Col TaOb , e perche il Ca-i,^ 
valìere di niuna colà pregiavaG rneno^n 
che d'effer Poeta» anzi aggravava^ di^ 
quello puro, e nudo titolo , parendogli,, ^ 
che altro (lenificar non voltve.. che huo>, 
mo da nuUa, f ciopcrato, e che altro non,, 
fàpe6e &-e, ehc yerfi. Neil' AttkxM» an-^ 
novera il Taflb fra i primi dicitori del» 
filo fecolo, nel Com^tnm iti due yiTtui all',, 
Aminu dà citologi beflilTìmo, enel£i(r-„ 
lùtre lo confeira per gran Po.eta, bencfan^ 
^ liieghi fuperioreall' Arioftò; eHn-» 
tentionè del Sdimnu, per far. difpetto aC 
CavaHere,non . è, perche Ip reputi emo-„ 
lo del Tàffo. che piò certamente non hàr», 
Vrcbbe taccìuto, ma Compatriota, del^J, 
Ariotlo, Il correggerCipoi ferimealy^yi, 
noni pUt^dicorhpétiiort, hi cKe io ^ 
. glia 
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..glia u(àHì con tutd. Se però dall' eni- 
>}BitilTìmo Signor Faccìolati pretendcfi 
„nel Civaliere Guartni larolaemulacione 
»di Lettere col TalTò, con buona grazU 
>,fiia, gii è mal' appUcata rukima parte 
ftdel Tecondo verlo d'Orano: Se altri- 
i,mente il Cavaliere non baveva motivo 
l'.alcuno, per cui lividamente odiare, òìn- 
»vidiire il Taflb, anzi molti per compa- 
«,tìr)o. Anche il Sdlnunt l'accusò di furr 
,,to; Ma quei Letterati, che intendono 
j,il valore del Cavaliere, giudicheranno 
i,(ènza paflìònCi fé l'età dea' oro fu vera- 
;,mcntc tale: Bella ^rguzia. e garbata, 
Atrifpoìidc! a quella imputaiione il Bar-' 
tibierea. e izjOAllaCanzooa, cheènell' 
i^Aminta del TalTo fì ddl Cdvaliert nel P<h, 
hfitrfido fatta U r^fofta fer le medefm rimi m 
hftììtmenig' liuto éverfi, e Iiui4 vid (ofiiù (Il 
i,SALMOm) £ce,{heeÌM tiAVéià. .. mtqutl 
t^hc àce il Cfttuntdttre <fi tpulpattp^^ Torft_ 
ìJlano^aUngUd nonhà (Qmftnimènts, <^t fu 
^attt in tifftftà f»n ohlige £ rhnt, né fiù heSt, 
M>« megli* fétttt ffi ipitfi» ì ferrìè tAe egli é tdìe, 
i,ehe fordntutv caBd CdtiiUM dtKJmntd, cH 
wiw0 fdMè qgél £l9T0 fofi fmu é tempo ntjf^ 
'^dfrebhe qudlfijfe U preptfid, e quak U rifpejtà,, 
unen bdvàuU quefit del tuptAuteré dlcuna eofÀ 
i)U_ tfmMd, ni the bdbkdfUMo lifogn» Ji quelU 
tfiafi, tbeter cdpm deSd rima si fuol concede- 
rà (U t^nJg, Che lliabbia parimente 
fiicco 



..fanonel rnoAmintaimmitatordelBco- 
,,cari, non è colpa; e fé foflé, non vale 
„a derogar ponto all' eftimatione del 
„Tafib, non pregiudicando nemmeno ali* 
«Arìolio, benché chiamato divino, Hmì- 
ntatione^ ò ciò, che di più vogHam dirlaf 
„det Boiardo; ed ìl Cavaliere iftcflb da* . 
„fiioi Campioni Wen comendato perim- 
ninicatore d'Omero, di Virgilio, dell' 
J^rìofto. e d'altri. Conceflo dunque, 
pchc il Cavaliere habbia voluto mettere 
,^1 Taffo in molti paragóni , col dovuta 
.j-ifpetto si niega l'ìntcntione, e più di 
«tutto la (uppofta competenza j perché 
Mcome può in lui préfumerfi gara, fé vo-. 
„lca non folamcnte non eflerc, mi nem- 
«meno efler creduto, e nominato Poeta» 
«e fé tutte le Tue carte fono piene di que- 
JU Tua, non tò se debba dir, repugnai»- 
,„tt, ò Iprezzatura ? Che fc il Cavaliere 
.nominando tante Voice il Taflb neileCuq 
flettere, ed in altre rcricture ancora, noa 
„lo tratta mai con termine d'Amico , n6 
,idi confidente, forfè Vómo dital'humorc 
^oveaefferilTaflb.chcilCavalierdhavtjj 
ncreduto meglio (limare là fua virtù, che P 
^unidzia.Che nella fabbrica poi delPatiof 
i,fido «'bibbia pigliato per modellorApUnr 
t,ta, il Savio rilprnde al Malacreta, ch« 
Jrono due Poemi d'Idea differènte, l'uno 
.Comico. el'altroTragicomico, e perciò 
„noiipoteiÌMqEO'n"Wfi*l cftfo ooftro.,. 
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Fìnmilil SigrAldIàndro in giuftiiicatione del 
Cavalicr fùoProavo contro ìlSignorFacciolad; 
. "Dopo la foprafcritta contefa appartenente 
al Paltorfido, altra ne inmntrò il Cavalierenon 
nieno opinata col Dottor Gto. Bonifacio dar 
Rovigo, che pretcTe con un' Orazione li if. 
Febbr, i£o9. iadirìtta aMonfignor Girolamo'. 
Conte di PorciaVcfcovo d'Adria, indurio * 
trasportare aRoyìgo le ceneri miracolofe di Sai» 
Bellino. IlCavalieresi oppofecon akraOra-' 
«ione da Ferrara pure nel 1609. fcrifta aMon" 
fig. iftclTo. Ma il Bonifacio, ò come altri vuo- 
le, Baldaflar Tuo Nipote fotto il falfonomc di 
^tr*AntAnu Sdimont ufd con un'invettiva trop-« 
lloindifcreta, ed acerba da Parigi liell' iftefliy 
ahrio I ffoj. Anche a quella rifpofc il Cavalic-' 
tt prima con un Manifcflo in Ferrara primi» 
Settembre i6o9.giudìcatobelli(nmoinruono- 
tfìc proprio, poi con qupllo ^Serafnt Calato Ss 
^^BeiUnoBérbieTf.Gò, che diede però vint« 
firto'dal bel princìpio laCaufa con eloriadel 
Cai'lliere, fu lina Lettera Ducale del Vencior 
^"Uegiò alPodiffà di RoVigo ìiiè. Marza 
1 (C09. coli' ordine, che a nome pubblico Mo»' 
^giiorVcfcovo foffe difuafo da quefto tràspor- 
ibper U motivi Innpònanci efpre(fi in quella 
Lettnra.' ■ . -" ■" , ''■ 

' Altra precedente coiftera hebbc con lóì 
f ranccico Fola Vcroncfe, e pubblicoFrofcItote' 
Bdl9StudÌodiPidova,peroccarioncd'un'Epi- 
tzfio fatto da idaefti ad iftanza di Domenici 
. ■ - ■ ■ ^- ■ - Cau 
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CampsD, dal Cavaliere eenfuraco. Mi non si 

sa, che U. Cavaliere habbia replicato alla difesi 
per.ahro difcrctVi e riCpettofadel Signor Pota» 
Dirò bene,' che dalla fopracitata cenfurat e da 
qualche pubblici^ làggio,che hi laTciatOiSi com* 
prende qual intendimento havca nel' lapidarla. 
£* "9^0 l'Bpitaiìo da lui fatto, e che tutta hora 
fuflìueiii Ferrara nella Chiefa dì S.ficRedetto 
allafepoltura del grand' Arioflo.Cu) 

Oltra le Ibpradette opere diede alla luce il 
Compendio dei ine Veratì, le Jnttetazjoni fui Pa- 
{lorHdo, il Segretario, le Lettere, le Sime, Ora' 
zitni liivcrCctV Idropica, Comedia mandata dalP 
fautore alDuca di Mantova, che per farla reci- 
tare la ricercò, colla qual occafione per il corfo 
quafì di venti anni refìòfmarrìta. Alla fine 
dTei^dolì pvr ritrovata si compiacque il Sere- 
aiOjmo. Signor Duca Vincenzo diMantova di 
' porla in Scena nelle nozze del SercniUìmo Pria- 
cipe Tuo figliuolo con apparato. degno di qtiel 
Principe veramente magnanimo,e Gregorio di 
Monti la fece (lampare in Venezia ]i 4, Ottobre 
1613. dopo la morte dell* Autore,dcdÌcandola 
alSereniQimo Duca Cefare di Modana, 

Nella difcfa del Paftorfido Orlando Pefcetd 
^ice, che „i Madrigali del Cavaliere furono,, 
l}ampatifenzadiIuifaputadopo la morte del,. 
Duca Alfonfo, adiflanza dì cui furono fatti^ 
per la fua mutìca.„ Molte altre Aie rime in«- 

- - . XXXX fj 

'i.Optre.firitte dal Gmirmi, ;- ' , 

. (a) M. Àatonib fiuarini Co|ii|. lft> pog* ^7'» . 
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etite dì varie fpecie lì confervano prelTo' it più 
voice nominato Sig.Alefran(lro Tuo Pronipote, 
Fra quede vi fono molti Sonetti, dì curi (og* 
gètti fono preft da divcrfi epigrammi d'Autori 
greci. Hi elfo Signore anco le rimedelPigM 
con gli argomenti del Cavaliere, e molte aure 
fcrttture, eLetcere, ma per la maggior parte 
fpettanti a famidiarì interefli. Fùtindlmente 
ilCavalierBattiftaGuariniìnvìta ftimato, ed 
invidiato da molti; in morte comendato, ed 
honorato da tutti, particolarmente in Roma 
dall'Accademia degli Vmoriflì, di cui più vol- 
te fu Principe, (a) con pompa lugubre, e collo 
■forzo maggiore di Poelia, e d'eloquenza, ed il 
(elebratimmo Sìg, Arciprete Crefcimbeni IH* 
mò, che colla fua morte si eflinguelTero i po^ 
Èhiavvanzi del Secolo d'oro della volgar Poe- 
ta; (b}nè io poflb non maravagliarmi, com4 
Vopno dì tante occupazioni e pubblcihe, e prì-* 
vatc,habbia potuto per ì fuoi Itudtt guadagnar' 
litanc'ozio. Quella ila vita del Cavaliere tant 
tofamofo, e (Tciualch'uno ne voleJTe bavere 
notizie pili diftinte, legga il Tomo fecondo dei 
Supplementi dei Letterati d'Italia;di più la Gai- 
feria di Minerva d'ApolloIo Zeno ; parendo 
ame con quello piccolo racconto d'haver Io- 
disfatto al defidcrìo, dì chi brama haver cot 
gnitione di quello gran Leuerate» 
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ARGOMENTO. 

SAcrìficavano gli Arcadi a Diana toro De^ 
ciafcuti anno una giovane del pacfe, cosi 
gran tempo avanti , per ccdàf (i) affai pii^ 
gravi pericoli , dall' Oracolo configliati , il 
quale ìndi a non molcoi ricercato del fìne <$ 
tanto male, haveva loro in queft» guilà A- 
fpoflo : 

Ì/0H bjfvri frÙHd fin litui, {be i/'o^nde, 

Cbt d*9 ftmi dei Oel eoniamgd Amore^ 

E & donna uveiti X' Mtt'wo ermt 

V aiu fUtÀ 4' m^^STOR FIDO mrnfniH, 
Molto da quello .vaticinio Monta^ig^ ,^i|cer- 
dote della medcfinw Dea. ficcome qupgl^ 
che l'origine Tua ^d Ercole riferiva, procurò^ 
elle fuffc a Silvio, 'unico fuo figliuolo, fic- 
eomcXolcnnemcnte (b) fò, in jnairimpnip 
pronrafTa AmariUi, nobiliffimt Ninfa, e figli* 
altresì (e) unica, di Titiro , difcendente da 
Pane ; Cd) le quali nozze, tutto che inftanr 
temente i Padri loro follccitaffero, non si re- 
cavano però al fine defidérato : con ciò foflÌ! 

xxxx» «fc 

Ca) Per cvitire, fn^ìre, TctimpaTC, ncidm. aHài pMlgi^' 
*i pericoli, nuli, mirerie, fdj|nre &c. (b) Sotinncmtatt 
^ tMi ^pó&tA f^lie-iMitntt l mt noi dir« con taUI 
yelle circoftiDU, che ioao aectfliiriB alU finiplicc .pr» 
■oBi di miu-iniMita. (cj pitimcme, «neon. (A) Li e» 
fenctioge è oncfbi rrocnri, (cioè Moncuo) chi AiiutìUÌ 
HbiUSnu Ntnfìi, e figli* iltretl uìm di Titir* , dircn- 
^Mtc fil jn»l« Titiro , ò U ^tudc AnuiUi difccBdcit} dt 
Put, fàflt promcfli ia nuuimeaio ■ SAno, Cccoinc tacw 
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cora,chf(e) il giovanotto,- (f^ il 'qujtl'muna 
maggior vaghezza (g') havèUa,che della caccia, 
da penrieriamorosilontanj{Iìmosivjve(re,$n 
intanto della promelTa Amarìlli fìerameiicfe 
jaccefeun pallore, nominato Mìrtilio,'fìgliuo^ 
lo , come egli si crcdea ; dj Caribo , paAore 
nato in Arcadia, ma che di lungo ttfmpo 
nel paefc d'Elìde dihiorava ; c4 ^^ amava 
"altresì (h) lui, mi non ardiva dKèovrirglic- ■■ 
Io (i) per timor d^Ua Lee^e, che con pena 
di mbrce la feminile infedeltà fèverametice 
puniva: la qual colàpreflando a Corifea mol- 
to comoda, occafionecfì nuocere alla don- , 
zella, (1) odiata da lei per amor di MìrciHo^ 
di cui ella sapriccioramente' s'era invaghita 
(m) Iperando per la mòrte della rivale (ji) di 
Vincer più -agevolmente (o) U coftantidima 
. fede 

fbtcni)e[«cpi« Ri pronK<b .f cioè in faitrìnipaio) j ( t] 
imperciocché, {iptcmghl, ,T«eil lumahl &c. (f j Silvioi, 
XZÌ g"(f°i Milena . ricréalione, divertimento, Sk. (b> pi. 
Timcntc. -fi) Circi quefto Vtrho '£i/i»vrirgliiU^i» irò* 
yo taotf difcrfità di tcfti neU' e;liiìoDÌ, che. pec iUi^jiim 
Jilniigbtm, neaddocofolineatl ano,e(lè: di difivoril^* 
''" Quilto pnirebbe pilTire, fé prima fofleiliiii detn^ 
tra sltrtsì nmjiMe (eiai di Mirtillo] in tal ctCì 
14 IcixiiMic rircbbe buona; poicfieiidice: fciiopiiiififiBUi 
\t ti ano, ù ad ani', ma già cht prima e Hata igtxoi 
td tU» amirva sUreii hù, i meglio poi idoprtrc it Ter-' 
^0 attivo, che il reciproco, « dire come t nel noftro tcllo.' 
Aofttatrchairo: Vie detan fie avch nicbt trcniger ih* 
{den MiriiHo) hcimlich tiebte, dnrSu et ibcr ihmt (dcn 
MittiRo' ni<ht Dl^lHbren (I) \d AmirilU, (m)ilant- 
gh iti),' l'innamorarli per la Tubnia. e btìtì) capriccioT*^ 
fneliie d'Mii, lich in die rafend. niirrilcher VciTt, Ttrlitbnt 
(■)-d'AmuaK, (o)piùfi '- - 



« 



AR COM'È HTO. 



fede di quel paftore (p) in guifa adopera (q) 
con Tue menzogne , ed inganni , che i mifcrj 
Amanct (r) incautamente, e con intenziontfi 
da quella, che vìcn loro imputata, molto dir 
verfa, si conducono dentro ad una TpeloitT 
ca, (s) dove, accufatt da un Satiro, (e) am^ 
bidue (u) fono prefi, (v) ed AmariUi, not} 
foteada giuftiAcare la Tua innocenza > alla 
roorce vieo condennaca ,. U quale ancora chi) 
Mirtillo non dubiti lei troppo ben havcrmer 
ritan; (xy ed egli per la Legge* che la fol« 
'doniia gafttga , fappia di poterne andar tSo- 
luto» (z)d^ibera nondimeno di morire pi:^ 
lei, ficcome poter fare dalla mederima Ltggf 
gli vien conceduto, (aaji Sendo egli da Mori; 

XXXX ì '"">, 

(t) di Mirtillo, (q) Qui *daptrsrt non ligaJfiM iitl vt&Jt- 
fc« bnnchcn ; ma t il mederimO, ch« epcrarti affmtiesrpf 
A pare, come ti diec tlli pa;;. ;4i, p*rr>in»prA agnàfiirBii 
«■e. nd tedEfcc ftè biMiiJictt. . (rj Mirtillo, ti Kiaum. 
(■)Mirljlls, ed Amirilli ti caiidiicono tnMvtanienlt dentro a4 
DM rpclonca (vedi li p>g' 171. t leg. rinsolarnicnte UpKg. 
17+. T.ii-*ftg' e Upig. i8!>, y. M. e lea,) con inuKi» 
ae molto divcrfj di quella, (ìnrCntionc) che vien loro im- 
putata; poiché MirtilJo ìngannlto da Corifea andà nella 
-ipcloncj. pcr.vcdeie, j'era lero, che AaiarMi à leciflc !■ 
.Israccio d'un terto TÌ1 paftoiello; ed Amariili pare.JM|^ 
•Ila di forile* vi andò per vedere. Te Silvio, fiiDl^fit 
JuttUlTe ad ammarcggiire Liretii. Vtdi te pasine tòpracu 
tate, (i) Vedi la pae. Jio. 7. 4. e % ifs^tiro pc(* 
credevi, che Coriica tofle con Mirtillo nella rpelanEi, 911. 
de egli intendevi d'accufarc Corilca, e non Anifiilli , come 
.n vcdià nell'Atte 4. (>} Uinillo ed Amirjlli (v j Vedi 
.bSctni}. dell'Alto 4. pie. ut. efèg. (x) Li'omimor* 
te,inci>rche Mirtillo non dubiti, che Amuilti hnbbii tropf 
.pò b(n meritala; perche (gli, come prima HiBii credeva 
ch'ella fofie inditi nella fpelonca per il ruddetio roiio pv 
gorello. (1) Bd egli «ncerche fappia &c. Vedi U. pgg; 
!)■ di pii U pig. 31 f, f . ù. e b^. (mJ Vedi la. pag. jj. 



ARGOMEMTa 



uno , a cui, per cfTcr Sacerdote , quclh cura 
t'appanenea, condotto alla morte, (bb) fo^ 
pcagghinto ia quello (ce) Carino, che veni- 
va di lui cercando , e vedutolo in atto agU 
occhi fuoi non meno mifer^bile, che impro- 
Tifo, (dd) fìccome quegli, che niente meno 
l'amava, che f« fieliuolo per natura ftato gli 
fofle, mentre si srorza, per cannarlo (ee) da 
morte, di provare con Tue ragioni, ch'egli 
fia forellicro , (iif ) e percib incapace di p6- 
cer elTcr vittima per altrui, viene, non accoi> 
gendofenccgli (leiTo, afcoprire, che il Tu» 
Mirtillo i fìglio del Sacerdote Montano, lì 
ttfaiìf filo vero Padre fgg) rammaricandoli 
di dover elTer Minillro della L^e nel fan- 
eue proprio, da Tircnio cieco Indovino vien 
fitto chiaro (hhj coli* interpretazione delP 
Oracolo IlefTo, non Colo repugnare alla vo- 
loDcà degl' Jddti, die quella vittima si con- 
^gri. (iì)mà efler eziandio (11) delle miferte 
«d'Arcadia quel fin venuto, che fti loro dalla 
ilìviaa voce (mm}predetto, colla quale roen- 



▼■•I. (bb) Eflèado «gli (Miitfllal condotto ■11* morte (U 
Mowanc^ ■ ni, perche en Sacerdote, o**«ro, i cai, eonw 
K Sieerdow, appineneri'BMft* nrt , à*è di &cri£cit« ta 



ite) U qneft* Mmeo, e 

«MB doveri ftertficir Mirtillo. («1 V._ , „ ,,. 
cfeg. (ee) Va liberirló. (fi) Vedi U pig. t^t- 



Vien ioRn^o, certi&en&c. Vedi USceneC. dell'Atra f. 
P^}i9.e fcE- (ii) Che non rolimentc repngni, è cantrerta 
kc. (IhHtdieincMatrtimto. (mnJQDelfiaeddlenirerla 
OtùmÉ, the a lon prtdnn dUboitiu *mi pa mou 



ARGOMENTO. 



tre il fuccellò vanno accordando , (nn) con* 
chiudono, '^he Amarìlli d'altri non poltà, ni 
debba eflère fpofa^ che di Mirtillo. E per- 
che pòco innanzi Silvio, credendofì di faet* 
tare una fera, havea faenata Dorìnda, miTe* 
nmente (oo) accefa di lui, e per cotale ac- 
cidente la folita Tua durezza in amorofa pie* 
ti cangiata, poiché già era la piaga di quella 
Ninfa, (pp) che fu creduta mortale, ridotu 
a termine di falute, ed era di Mirtillo dive- 
DUia TpoTa Amarìlli, anch' elTo , gii &cto 
amante , fpofa Dorìnda. Per cagione dtf 
^uali oltre ad ogni loro credenza felicitimi 
avvenimenti, rawedutafi al fin Corifea (qq) 
dopo l'haver trovato dagli amanti Spofi (rr) 
perdono, (si) tutta lacconfolau. (tt) ancor 
che fazia del Mondo • n dilpone dì cangiar 
vita, (uu) 



.. (nn) colU qvdfi Toce del)' Oricola h .. 

, t MontiDO *«aM lecordudo , oTtero dopa cht 
o accardito tatto il fncceflo, c«pchÌBdoiio &t. Aif 



ttntTch tiro ! Dtnntnhrro , in dm fie i*t** dicMbigt 
TdffigBRB d<n VctltiiF dct ftclM lulteni iind fo tIcI h*- 
findtn, diri «liei rìchtii liiKrìflti fchlicflitn fit inni, 
Mi &e, (oo) Eftre oitlmBeaM ttttCa , à iaMnéma, 
jtaimerìicfa, oocr iabrlUftig Terilcb«t tvfu. (pp) Di Oorii» 
**• (VÙ '*' nqtioa dri quii Mvcnimcnti, t qmli «lir* 

Ìcomraosniloro (cio^dl Mirtillo, • tfAiMTllU) credcou 
iTMttacion^ oalniaot)rìi(ìiroiio (fDrona)fclldffiiiU, r*«* 
ttdita •] fin Corica ftc, Aaf temftli *1fri Dm **fl- 
«herOrficben, ud f;ma oovcrllofftni llacMcl^m Bc^c* 
Wlititen, fich toch ndlich Corìftì belbinM bwI la 6ch 
mucca &c. <rr)Da)Iirnlto.c da AiMrilli. (M)Vtdl 
? ^. Vt' '•'♦■■ '''8- '"' Vedi H pi* 144. T. Ifc • ut, 
(w) V«àil« p«g. 141. f, i«, • ft|. 



tE PERSONE, 
che padano. 

Alfift Fiume d'ArcaiUa. 
^vi». Figlio di Monuno* 
ljn(9. Vecchio, fervo di Montalo. 

MtttììU. Amante d'AmarìlU. 
&g4ff9. Compagno di Mirtillo. 
Corifa, Innamorata di Mirtillo. 
ilf«u>«i0.Padre dì Silvio : Sacerdote; 
Tuire, Padre d'Anjarilli. 
Vamcu, Vecchio, fervo di Montano. 
Smìto. Vecchio, Amante già di Corifea, 
Dorjnia Innamorata di Silvio. 
ÌMpno, Caprajo, fervo di Dorinda, , 

aiw-trifli-Figlia diXitJro, 

A'(M«ire.Miniftro rflaegior del Sac«rd(rte. ,- 
Corìdtnt, Amante, e fpofo di Corifa". 
'■^'€Àino, Vecchio, padre putativo di Mirtillo; 
ihatào. Vecchio, compagno di Carino. 
Me§«. 

Tnaùo, Cieco indovino. 
Coro, Di Pallori. 
Om; ' Dì Cacciatori. 
.Or*. Dì ^Ninfe. 
Orf, Dì Sacerdoti; 

La Scena è in Arcadia. 

pRà 
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PROLOGO. 

Alfeo fiume d'Arcadia, (a) 

SE per antìci, e forft 
Oi voi negletta^ e noti erodtita fìum, 
Havete mafdHifamorato fiunw (b) 
,1^ maraviglie udite > 
Che per feguir l'onda fugace, e Ichìvi (e) 
1Ì)elP amata Arcmnij (d) 
Corfe (ò forza d*amor) le più profonde 
Vllcere della terra» 
E del mar; (e) penetrando 

A U 



i») Aifw BeHnoto ò di TcnBodaiinte. e ^'AmimoMNitt' 
ft; di Pelone, e di Pirtenia, «nun gitratoe tuttadii* 
lo. itlc fBccie tscontritofl an giorno tD (di AretuA 
Ixltidìmi ciieclitrice figli* di P— " • -"■ '*-=■'- - 



t di Corìdt , . 



B 



il lei ;'m3 pèrche eli* non *digt* 'mat riamarlo, 
....-ja in un fonte chitmtlo col di lei ncme Alfea 
il grand' amort, clie le portava , ToUe aHcer'egli ci- 
Angìatb In un- fiime nell'Arcadia , «hian^io pure 
" ' - ■■- ;nli tHaitiiu di nucoTtf 



ool>dl lui 
. le .(«e «cilut 
ni ittita dalla 
SicUii. ' Alfeo 



frirt il fio corfo (t^ per certi buchi 



E percbe e|tli bnOiau di nucoTtf 
quelle d'AMlufi) (e) per iifuggiitOi 
rra, e tcuportiU' dall'Arcadia qclla 
iccndQ far il. fijnikpu feguirli 



PROLOGO. 



Lì, dove fotio alla gran mole Etnei CO 
Non so, fc fulminato^ ò fulminante 
Vibra il fiero Gigante Cg) 
Contra'l nemico Cìel fiamme di IHegno^ 
••Quel fon io : già l'udiile. hor ne vetute 
Prova tal, ^'a voi (tedi . 
Fede n«ar non lice. 
Ecco taiciando il corfo antico, e noeo , 
Per incognito mar l'onda incontrando 
Del Ri de" fiumi altero, (h) 
Qt^ forgo, e lieto a riveder ne vegno « 
Qual' e^er giàfolea libera, e bella;. 
Hor defolata, e ferva , (i) 



Qjidl' 



ari, t fwatBia (f) fouD il gna umBm £tiu, cb« t 
imUs Sicilia, fiiulmcntc U ngginnfe, oit unite le fìio 
colle di lei acque, iboccuo imbidu* nel mire deUa 
Cicilia. Vii'elcgante dcrctìttiDiic di oBcfta ftroU li 

Età vedere tppraflbStaùò Silv. i. L t. D*Arelàlil fi piÀ 
«gerc QaTcrìs de Sicil. tnóiiiu lib. r. cip ]■ ^ t. 
(g) Qnefto Giganta io EnccliJo, tignale combattendo 
centro I Dei, ed nccifo da r>ÌDve Eu feooito (òtto il 
monte Etna.. Viiy. }. .tEncidoa; tt Tifto, ù fia Tifou, 
il quale vinto Gjovt in buia^ia, lo porta (opra eli 
omeri oella-Cìlicia , dove havendoglìelo Mercurio nib* 
bito , rìcomlaciò Giove il combatiiineaia coutro TìfM, 
e fcriinla col fnlmine, potè fopra di Ini tnua la .Cici- 
lia, veatndo a ftire colla tetta fouo il Monte Etna; 
dal che fingono i Fotti , ch« it fnsco , ch'elee da «■•• 
fio Monte, venga vomitato contro il nemico Cielo (UUa 
bocca di quello Gigante, (h) Q^efto fiume i il fò, 
chiamato •^ nitier* Jei ^mi, per effer egli tri ì 
£umì principali d'Itali* , cioi l'Arno, il Tevere, % L* 
Adiga , il pid grande , ed il più principale, (i) L'Ar< 
(adi* t Qtm PtoTtncia della Morta ; per liier/i l'ìn. 
vai* ^uide tr*ù|>omi daGriftUaii pfr itU» #fer 
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Quell* antica mia terra, ónS* io derivo» 

O cara genitrice ; ò dal tuo fìglio 

Riconoiciuca Arcadia! 

Riconorci il tuo carQ» 

E già non men di te famofo Alfeo. 

Quefte fon le contrade 

Sì chiare un tempo, e (juéftc fon le felv«» * 

Ove'l pfifco valor viflè, e orario. (1) 

In queuo angolo fot àti ferreo mondo» 

Crcd' io, che ricovraffe il fecol d'oro, 

Quando fuggia le federate genti. 

Qui non veduta altrove 

Libertà moderata, e fenza invidia 

Fiorir fi vide in dolce ficurezza 

Non cuflodita, e 'n difarmata pace, 

Cingea popolo jnerme (m) ' 

Un muro d'innocenza, e di vìrtute, 

AiTai piti impenetrabile di quello, 

A a Cile 

Mndc , Goin« fi diri apprcflb , lo Itodio drlle nigii*- 
Bima ìntriptelè, e fingolarmculc delle iictt mufe. Per 
dt/iUtm, tfirv» ■•ititend« , ch'efTeido all'hori in 
potere dei Turchi , iiU Iliidìi leftaviiio del ratto nt- 
gtetti. m. Pirte della Mdrea fa pref* dii Tirchi' ai 
Venctilni incora ivinit il lenpo di Soliminno ; ma 
nell' inno 1)41, fini quefio barbaro di prenderà totct 
qaef Inoghi, che reftiTino ancora in psfleflb della Re- 
pablica Veneta. Nell'anno poi \fi%\. dopo conchiah 
b riera Lega tri l'Imperatore Leopoldo, il Ri di Poto- 
■i*. e t« iLepiiblict di Venetia fjraii'^erco Msrofini 
tomincìò a ripigliarla ai Tarcbi fi) P^o *""*■'. (mi La 

eoftruttione è la feguente! Vn muro dinr * 

«imtc, ,«W più impHitrabiU di qnclls. 
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Che d'animati fadi (n) 

Conoro Fabro (o^ alla gran Tebe ereflci 

E quando più di guerre, e di tumulti 

Arfe la Grecia, e gli altri luoì guerrieij 

Popoli armò l'Arcadia, 

A quella foia fortunau parte, 

A quello facto afilo 

Strepito mai non giunfe, né d'amica« 

Ké dì nemica tromba> (p) 

E fperò tanto fol Tebe, e Corinto, 

E Micene, e Mcgarà, e Patta, e Sparta, 

Di trionfar del fuo nemico, qpanto - 

L'hcbbc caM, e guardolla \ 

Quella amica del cìel devota gente, 

Di cui fortunatrfHmo riparo 

Pur effe in terra, ella di lor ne! Cielo : , 

Pugnando altri con l'armi, ella co'prieghi- 

£ benché qui cìafcuno 

Ha- 

fabro crcfl'e d'uìaiid riSì elli ann Tebt, cingtTa pO" 

Solo intrme, cioè dlfarmato, e leni' armi- (n) Anfiope 
npirò fi perfctumenre da Mercuiìo li mvlìca, che 
^nindo cantavi, e Tuonivi U ceiri, le Sere, ed i liSi 
, gi'indivino dieito, Tiigelotìcofl delle font dei popoli 
vicini, cinre eé'i U gran Tebe ili mura, e di torfi, 
^o) venendo il llinno foivifltmo della fui cetra ì £iflì, 
- Eooie Te havelIécD havuid aninia, illi fibrxci di dette 
man. MB. Il Signor di I.ohenlleìn, rìferito dil li. 
finor IIeflJnana<vviÌdaD . traduttore di i[uefto prologo 
Intende per (OKere fiiira Orfeo; ma io non trovo, 
che Orfeo figlio d'Apolln, e di CjIIìod; ; ben li An- 
cone fi(!lio di Giove, o d'Antiope babbi* fabiicatol* 
. rnatt di Tebe, (p) Ancor l'Aicadi» armi eli altri fiioi 
po|)ol^ 
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Habito, e nome paftoralc havefle j 

Non fu però ciafcuno. 

Né di penfier, né di coftumi rozzo: 

fero eh' altri fu vago 

Di fpiar tra le ftelle. e gli clementi, . 

Di natura, e del Gei gli alti fcgrcti t 

Altri di feguir l'orme 

Di fuggitiva fera : 

Altri con maggior gloria 

D'atterrar orfo; o d'affalir cignale, 

Qucfti rapido al corfo, 

E quegli (q) al duro cedo 

Fiero moftròflì, (r) ed a la lotta invitto, (i) 

Chi lanciò dardo, e chi feri di ftrale 

11 deftinato feeno : 

Chi d'altra cola hebbe vaghezza, come 

Ciafcun Tuo piacer feguc. 

Li maggior parte amica 

Fu de le facre Mufe : amore, e Audio 

Beato un tempo, hor infelice, e vile, (t^ : 

^ ■ A j Ma 

popoli, eioì (iDdli , ch« non «ttcn<Ie>iiio allo ftndia 
aelU fiere mare j mi non n' hcbbe di bifogoo .- poicho 
perla loro innocenza, e pieii, il Cielo li prcrerv& da 
ogni tnmulto ài guerra; fi che nel laro angolo, ciocdo- 
TC eSì faabilaxRo nnn aiuaf* mai Itrcpito né d'aitilc« 
trcQiba per dircnderfi, ni di nemica per oftndcrli. (q) 

t'jfi, querli ,id, Grtininatica ToncHi pan. tj, (r) 
fti fi mofirò rapido al corro, e qntgU u mofiiò fiera al 
. celio. {.) ed inviuo alle (otta- Dicfirhit reine 
■fiherdigkeit ia 'K'enUuffen, jcner faine Gra oftiii liei t mi» 
«m eirem SireitKolbenftben Uffin.undinkampiTennnd 
■ "vgfiii inùbRtfiadlicli'RVTielbi. (^ Neil" Arcadia fio- 
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Ma chi mi fk veder dopò tant' anni 

Qui trafportata, (uj dove 

Scende U Dora (v^ in Pò, l'Arcada terra? 

Qucftala chioflra è pur, quello pur l'ahtro 

De l'antica Ericina. (x) 

E duci, 

lìvioo )pà \e belle lencre, e ringolinncnti li fotSa, 
come nei ier6 antecedcnii l'è detto ; mi bori dato il 
bando *lle rcienxé, non v'è altro , cbt ignomizjt. vedi 
li Ict. ' NB Per ArenJi» )i paò aache intendere la 
Greci*, PiKìi di tinti buomini letterati , boia in pò. 
. tere dei Turchi (a) Qui è ii notare (he elTEndo i| 
Cafalier Battifta GniTiai in qoilttì d'AmbafciitrTe refi' 
dente per il Doca Alfonfo IL di Ferriri alla Corte di 
Tonno , qutfta occiBone gli B propitii per preTeinar 
atanafi:rÌito il Duca Carlo di SiTOJa il Paltotfido per 
le di lai (blenniffime.tioize, che fi preparavano in Tori- 
BO con Caterini d'AaKria. lii prefcnte l'Autore fi 
nciuto U prima «olti con regia masnlfieenia. B per- 
che qnefti due Gpofi crino amatori dei Letterati , finge 
l'Aotore , come Te l'Aicidia , dove fiorivano gii |c Sci> 
ente fòlle ftiia imporuu in Savoja , dove ali bora 
Ùi)t6 11 protetti on e di Cirio, e di Caterina molti at- 
tendcTino lUo Itadio delle belle lettere. ('v^.Sono da« 
fiumi Dordj l'uno fi chiimi Oar^ Ballia! l'altro, ijj 
cbì, ()rl fi parla. Dora RiMrit, Qiefio i un Subì 
nel Premonce. il qnile hi li fui origine nel DElfiniio 
. e fccade Bel FA «pprcfla Torino, dove TA recinta i{ 
Ptftor fido. (ìt) Eritt è nn monte nelle Sicilia eppreflb 
Tiipini, cou cblimato da Erice fielinolo di Meituoo, 
' e di Venere, Ri di Sicilia, Copra il ignale vi era on 
Tempio dedicato.* Venere; onde Venere fi chiana in- 
cera BricimM, ' Qutfto moat* vien detto in hog^ 
Mtntt dà 5. GmìMa NQ flell'Arcidii v'era nna 
Cbiofira, ò antro, il tinaie, percbe era commodo ai 
farti d'amore, fi chiamavi mitre XEritius, cìqì <|| 
Venere. DJ lai .fi fk meatione nelle Scene \. e <- An< 
1^ e Spcdalmente odia Sceaa g. Atto |. vetlo jk 
(y)D«" 
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E quel , che colà forge (y) è pur U Tonpio 

AlagranCìntia('z)làcro: horqQdiii*an>ve 

Miracolo llupendo ì 

Che infolito valor, che virtù nova 

VeM'io (aa) di trafpìantar popoli, t ccrre?(bb) 

^fanciulla Reale, 

tì'eti fanciulla, e dì faver già donna, 

Viftù del vodro alpetto, 

Valor del voftro fanguc, 

Gran CATERINA fcc) (hornun'auTe^o> 

è quella, - 
Di quel fublime, e gloriofofangue,(dd) 
A la cui monarchia nafcono ì mondi, (ce)' 
Quelli n grandi effetti. (fC) 
Che fembran maraviglie^ 
Opre fon volhrc ulàce. opre natie. Cgg) 

A 4 Co- 



(t) Den min don in dn Hohe taf dcm Bag fichtt. 
(i) DiUDi fi cbiama ancora Uniii dal monce nell'Ifo- 
1> di Delo ì dova nacqaaco Diana . ad Apollo ; t 
perche ia Arcadia erano molti cacciatori, gii Arcadi 
TtDtrafUO Diana Dea della caccia, (aa) prò vedo io. 
(bli) In queffi *«rfi , come sia .'è detto , finge l'AuIo- 
n, che la Terra, ed i popoli, cioè i Letterati, ed «b- 
Co la eMte innocente , e pia d'Arcadia , fiano flati trai- 
poftiti , ò trarpiaatati in Savoja, e qoefto miracolo «a- 
pendo, e quello valor infolito afcrìvc egli »1 Saper», 
alla Vitti, ed al valore di Caterina Tuddetta, chera 

tia, e ft»oriva i Letterati fccj Quefta Caterina era 
ieliaola di Filippo IL, e Sorella di^iiippoJH- ^^ ^ 
Spiana (dd) Filippo II era figliuolo di Carle V., il di 
tii Avo materno 'era Ferdit^ndo Citolico, feej ed » 
tempo di quello Rè fi da CriRofoio Colombo Tcoper- 
to a Mondo nuovo , cioè l'America. (IT) ciò* diirji- 
fpiaatii tetre , Ci — -'~ ■* — ■*' ''- — '""' ~~* '' 
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Come a quel Sol, che d'Oriente fpr^e* 

Taqie cou leggiadro 

prodqw il mondo, herbe, fior, fNmdÌ,etant4 

In Ciclo, interra, in man alme viventi] 

^<1 al volUo poflènce, altero (hh) Sole, 

Che ufci dal grandc,e per voi chiaroOccafQ.Ciì) 

Si veggon d'ogni clima 

Nafcer Provincie, e .regni, 

E crcfccr palme, e pullular trorei ^11) 

A voi dune))»! m'inchino altera fìgUil 

Di quel Monarca, a cui - 

Kè anco f[i]3ndo annot:ta,i|Soltrà(nonca,(fnm) 

Spofa di quel gran Duce, (un) 

Al cui fenna, al cui patto, a U CUi doftn 

Commìfe il Qel la cura 

Peli' Miche mofa. (oo) 

Ma 



■ tmtVy , congMite. {hh} «Urero $0<ft. {it} F'Uppo III 
Padre iliCaterint nncmif ncH'nnD 1117 a' Vr|lj.lo1it 

■ in Splgni, che è ntlIQ'-cifo (IQ Quefto Filippo hfl- 

■ rediiò it Cafto V. (bo Padre tiitw U Sp-iijn*. tutti i 
pjelibafi, U Bnifl-iRn*, j Hegni di Sicilia , Napoli, 

■ e Sardigna, il Cucito di Mifioo , td il cefi detta 
' ^iloliéo Diiovs; egli poi co KijuiRà anche ilKc;nD<liPot-< 

togallo. (mraj Di queflo FilipjiD fi diteva, tii« poff^ 
dev> tfnli paefi , nei qnali il Sole ni}i tramnntavai 
■poicl^e quando hi (quelli d Europa, era none. i« qoelli d'> 
Americ» ert fiìotitn. (noj cioè di Carlo EinaniieU l*riiv 
Cipe dtBftn prndenM . e coraRgio, di cui S di<:ev>i 
the il no cMre era pi4 fnitc di tifiti i monti delU 
B»TOJa. (ooj % peri dice l'Autore , che effendo U 5*- 
toji L'tHKmurale , ò. vngliamn dire U chiave dltalia^ 
■% qncno Duci h«>lv» daio il . Cielo la cura Htlle mìa», 
iltiìft , pofTedendo egli ^ta fenno per tuRodiiia^ 4 
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PROtÓGÒ' 



Mi nen bìlbgna più d'alpeflre rupi 

Schermo, ó d'htìrride balze: 

StÌ3 pur h bella Italia 

Per voi ficura, e Tuo riparo Jn vece 

De le grand' alpi una grand* alma hor fu, 

Quel mo tanto di guerra 

Propugnaculo inritto, 

E*pcr voi fatto a le nemiche genti 

Quafi tempio dì pace. 

Ove novella deità l'adori. 

Vivete pur, vivete 

Lungamente concordi anime grandi; 

Che da si gloriofo, e Tanto nodo 

Spera gran cote il mondo: 

Ed ha ben anco ove fondar fua fpems, 

Se mira in Oriente 

Con tanti fccttri il Tuo penduto impero, (pp) 

Campo fol di voi degno, 

m-ignanimo CARLO, e da i vcftigi 

De i grand' Avoli vollri (qq) ancora ìmprellb, 

Augutta k quella terra, 

Augulli i voleri nomi, augullo il iàngue, . 

1 fembianti, ì penfier> gli animi augulti : 

A f Saran 

) Qui intende l'Aotq- 
lora iù Turcfti. (qa) 
i di Cari» Eminacl«. 
(voji Humbtrio II. 'q 
li furono tlU guerra , ed alla coq- 
qiiilti di Tcrn Santa | onde con igiitlle parale ; C*mf§ 
$el /Uvei dcgn» perliitde l'Antore i Catlo, che a4 
«flcmpio deTuoi Mi^<in vada i>^' «|it a ceobanti* 
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PROLOGO, 



Saran ben anco auguftt i parti, d'opre. 

Ma voi, mentre v'annunzio 

Corone d'oro, e le prepara il FatO| 

Non irdcgnate (n) queftc. 

Nelle piagge di Pindo 

D'herbe, e di fior contelle 

Per man di quelle vergini canore, »} 

Che mal godo di morte altrui dan vita, Cn) 

Picciolc offerte (uu) sì j mi però tali. 

Che fé con puro aFFetto il cor le dona. 

Anco il Ciel non le fdegna : e fé dal vollro 

Sereniflìmo Ciet d'aura cortefe 

Qualche fpirto non manca; 

Lii cetra, che per voi 

Veziofamcnte hot cana 

Teneri amori, e placidi himenei, (w) 

Sonerì, fatta tromba, arme, e trotèi. (xx) 

ATTO 

entro i TnrchL (rr) E' a»notire,ch«tiu»ndoiii«pMoU 
. coieiiici* Ai ani, é dopo quello fe|DC uu coafbntnM, fo- 
•lìono el'luliani nello fcrivcrc con tligtnntggi'mgm *• 
vinti detto / on'i, equefl* dovrebbe iingoUraicnte farfi, 
quando iTMti l'i precede una conronante, ed in ptnicolare 
■ uni piroU d'ini» Gilib», e. g. f* 'fi*f^yf*^ ifibn», 
me» iiJi^niitt de. («) Le Vergini cmorefono leHure. 
Sicfaiamuio ttnart perche elleno invenurono Umnfici, 
«d i »etfi, (ttJLeMuft, cioè le opero poetiche fanno, che 
gli Autori, anco dopo mone, «inno nella memurii dei 
VirtDofi fnnj tu picei«lt offerte comefle d'herbe, 
« di fiorì poetici nelle piiggie di Findo per mino delle mufe, 
intende TAptore la prefcntc potfia delPallor fido confac™- 
U al Duci Carln, ed alla Dntheffì CitcTÌni nelle loro noi. 
«(fOall'hortficelebrivinoin Torino lenone dei detti 
dneSeraninìini Spofi (ixl Dopod'hiver l'Autori ineunto 
« Carlo c(Mi qniéi vw-fi teliciii lel mitrimonio, dtfiderain- 
-dud'haTCroccafioocdi ibiTcre io lode delle foc vittori*. 
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ATTO PRIMO, 

SCENA PRIMA. 
Silvio, Linco. 

Silvio. 

ITE voi, che chiudere 
L'horribil fera, (a) a dar Tufato fegnò 
De la funira caccia.. Ite fvceltando 
Gli occhi col corno, e con la voce i còri. 
Se fu mai ne l'Arcadia 
Faftor di Gntia, e de' Tuoi (ludi amico, (l)} 
Cui flimolaflé il generoso pecco 
Cura, o gloria di Telve, 
Hoggi il (e) molari, e mi Tegua, 
Là dove inpicciol giro. 
Ma targo campo al valor noftro, é chiufo 
Quel tcrribil Cinghiale , 
Quel molh-o di natura, e de le felve; 
Quel si vado, e si fiero, 
E per le piaghe alcnii 
Sì noto faabicacor de l'Erimanto, (d) 

^_^^_^ Stra- 

(O Qs*** fétt, b fitn i il canile, dt ed voeo éooa iì. 
ran7(b)uiiico dclb cicdi; poicbe gli ftudii di biina 
trtao U Mccie. le) H prò «*• (dj Erim4MÌB i un 
mMU* d'Arudit, Topri cui fi ì nat Iclvj} il fiume, cha 
iiMRt da <ffi> monte fi cbiuiu mcor* Erimara» 
(Odi- 



I» A TT O 

Strage de-Ie campagne, 

E terror de i bifolchi, Ice voi dunque, 

£noR (bl precorrete. 

Ma provocate ancora 

Col rauco fuon la ronnacchio(fl Aurora» 

Koi,Ljnco, andìa^no 2 venerar gli Dei, 

Con più ficura icorca 

Seguirem poi la dellinata caccia , 

„Chi ben comincia, ha la nietà de l'pprai (^ 

„Nè fi comincia ben, fc non dal Cielo, (fj 
Un. Lodo ben Silvio il venerargli Dei; 

Ma il dar noia a coloro. 

Che fon miniflri de gli Dei, non lodo. 

Xutti dormono ancora 
' i culìoiii del Tempio, i quai (g) non hanno 

Più tempeflivo, o lucido Orjzonte 

De la cima del monte, fh) 
5U. A te, che forfè non se' dello ancora, 

Par, ch'ogni cofa addormentata fia. 
Un, O Silvio, Silvio, a che ti die natura 

Ne' più begli anni tuoi 

Fior di beltà (i) sì delicato, e vago, 

• Sc- 

(e) dimidinni fiStì, qai bene eiefìi habet. (0 > Jo*t 

Kncipinm (g) » tp^ pro i f»«fi (h) il Tempio di . 
ma ara fnprs nn inoot«;'hBTa , fé i Ceftodi , ò mini*- 
llri del Tempio non hivevano più tempcIHio > à pi>l '»■ , 
cido oriionle JelU cima del monu.fi conclude; che' 
i]lieflinoa G lenvano prima , che il Tole levalTei ed il- 
■ lumihaffe la cima di quel monie; Se dunciue eelìno fi 
' leTavaao al levur del ToU, rincomrnndarli prima, din 
I4dco, che faicbbe tltu 'mpwnakt, {ij Ht-blUewl* 
vìe» 

u.g.rzpar, Google 



PRIMO. jì 

Se tu se' canto a calpeftarlo intento ? (1^ 

Che s'havefs'io coteìU tua s) belU, 

E si fiorita guancia. 

Addio, ■lélvc, dirci) 

E (ègucndo altre fere, 
' E la vita palTando jn fdb, e 'n gioco, 

Farei (m) la ftate a l'ombra c*l (a) verno al 
foco, 
SU. Così fatti configli 

Non mi delH mai più: come ic' hot» 

Tanto da te diverfo? 
XJn. „Alcn tempi, altre cure. . 

Cosi certo farei, Te Silvio fulli* 
Stt, Kd io fc fuffi Lineo i 

Ma' perche Silvio fono, 

Oprar da Silvió.e non da Lineò i* (o)voglÌo< 
tin. O garzon folle : a cbc cercar lontanai 

E perigliofa fera. 

Se l'hai via più d'ogni altra, 

É vicina, e domeftìca, e ficnra? 
SI. Parli tu da dovero, ò pur vaneggi ? 
Lin. Vaneggi tu, non io, 
SH. Ed è cosi vicina f 



f icn qui chiam«tj fiori fokìit liccotnc i fiori fono bU 
•nchi, « Toffii ul« pare £ uni bella enincji. (ì) giUjg 
cilpcfHv* il Tuo fier di belli, d perdeva li (taa bcll»^. 
', Sa coli' indire di continuo nel miggior caldo del fole 
•Ila Ciccia. Ini) quìfite fignifica Jllbrìngcn- (n; prò 
il f«rflo, l'iavtrna > ( o J i' pio >]. 

iUiìttti 



14 A TTO. 

Lm. Quanto tu di te ftefTo. 
Sii. In qual fdva s'annida ? 
Lia. La fclva se' tu, Silvio : 

E la fera crudcl, che vi s'annida, 
E'ia tua feritale. 
Slt Come ben m'auvifai, (^p) che vaneeeiavi. 
Im0 Una Ninfa si bella, e si gentile : 
Ma che diilì una Ninfa? anzi noaDea, 
Più frefca, e più vezzo(à 
Di mattutina tofa : 
£ più molle, e più candida delCi{^; 
Per cui non è si degno 
Faftor hoegi tra noi, che non fbfpiri, 
E non folpirì in vano ; 
A te folo dagli huomini, e dal Cielo 
' Deftinata fi (erba : 
Ed hoggi tu fcnza.forpÌr). e pianti 
(O troppo indegnamente 
Ganon auvcnturofo) haver la puoi 
Ne le tue br3«ia, e tu la fuggi Silvio?- ■ 
E tu la fprczii? e non dirò, chc'l core 
Habbi di fera, anzi dì ferro il petto ì 
Sii. ,,Se 'I fq)non haver amore e crudeltat^ 
, „Crudeltate è virtute ; e non mi pento. 
Ch'ella fia nel mìo cor, ma me ne pregio : 
Poi che folo con quella ho vinto amore) 
Fera di lei mnggiorc. 
Un. E come vìnto l'hai, 

-Se 



PRIMO. ly 

Se noi provafti mai ? 
SU Noi provando Ilio vtnco.Zin. OVuna fob 

Volta il provaffi, ò Silvio; 

Se fapcdì una volta ' 

Qual' è grazia, e ventura 

L'cITcr amato, il pofledere amando 

Un (iamante core. 

So ben io, che dircfli. 

Dolce vita amorofa, 
' perche d cardi nel mio cor venifti ? 

Lafcia, lafcia le fclve, 
' Folle garzon, lafcia le fere, ed ama. 
Si Lineo di pur, fé fai, (r) 

Mille Ninfe darei per una fera, 
' Che da Mdampo (s) mio cacciata folTe. 

Godafi quelle gioie. 

Chi n'ha dì me più gudo, io non le fentò. 
lÌK. E che ftntirai tu, s'amor non fenti. 

Sola cagion di ciò, che fente il Mondo ? 

Ma credimi fanciullo, 

A tempo il fentirai. 

Che tempo non havrai. 

„VuoÌ una volu amoF ne*cuort noftrt . 

„Moftrar quant* egli vale. 

Credi a me pur, che'l provOi 

uNon è pena maggiore, 

Ch^a 



{tj UBCo , pindcrt mv fort. u< 
ùgn TTu da «fila, (t) Mii'imf» i 



ttf ^TTO 

nOic'n (t) vecchie membra il pizzicòir 

d'Amore, (u) 
„Che mal fi può faaar quel'.che 9'offende,(v) 
^Quanto più di fatiario altri procura : (xj 
..Sci giovinetto core Amor ti pugn«; 
,,Amor anco te Tugnef ' 
„Sc col duolo il tormenta, 
„Con la fpeme il confola : 
„E s'un tempo l'incide, al fine il Cani, 
,Mk s' e' ti giunge in quella fredda ctat^ 
„Ovc il proprio difetto, -- 

„Più che la colpa altrui(z)fpcflbfipiagnci 
((A rhora ìnropportabili, e monali 
„Son le fue piaghe, a l'hor le pene acerbe : 

'Al* 



cut di SiUiB. (t) prò *^ /» (a) ttt ki«el d« 
liebe, (y) poiché quello , (dai il cuore) che nèiU 
vecchÌT^« nlb oSfero , ò feiiio dal dw4o d'Amorr, mi' 

le, CH* JiflìciUntnte può tlTere ranno, goirito, òcaa- 

lentato per l'impoienia Sella vccchiiìa. (d) AÙri pn^ 

^ligoificareò ttlall / ò CÌtt mibCf- Sapra quefla paro* 

'liMbri voglio rcoprire un mio pe.itìcra, però colf fo- 

ielfiiOùna ^[occfla.'ìi lonrcanil^iateienBio- Jocredo. 

cbe l'Autore habbia intero <oiio (jielV parola '<■''''/ 

la donntamna, e che il fènr» lìa il fcgucnte: fi't"!^ 

più la donnh ptoeura di tenttritaft il titeehi» 

in^orata^ Il che .fi può provare dalftnlhdei «rfi, 

' che jSdco dapo reguiraonn, cine: OT' il praprio dì-' 

' fi*'9 P'^ '^* ^-f "^ slmii fpiga ^^ 'H^. fi) •% 

\ donna dil vcccbjp artista dima , ella non è in colpa, 

.,ihl pli uDc II diHita , • t'imjiMeùa del Ticchio èia 



tA T hon fé ptecè«<aa) ni cerchi, male, 

■" ,,Se nofllatPevj;erela trovi^p^gjo, (bb^ 
„Deh non ti procacciar prima del tcoapf) 
„ì difcni del tempo, (ce) 
,,Che Te t' affale a la cànuu ctatc 
,,Atnoro(b talento, 
ftHavrai tioppio tormento, 
,.£ di quel, che potendo non volefti, 
,,£ dì quel, che volendo non potrai, 

- Lafria, lafcia le felve, 

Folle garzon, lafcìa le fere, ed iffiHt 

Sii- CooK vita non fia. 
Se nQn. quella, che nutrt 
Amorosa infanabilc follia, 

^. 'Dimmi, fe'n quelhsl ridente, e vaga 
Stagion, ch'infiora, e rinpvélla it piondOr 
Vcdcffi ifi vece di fiorite piagge. 
Di verdi prati, e di vcflitc felre, 
Starfi il pino, e l'abcfc, e'I faggio, e l'omQ 
Senza i'ufata lor frondofa chioma, 
Scnz' heite i prati, e fejiza fiori i poggi, 

. Kon direflt tu Silvio, il ipondo langue? 
f.a n.itura vicn meno? horquell'horrore, 
E qyeUa maraviglia, che devre^lj 

^ B Di 



re™ . - , . , 

,. fneti il vicendevole «mo^e detta don. 
i ihb) Qnil maU mitggiorc In un lecchjo in^ 
che h«vtte prnnt» l'orcifione , e non porer »'• 
r ì He) Ottetto luvEO fi più Ipicsir* nel xt- 



ìt A TTO 

Di novità il moftniefà havere, 

„Habbiladitelldro, IlCitln'(dd)hidaf» 

mVìu a gli anni conforme, ed a l'ctatc 

t,Somiglianti cddumi : e come amore 

,Jn canuti penfier fi difconvìene; 

..Cosi la gioventù d'amor nemici 

^.Conerai» al Ciclo^ e la natura offende. 

Mira d'incorno, Silvio, 

Quanto il mondo ha divago, e di gentile. 

Opra è d'Amore. Amante- e ilGclo, amante 

La terra, amante il -mare* 

Quella, che U su miri inifianu a Palba 

Cosi leggiadra fielJa. (ce) 

Ama d'amor anch' ella, e del Tuo figlio ( iF) 

Sente le fiamme : ed eflà, ch'innamora 

Innamorata Iplende: 

E quella è forfè l'hora. 

Chele furtive fue dolcezze, e'IfenO 

Del caro amante (ggj lofia, (hh; 

Vedi- 

dcfco coi! : Liebcr ! inette die HinK«l étt Zete 
nicht -"ìt in Z«it , and heathre «icht de» Al- 
ter) UnTeimSgw fn den bbrea deincr bluMo' 
dcn Ingend. (dd) i Foeti in vece di f« dicono "'f*. 
(et) VeneM. flelli mittutiM, Ut. phofpbotiB. (tfj W 
Copiilo. fgg) Di Marte uninie di Venere. Venere di 
nffini-» più t*(n«T« d'elTcre icctiftu ■ Valeeno firn miri- 
to dell-idiilurio con Merte.che di! Sole, cioè di F«. 
bo, ò Et Apollo, onde fubito dopn che il Sole trttn- 
moniste ella foltvi «ndit di Mitie , e pirtiTi di lu 
primi che il fole levitile , « per anello eli* vien chù. 
]D«ui nel biinv faefpcrui, phol^ikonii. cioè flsIU i«. 
f^ertin*, • miilwii». (bh) prò l^fii^* fi« wWt 



VddiU pur come ifwQU, e tiik. 

AnUito per kfalM 

te tnoftruors fat i atiiM per l'onda 

I veloci Delfini, e l'Orch,e gravi. 
Quell' sUgelltn, (llj che cailca 

Sf dolcemente, « lafclvctio (11) voli 
Mar di l'abete al faggio, 
£t boh dal faggio al tntttO, 

- s'haVclTi! humaAo fpirto, (mm) 

bìrebbe, ardo d'amore, ardo d'amoftl 

Ma btn arde nel cof«. 

E parla in Tua favella, 

$1 che l'intende il Tuo dolce defìoi (no) 
' £t odi i putirò* Sllvioi 

II Aio dolce defiOt 

Che gli rifpondc, ardo d'amore anch'io. 

Mngge inmandra l'amnontOfC qUc'muggld 

6ono amorofi inviti. 

kugge il Leone al bolcot 

Kà quel ruggito t é'ìtii 

Cosi d'amor foipifd. 

Al fine ama ogni cofÈi, 

Se non tu Silvio; e fari Silvio Alla 

In Ciclo, in terra, In mare 

Aniitta Tenia amore ì 

Si Deh 



(ìi) Il totBgao\o. (Il) Itwnonto , f>iend d'idiort (tim) 
lianMi bitHt, liigHl. (nn] Per Asia , che i Ib ^tìfy, 
thè éif4*ti$ ìmtmmm iPotù FmmAtàt ukàa ifàjtt 

^ u.g.rzpar, Google 
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Deh lajcjf honnai le ièlvf» 
Folle garzon, Urda > fer^ «d ama«: 
Sii. A tQ. dunque commefià, ' ' . ^ 
Fu la mia verde età, perche d'amori, ■; 
E di penfieri etFeminaii, e molli . j 
Ti\ llh^Y^flì a nudrir ? né fi fouvicné'^ 
Chi fé' tu, chi fon'io? .^y^ 

Un. Huomo fono, e mi pregio . ., 

D'effcrtiumano: e t?eo, che fc' huQnw, 
O clw.pjù torto efier doyrclH, parlo 
Di cofa humana, e fé di cocal nomC' '; 
Forfè ti fdegni, guarda, 
. Che ad dishumanarti 
. Non divenghi una fera,anzi che unDjo.Coo) 
Sii Né si famolo mai, né mai si fortC: ■ 

Sraco farebbe il domator de'moftri. Cpp) 
: Dal cui gran fonte il fanguc mio dJwiva, 

Se non haveflc pria domato Amore. 
lÀn. Vedi cicco fapciul, come vacuggi, , ; 
Dove farciti tu, dimmi, rs'amatite 
Stato nonfoiTeil tuo f?piofo Alcide^Cgq) 
Anzifc guerre vinfc, e moftri ancifc, 
GraA^frffiAmorven'hebbc^ncprnojiTai, 
-Che 

■^o ('intnide la m^gntlM. foo) Che nel »oIer de- 
porre lanuani hiioMna, i, nel con veder eflér huonio; 
Elicli* non vnoi femir amore , in vece di diventar un 
10, f gii che « ti vanti di derivare dal Dio Ercole) 
non niventì pia tcSo un» fiera, (pp) Ercole, (qt)) Ercole 
, fi diìttiut Alcide (UlU parole gnu «Xmj]', cLe- vii-rf 



• PRIUO. il 



Ch<y|nrpÌ«ctradOnfalei('rr)nonputc (ss) 

Volle cangiar in femminìU fpaglre 

Qel feroce. Leon l'bifpido tai|^o} 

Mk de la clavji noderofa in vece 

Tra rtar il furore la conocchia imbelle? j'n) 

Così de le fatiche, e de gli affanni 

Frendea riftoco^ enei bel kn di lei, 

fr<^afi in pono d'Amor folea-fiaarfl; 
t,Che Cono i Tuoi fofpìr dolci relpiri. 
»De le p3f&te:»aie, e «juafi acuti 
^Stimoli al cor ne le facnre imprefe. 
,,E come il roizo, ed intrattabil ferro 
..Temprato cònpiù tenero mecallò 

' (lAtBna si, che kmpre, e pjìi refill, 
,,E ptT ufo ^piùinobfie s'adopra') 
„Così vigor iadomito, cferdcc,;^ 

■ „Che nel proprio furor fpiffb fi rompe, 
„Se con le lue dolcezze Amor il tempra, 
«Diviene a l'opn.gcnerofo, eforte, 
■'Se .d'eflèr fl|inqìK imitatof tu.brami 
DErcoleinvitC0,'e fuod^nonìpotc, 
.Poi che lafciar non vuoi le felve, almeno 

■__ B ? ■ - ■ Segui 

.dire fortetKM. (rK] R«(>inii Ai Lidia, inilt* ia Ireòle. 
f Yid. Ssncct in HfH); V. jiS, ftqij. (m) non folini*- 

te. (tt) Delle fincne foUenuK , t fiperate di Etcole per 
. comuido del Ri EnriHeo legì li Miiologlti d'inrito 
• fichcvto 1 cane j^ì fegq Iji principile di gnefte H 
■ caaìra il Leone di Chsn:, della di cai pelle Ercolen* 
..«jdó.fcinpTe veftjio; onde per pittere td Onfale n— 



dèce 
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« ATTO, 

Segui h felve. e non Ufóar apnortft ' . 

Un amor si legiiimo, qh degno, 

Com' i «nwi 4'Aniwiili; fhc fc fiiggi • 

Pori[i4a) i'cc ne rcufo, ami piir lodo, 

Ch'a te vago d'honarc haver non lìce 

Pi furtivo andò i'animo caldo, 

Per non far torto a Js tua cara rpofa, 
^ Che di m Lineo .\ ancor non è miafpoCi, 
li». Da lei dunque la fede 

Non ricevali tu folenncmcnte? 

Guarda pnon fuperbo 

Kon Jmtar gli Dti. 
S^, „l,'humana libcrtatc k don del Cielo f 

^Cbe non fi forza a chi riceve forza, (iw) 
Ih, Anzi fé tu l'afcoUi, eit>en l'intendi, 

A Quello il Ciel ti chiiUTUt 

Il Ciel, ch'a le tue noi:Ai 

Tante grwic promette, e tanti bonorl. 
5a. Ahro penficro appunto 

I fomnsj Dei non hanno; appunto mtfU 

L'almo rjpofo ior cwa momia, (vv) 

tftt, ti *' Wwe «pprtlft ilt Id. (ni) n Cielo non 
tì^m, i ■« oblip in (oftifiM «•» . «ne wi« fof» 

M . à CM viene •fiMìnt* "gli bBCHBiai- va cpninwtQ 
(«IO pCT ttronf «tjU* HPiWi <i di «juitcV dwo ^**l|, 
hno ìU*»o iafinftq noii oblig4 fTuiii pio. iilrio ri* 
Wnr* fon», ft «"iw rforBWo d«gli bnoaitni irpofar* 
An|*FÌIIi. «<l «gli . (*• *U"i oiw»'» noi» fl'V'M , ch« 
4c)li Mcpia, dise»«, che l| Cielo «W g" lice»» fotH, 
. A noB )'ob|ìgar* in cokìtn» * ^U«fto mtirireoaio. [■ * j 

<ì^ h pmd wii;^ !« mr « •Ccdiminr. « nm. 



PRIMO. 



LÌnco,nè quello anior,iK quetmi puce:Cxx) 
Cacciatori non aminu al mondo nacqoit 
Tu, che fcgoiai Amor, toma al ripofo. 
Un, Tu derivi dal Cielo , 

Crudo garzon ? ni di ràcQc feme 

Ti cred'io, nk d'humano : 

E fé pur «e* d'humano. i^ffxaarù. 

Che tu fulfi più tofto 

Col veien di Tififone, « d'Aletto, (ti) 

Qie col piacer dì Venm «oncetto. 

SGENA SECONDA. 

CRuda Amarilli. che col nwne ancora (a) 
D'amar, ahilalló. amaraipcnte infegai. 
AmariUi del candido ligulbo (b) 
Più candida, e più bella; 
Mi de l'afpide Tordo 

È più fórda, e più fera, e più fugace : ^ 
B 4 *« 

mi i 1« tCTH pcrlbM M pnftntc ioaìMtiM del »*rh» 
mùUjt^rt» onde U coftwttioM fl ft «Mi ■ «pp*"» 

J netti cnrii cioi 4'«narì , e di auMitiiMiii . moltm 
loro Urna ripofo. («) doi »t l-iBww »«rfo Do™- 
.i», «i.l'uaon Tcrfc Ani«ilU.<a>i«» «»• wria d* 
fafcrno. {•) Dil Bone ^mM-iU fi (]Bt Mirtillo U d*. 
yiiicioac del Verbo tmum, « diU'HTerbio * 



ATTO 



Poi che col dir t'offendo j (e) 
Pmi morrò tacendo : 
Ma gtidcrah per nt« le piagge, e i monti. 
E qurefta felva, a cui 
SI fpeflb il tuo bel noma 
Di rifonarc infcgno: (d) 
Per me piangendo f fond, 
E mormorando i venti 
Diranno 1 miei lamenti i 
Parlerà nel nH'd Volto - 
,Lapietatc^ e'I dolore; 
E fé fia mutak^'Jtra col^^.à1 fine 
Parlerà il mio morire, 
E ti dirà U- morte il mio martire. 
^t «Mirtillo , Amor fu -fempre un fier tor- 



mento, 



„Mà più, quanto i più chiufoj ' '' "^ 
mPctò ch'egli dal freno 



Ond-; 



fiibiiMoj&odorjlCo-, H cui Virg. ntHTelogi t.nt' 

.Mmentiohc; «Iba lìgnUM «(tunt , vjei^nra mgr» te- 

EBjuf. Nd tcdefcd a chiimi ; Rtinvvelde , Baum- 
olia , Mimd - Holu , Huirigil f o) Se ìotKcot *- 
Knopro il mio wiior* ad litri, con ciò io t'offcndii g 
'*■""« •■ fofiwt» latito li gtnw. cdilie ft (u h«. 
'^efllBeiiD <)iiir«be.lll«cit3 prtttic»,. ed i« coaftaneau 
i? 'i^we'Hra U pericolo J-eltr.ln «ieor detti iijjn 
■»«"""» eowe iijt'idch! « SH*io , t cui lui ditali 
iT^j ^ n)Mri«i«aio t onde 4a ttseró^ «non (boprt. 
-Ir ■ 'l^"" *' 1°'° ■nora, ed in autfto nio Sleali* 
io Oli morirà cèTfiioco imorolo chinfó ad cnore fd) 
^^VUoboi ttCtain <kcu Amarrllidi ijUu Viti 
■■■■"■■ Ed». 
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f- RìUO. ■ ay 

„Ond* è legata un' amorpfa lingua 
,,Fòrza prènde, & s'avanzi, . > 

^E più fero è jjrigion, che non è fciotto, 
Già noR.doycvii tu fi lungamente 
Celarmi làfagio^ de U tua fiamma^ 
,Se la fianvina ceW non mi potevi, 
,', Quante volte rhò detto, arde Mirtillo, 
^' Ma in chiiiio\foco e'fi confutna, e cact*. 
JWir. Offefi me, pa non offender lei, fé)", 
Cortefe Ergalto, e farei muto ancora, 
Ma la necellìtì m'ha fatto ardito. 
Odo una voce mormorar d'intorno, 
Che per l'orecchie mi fcrifcc il core, 
De le vicine nciz^e d*AnurillÌ. 
Ma chi ne paHa ogn' altra cofa tace, (f) 
■ Ed io più innanzi ricercar non ofo; " 
* Sì per non dar altrui di me fofpctto, - 
Come per non trovar quel.che pavento, (g) 
50 benErgaftò^e non m'inganna amore, (h) 
Ch'a U mia ^ail^, e povera fortuna 

B f Spe 



*Eclc^'i.ré'>7Col tacere, e col non fcoprire il mio »• 
..■noie ad Ìjcri:oB'efi''[nc. cioi h& volito patire queSs 
: loimeuia unaroTo., per''n(ni etfindtr lei. ò pct n6n 
'; siitierU in '.pitteol» di morte cnl pilaTar ad *ltr( il nho 
'i*mott vcrfu di lei CO ^'^ 'e circofttnte con chi dU 
.-£1 fpofi, e perche li* >f)uD concbiufò qnefto mitrinto- 
..«ìd. (b) Se io tietrto le circoflinie, *engo in cogni- 
. .tiùne delU cmezzii.dcl. ho matrimonio, e qndto i ptt 
^pplinto qiollo, che io p*venLo,E temo; poiché con 
' cib pe^darfi ceni iìanaau, che AiKuilli mi fufle foiy- 
Ké>) l>'MM(t« óCtOLi t 1^ rptflb Credere fMìU,'* 
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a^ ATTO 

Sperar non lice in alom tempo mai, ' ' 
Che Ninfa si leggiadra; e si gentile, ' 
E di fanguc, e di fpirto, e di Jembianw 
Veramente divina, tmf fia fpofa; 
Scn conofco il tcnor de U mia Uella: 
Kacqui folo a le iìammci e '1 mio delitto 
D'arder mi feo> non di gtoìme degno. (■} 
■ Ma poi eh* era ne' fati, th'io doverti 
Amar la morte» e non la vita mia, "- 

Vorrei morir almcn, sì che la morte 
Da lei, che n'è cagion, gradita fòlTc, 
Né fi iciegnairc a l'ultimo fofrìro 
Dimoftrarmj i begli occhu dirmi, muori. 
Vorrei, prima che pafB a far beato 
pe le lue noHc altrui, ch'ella m'udllTe 
Almcn fol una volta. Hor ft tu m'aiM, 
Ed hai di me pictade, in ciò t'adopra, ' 
Cortefìflìmo Eralto, in ciò m'aita. 
ir. Giudo defio d'amante, e di chi muorti 
Lieve merce, mi faticofa imprefa. (Ij -^ 
Mifcra lei, fc riTapclTe il padre, 

poffibili |« coft ilifficili, ta impoSbitì. rO il "rio deli» 
- HO mi fece degno d'sirdert 4'*naic> e tlM di toitti I 
Adi (rwó, {I ch« Am^rilli, prima cbc fpnfì Silfio t' 
Mcolti, e piclt iKo, t ch< U tu* morte fla i lei c*n, 
^ecHo i qn giufto 4rIi4crio , ed In vero piccola mer- 
. cede per 11 iH4 maite; ma però fu-jk rancori imptfc' 
ft, ( cofi difficile, ch'til'fucolti. «pirli tKo; poi. 
■ (be . fé cid rifiipeflè il Pidre lao, ù {ùBt riferito i Mon< 
14110 S«cerdoie , che lì direbbe ? che fi farebbe dì >)ci ? 

. «Ib in IVO &nl)l»f in ptncatQ i'tSm- ftcri&«u. 



primo: 17 

Cb'ella'a preghi fiirtivI.have/Tc mai 
Inchinate l'orccebic, p pur ne foflc 
Al Sac^rdpté Cuocerò accufata ; 
Per quello forlc ella ti fugge, e forfè 
«T'ama. ancorché no'I (holtrj ; chela donna 
,,Ncl dcfiar è ben di noi, più frale, 
..Mi n^l celar ij foQ dcfio, più fcaltri, 
E ft iFoflè pur ver, f h'clla t'amaflc, 
Che pmrfib? altro far. che pur fuggirti? 
>Chi non può dar aita, indarno afcolta; 
,,E fiiggc con pietì, chi non s'arrefta 
,,Scn^'; altrui. pena; ed ^ fano conliglJ9 
..Toflp'Jarciar quel, ghc tener non puoi, 
f^. QYc ciq folTe vero ! ò s'io'l crcdcflì \ 
Care mie pene, s fortunali affanni ! , -; 
Mìfe ti guardi il Cicl, cortefe Ergafto^(m) 

Non nw tacer qual'è il paftor tr4 noi 

Felice .tapto, e de le ftelk amico, 
fr. Non c'onorci tu Silvio, uijico figlio 

Di Montano Sacerdote di Diana, 

Sì famofò paftor hoggì, 9 b) ricco? 

Quel garzon si leggiadro ? quegli i dcfló* 
iWJ^^ortunato fanciul. che'l tuo deftìno 

Trovi maturo in così acerba etatc; (11): 
'• % 

(n) Qsrft* i Mu fcrt* di (MMiara , «if TnrMii 
^er^U 4ich Att H«n>>e| P**ra&r«, Odtr. (9 
n*l)r dicb 4ic Giiittt b'Miitn. (n) Hel)t tu4 fa- 
MMur* «gù <.tw*ri giovcnià , ofultta, no»i oBtWQ 
HHVMtUOf rtkv'iWtl {(TU. fonwM d'IuvtrWMi 
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Né te l'irvi({]0,,nò, ma piango il mio. 
Er. E tfcramctite invidiar no'I dei :. (o) 

Che degno è dì 'pietà, più che d'invidia. 
Afir. E perche di pietà ? Er, Perche non l'ama." 
jWir. Bd è vivo ? ed ha core ? e non jt cieco ? 
* Ben che fé 'dritto miro, Cp) 

Alei per altfo core 

Non reftò fiamma più, quàndo-hel mio 
j Spirò da gue'' begli occhi . . „ ! 
■ 'Tytte le fiamme fuc, tuta" gli amòri, (q) 
•Mi perche dar sì preziofa gioia 

A'chi non la conòfce? acni'Ia fierezza? 
^. Perche promette a qucfte no^zèiiCieto 
"ta falute d'Arcadia : non fai dunque. 

Che qui fi paga ogii* anno a ta gran Dea '' 

?e l'innocente fàngue fl'Una Ninfa . ', 
ributo miferabiltì, e mortale?" '' 
Aftr. Unqua più non l^idii, e ciò m*è nuovo (r) 
Che nuovo ancora habitatof qui fono;' , 
E tome vuol' Amore, e"! mìo dellino, ' 
Quafijiur Tempre habicator de'bofchi: (s) 
Ma 



_<di'ruQÌ begli, oc^LùQtl.iqio cuore iu(tC.U.£uHine,. e .tut- 
ti gli amori , eUi non hi idtffo più litn pamma, con 

; (Vi ydlfi tcccniat tUtì céoit; e pere éaatr da. mart- 

i«iglikTÌi, Tk Sllrio noi' è icCefa., ò ininorato ii Lei', 
9 f* non Vtmt, (^tj imi mnqiftì dal -htìao ^Duónain. 

'(ONiniUo tMbitt«a't)iMfi (empie Mi bofifai% Éf^^' 



■anGoogk' 



PRIMO. ^9 



Mk ^ml):pecc3to il mecitA si grave .'■ (t) 
Comtitàat'.in un cor ccWte accoglie? 

Ei\ Ti fltìrerò de le mifcrie noilrc' 

Tutu dàcapo la ddentc hiftoris,',. ...-J: 
Chc'trar potria da quctte dwre querele 

..; F4Ji\C£>,et>kti,[Kiiich«(u)(ìai petti hiimaidt 
in quella età| che'l Sacerdozio Tanto, 
E la cura dscl cempio-aDcor non «t ì 
A -ftferdote giovane contefa, ' 

Un nobile' pa(tor chiamato Aviintat ' 
S^cei:d9ta m quel tempo^ amcFLucrin^ 
Ninf;i.Jeggiadra a maravislia, e bella ; ' 
Ma fenjaiifede a maravigliai « vaila; . l 
Graditoflei gran tempo, o'I moftrò forfè 
Cqi. .timolìt], e perfidi fembianti, 
Del giou'ane amorofo il puro affetto» 
^ diT«Uè ^eranze anco nudrillo : ■ 
(Mi(er(*) mentre jlcunriwal non htbbit 
Ma noqtfi.tolì» (hór vediinftabildotiliia) 
Ruftico paftorel lìiebhe guatata. 
Che i,|H-imi fguardi non foftenne, i ptìmì 
€ofpjFi, c .tutta al nuoi^o. amor fi diede, 
Prima» che gelofìa («itilTe Aminta» 
Mìfefo Aminta, che da tei fìi pofcia 
E/prpi»to, e fuggito;. si ch'udirlo» 

N4 



non òfa*« liTciarfì pubSunitnte vedere, KciocAt II 

(«Ite non concepiflè quilcbc folpctto , ch'egli foflc ve- 
nato di Elide, e Pif» in Aicidii, per «mot d'AmiiilU. 
(t) mi qsil ti grave peccMo to uiericò! dot che o^ 
anno fi pigafTe i)[a gran Dea Cinti* tributo mireribil* 
• aonilt ieU'inonccitfc r«qgu« d'ona Nìuf^^ (^ {^ 



jo 



ATTO 



Kè vederlo mai più l'empifl non voU^ 

Se planffcSà il niefchin,re TorpiAfic, ' 

Penfa 'Itu, ch« per prova intcodi imore,^ 

Ì£t. Oime ! quefto è'I dolor , di' ogn'altrd 

Mt. Mi poiché dietro al cor ptfdiiw^ li^btf 
anco i 

1 iWpirì perduti, e le qtwèltf, ' 
Volto pregando a lajran Dedì Se AUt» 
Diflé» con puro cor Cintia, fc taal 
Con innocente ntM fùmma ifaccefì^ ' 
Vendica tu la Rua (v^ fotto U f^« 
Di bella Ninfa« t peràdn tradio: 
\3ék dfel fido amante, e del filo cém 
Sacerdote Diuu ì preghi. «1 Bianco ì 
Tal «he ne la pietà l'ira ipirando 
Fé lo rdegno più fero; ond' «Ila pftlil 
L'arco polTente, e facttò nel Imo 
De la niifera Arcsdìa non vetkitl 
Serali, & iaevìtabilt di morte, 
t*erian fenza pietà, fenza iòctforfb 
D'ogni feUib le genti, e d'ogn'eute ; 
Vani erano i rimedi, il fu^rf fardl^ 
Inuiil l'arte, e prima che l'infemiò 
S^llo ne l'opra il medico cad«a, (x) 

Keft^ 



>«(i:hr«ci);« fv) Vendici u (i mif fiinnni mot 
fndha, tA jn)>3nnati finta U fede fpoielM COB fimi 
ti. e 

IX Nini», l'endici in il fono, the beli», «Stradi 
Ninfi han fi colla ftM inftdeia ill> mb flutitt* una- 



tndha, ci< ineannati finta U fede fpoielM COB fimuU' 

*i « perfidi rcmTiianfi moArA offri Ct'irf tmtfio dì 

' ■' --0 smnrofo, e paro tff;«o) rti Èrtili; - - 



PRIM à il 

Reflò fola una Ipecnc in tanti mali 
Del roccorfQ dei Ciclo, t s'hcbbe Coftà 

, Al più vicino Oracolo ricorrd, 
Da cui venne rirpolla aitai b£n chiara^ 
Mi fofira modo Iiorribìle, « funefla ; 
Che Cimia era Tdcgnata, e che ptacark 
Si farebbe conno, Te Lucrina, 
Perfida ninfa, overo altri per lei 
Di noftra gotte, a la gran Dea li folTe 
Per man d'Aminta in iaaifido oHérca. 
La oual,poich'ebbe indarno piamo,e'ndamo 
Dai Aio novo amator foccorìb attcfoi 
Fu con pompa Tolenne al (acro altare 
. Vittima lagrimevole condotta ; 
Bove a <|uc' pie, che ia feguiro lit vmtf 
Gii tanto, i 1 pii de l'amator tradito, 
Le tremami ginocchia al fìn piegando, 
Dal giovane crudel morte attendea. 
Strinlé intrepida Aminta il (acro ferro. . 
£ parea ben, che da Taccefe labbia (2) 
SpiralTc 1», e vendetta: indi a lei volttf 
pifTe con un fofpir Auntio di morte: 
Da UmiTcridtua, Lucrina, mira 
Qial amante leguìftl ; e qeal lafeiafU 
MTral da quefto colpo: e cosi detto, 
Feri fc fteflb, e nel fen proprio imoierft 
Tutto 'I ferro, ed efangue in braccio a M 
Vittima, e facerdotc in un cadeo« (aa) 

A G 

É(»,clft|li«wd(cln,(iJ(n Mfr4(H) m m MgìtUk 
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it ATTO 

A si fero ipettacoto, e finovo 
Jnftupidi la mifera iómÌMli 
Tra viva, e morta ; e non ben certa an^r^ 
Z^cffer dal ferro, ò daldolór trafitta: - 
Ma come prima hebb^ la voce, c'I fcnfo, 
DilTc piangendo ■■ 'ò fido.'è-forte Amiiitaf 
O troppo tardi conofcfuto amante ! 
, Che m'hai Jjta morendo e vita,c mortc:f6b) 
Sefiicolpa iUafciarti, eccorammendo(«^ 
Con l'unir teco eternamente 1' alma, 

*■ E quello detto, il ferro llefflo ancora 
Nei cart) finguc tiepido, e vermiglio • 
Tratto dal morto, e tardi amato petto' 
Il fuo petto traffiflè, (dd) e fopra Aminta, 
the morto ancor non era, e fenti forfè' 
Quel ccApo, in braccio fi lafciò cadere.^ 
Tal finchcbbcrgli amanti: a tal miferU 
Troppo amor, e perfidia ambidue traflfc, 

JWir. Cmiféro paftor, ma fortunato, 
Ch'ebbfsì largo, e si famofo campo 
iPi moftrar la Tua fede, e di far viva 

_^_ Pitti 

i e. er ft*ri> «li cin Priellcr , and iti ein ScU>cht-Opf- 
(ei iiKleich' prò CAddr cr ficl. (U>) Amtnia diede « 
Lanini coli* Ibi morte la viti, poiché egli volle nto- 
ir per lei ■ bivendo detto l'oncolo Ai fopra . i^e ò Lu' 
«tifli, 6 ^lulchodiia'ilTn) per tei doreHeinorire ; ledie- 
At anco morte; ppiclu li nioctc, e U fedelii d'Ajiuiu 
u'feil troppo il coor <ti Lncrini. (ce] [.'tmendo, lo cor- 
Itggp, voglio cufligirmi. (ddj e (lucfto detto . tratto 
éuTOono, tsuii tmato petto d'Aminta lo ftclFi ter? 
W U{pt^.vM9^ e vsrmjElio b<4 caro fineue fti^ 

, : ■ ■" Am^ 



PftlMO^ jj- 

Pieti ne t'atoui cor con la (ùa morre (ce) 

Ma che fegul de U cadente turba ? ( ff } ' 
Trovò fine il fuo mal? pUcolTì Cincia ? 
fr* L'ira s'intiqndl, ma non s'eUinfc, 

Chèdoppò l'anno in quel medefmo tempo 
Con ricaduta più fpjetata, e Bera 
Jacrudcll lo fdegno, onde di nuovo 
Per configlio a l'Oracolo tornando 
Si riportò de la primiera aliai 
Pili dura, e lagrimcvole rifpofta *■ 
Che fi facralTc a l'hora, e pofcia ogn* anno 
Vergine, ò donna a la fdegnau Dea, 
Chc'lter2o luftro cniipicffc,(gg)ed oltre al 

quarto 
Kon s'avanzaiTc. e cosi d*una il fangue 
L*tra TpegneiTe apparecchiata a molti* 
Impofe ancora a l'infelice Teflo 
Una molto leverà, e fé ben miri 
La fua natura, ìnoflervabìl legge : 
Legge fcritu col Tangue : che qualunque 
Donna , ó donzella habbia la (è d'amore, 
Come che Ha, contaminata, ò rotta. 
S'altri per la non muore, a morte (ìa 
IrtcmifSbUmente condannata.' 
A queth dunque si tremenda) e grave 

C Noflri 

Amimi, trafifle t.ncrina il fao proprio p«Uo. ce^A- 
ninu riivcgliò di nnoio colta Tu* mam U pitiì.ciof 
l'amore acl eooi di LbctÌbi. (f t) dalla f;enre d'Arcar 
di«,ctia Morì», {gii ài/tn i nBCMr»4i cinque aoni- L^ 



«V A-T TP ■ 

Kolha calamità Tpera il butxi padre 
Di trovar fìn con le bramate nozze. 
Però che dopo altjuaDto tempo cflèndo 
Ricercato l'oracolp, qual (ine 
Prefcricto havelTe a' noflrì danni il Cielo^' 
Ciò ne piedilTe in cotai voci a punto : 
„Koft havrà prima fin quei, che v'ofFend^ 
„Che -duo femi del Ciel congiunga Amore* 
„E di donna infedel l'antico errore 
„L'alu pietà d'un PASTOR FIDO am- 
mende. 
Hot ne l'Arcadia tutta altri rampolli 
'Di celefti radici hoggi non fono, 
Che Silvio, ed Amarillide; che IVna . 
Vicn dal reme di PAN, l'altro d' ALCIDE : 
Né per noftra fciagura in altro tempo 
S'incontraron già mai femmina, emafchìo, 
Com' hor de le due fchiatte ; e però quinci 
Di fperar bene ha gran ragion Montano* 
. £ ben che rutto quel, che ci promette 
La rilpotla facile ancor non fegua; 
Pur quello è'I fundamento : il refto pòi 
Hà.neg!i abiflì Tuoi nafcodo ilFato, 
£ farà parto un dì di quefte nòEze. (hh). 
Mir, O sfortunato, e mifcroMinillo! 
Tanti fieri nemici, 

Tan- 



' Vergine , ò donna , che rIÌ Artidi hlveviao di fur}- 
. Acire a Diana, dovevi hivcr finrti i <)nÌDdici inni , e non 
dsnn pi£irÌYMii. (hh.E ttttì pumi <U>e Tciripw 
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Taot* anAi, e tanta giiena 

Contra un cor moribondo ì 

Non ballava amor Co\è, 

Se non s'armava a le mie pene il fato t . 
&•, Mirtillo, il crgdo Amore J 

Si pafce ben, ma non fi fazia mai 

Di lagrime, Cii)c dolore. 
- Andiamo; i' ti prometeo 

Di porre ogni mio 'ngcgno, (U) 
" Perche la bella Ninfa hoggi t'afcolti. 

Tu datti pace in tanto. 

tiN^on fon come a te pare 
. ^Queftì fofpiri ardenti 

..ReTrigerio del core, 
^ „Mà'(on più tofto impctuofi venti, 

„Chc fpiran ne l'incendio, c'I fan maggiorerà 

„Con turbini d'amore, 
. ^CK'apportan fempre a i miferelli amanti 

MFofchi nembi di duol, pioggie di pianti. 



C a SCENA 



Siti Bonio . «h« Biitotir* qnrflt noiMJ ««* '""'' 

filli, 11 qaile pofei» d lib«r»ti dille noftr* miUri». 
■'«0 Oetu che Minillo hebbe 1* piroU di fopr» eo- 
-«ìmU é^itufl^. (H) «fot mio iae«81". "P""; S'!'* 

•caia. Idi yitxfptfckt dir 41ca BWWio Wm uad Va- 
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SCENA TERZA. 

Corifia. 

/^Hi vide mai, chi mai udì più ftraoa. 

^Epiù folle, e più fera, e più importuna 
PaOìone amorofa? amore, et odio 
Con si mirabii tempre in un cor .midi, ' 
Che Tun per l'altro (e non so ben dir come) 
£ n ftnigge, e s'avanza, e nafcC, e mtlore; 
S'io miro i le bellezze di Mirtillo , 
Dal pie leggiadro al graziofo volto. 
Il vago portamento, il bel fembiante. 
Gli atti, i coflmni, e le parole, elgumto; 
M'aiTale amor con si policnte foco. 
Ch'io ardo tutta, epar ch'ogni altro affetto 
Da queflo Sol fia fuperato, e vinco : 
Ma le poi penfo a l'oftinato amore, 
Ch ci (a) porta ad altra donna, (b) e che per 

lei 
Di me non cura ; e fprezza (il vò pur dire) 
La mia famofa, e da mill* alme, e mille 
Inchinata beltà, bramata grazia .- 
L'odio cosi, cosi l'abborro, e fchivo, 
Ch'impodìbil mi par, ch'unqaa (e) per lui 
Mi s'accendeHè al cor fìamma amorofa. 
Tal' hor meco ragiono : ù s'io potdS 

Gioir- 

■} Ei prò ^U Q>} cioè ìA ^jiutiUi.(c) iAiuiaomtfum 
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Gioir dal fnjo dolcinimo Mi^tBó, 
Si che fòlTe tni» tutto, e ch'altra mai* 
PoiIfid« np'l pot^e; ò più d'oga'altra 
Beata, e fielicil£ma Corifea! 
Ed in quel puato in nMirórgeim uien» 
Vcrfo di lui lì dbioe, e sì. gentile. 
Che di feguirló, e di pregarlo- ancora, ' 
E di fqoprirgli il fior pfenib reonfiglìo.-. 
Che più? così imi Ibmokd.-deTio, 
Chefe poteri a Il)or»l'adDKMÌ; . 
Da l'Altra patt^ i* mi riferita^ e dico : ' 
Unritrofo: ubo fdiifofbil che non dégna? 
Un che pub jl'alcra donna «fler amante? 
Un eh' ardilce miratmì, cnoam'adorà? 
E dal nuQ volto Ti difeaie in gaA, .■ 
Chcperamtirnonnutfe^iid-lo, che lui 
Devrei veder, come molti altri ^veggfo, 
Supplice, e lagrimofo a i^piedimiei, 
Supplice, e JagrimoGi a^ piedi iiiol ' 
■ SoUccrà di cadere? ah non fixinaì: : 
Ed in quello penuer cani* iffa accogBo 
*Contra di lui,'Contra dime; che voHÌ 
A feguirló il penfier, gli occhi a mirarlo, 
CbeTnome di Minillo, « l'amor mio - ' 
Odio più, che la mott^ e lui vorrei 
Vedere il più dolente, U più infelice ~ . 
Faftor, che viva ; , e fé pptdlì a 11)0» 
Con le mie proprie man L'ancidereì. 

C 3 Coi« 
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Corì 'i3c^b> e defire, (d) odio, ed arAore 
Mi fiinno guerra, ed io^ehi ftata fono 
iSemprefin. qurdi milte <or la ^mma. 
Di mill'alroe iltormento, ardo, e UngulTcOk 
. £ provsonclinto mal lepeiie altrui.^e) 
Io,cKe uat* aam in cittadina fchìcra 
Di vezzori, leggiadri,'! degni amami (F) 
Edi tèmpre iiinqierabila, TchtTnendo - 
Tante-^erahu^ lor, tanti deftri; ■ ' 
Hot daT4^iA> aòior, davite amante*' 
Da rozzo jMftocel fon prelà, e vinti. 
: -^'{tià d'oénVal'traTnifora Corifea! - ■ 
Che farebbe dite, Te fproveduta 
'.Ti tróvafC hor d'amarne.' che ^reflì 
Fermic^ar' queft'.^morofft rabbia? '- 
ì'Ihwari a Itf mÌE.lpefe hoggl ognidenrii 
, A lar toitièiva, e cumulo d'amanti. - 
S'altro ben non faavedì, altro traflullo^ 
Che l'amoc di Mirtillo, non farci 
,3en femlta di vago i ()g) òinilte vohe 
,>lal «Hifi^jta donna, che fi lafcia ' 
tMiiotrk ia -poreeti d'uà Colo aoiore* (h j 

.■■-..■■ f -■ ■ ■.a 



ìmMt. (S) itpri, it^ , ixMtxxa inroroló. (e) Cariti 
e* pRi*i«« nel filif (tolwt . e Bai* laorofe ptr Minili» 
U pene , che ;iMUv'V> P*' '*> ' 'i>°' Aowari (f}J«t 
chfl nnr mai ilcll* Citil , fri w» Tcfiitri • rìoè on graa . 
■wincro •» *ttif>fi,1tKMri. ■ ikc"' *""»«' Cgt^^er 
■uve l'iBiendc nn' Mintntr. Non Tuei io adcOa prove 
é^nra d'an beli' «mime! NB. Qpi pirU CorUca di Uii^ 
' tiS^ pir boni*. <k^ dipi d' w £)1» «ai*au> uf Tentfcii 
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Sì fciocca mai non farà già Corifea. 
„Che fede ? che coftanza ? imaginate 
T,Favole (je* gelofì, e nomi vanì 
„Per ingannar le remplicì fanciulle. 
»La fede in cor di donna, fé pur fede 
„In donna'ahnnu (ch'io no*! so) f^ trovai 
uNon è bontà, non è virrù, ma dura 
„Kccenìtà d'Amor, mifera Jegge 
„DÌ fallita beici, ch*un fol gradifce, ' 
,iPerche gradita elTer non può da molti, 
„BeUa donna, e eentil, foUccitata 
,J)a nnmcrofo miol di degni amanti, ^ 
„$ed'un roioècontenta,e gli altcirprszza, 
„0 noni donna, ò s'è pur donna,è fciocca, 
„Che vai beltà non viltà ? « fé pur villa, 
. „Non vagheggiala ? e fé pur vagheggiata, 
„Vagheggiaia da un folo? e quanti fono 
„Più frequen» gli amanti, e di più pregio 
^Tanto ella d'cUer gloriola, e rara 
nPegno nel moHdò ha più (lcuró,e certo, (f) 
„La gloria, e lo fplendordi bella donna 
„E' Phaùer molti amanti; e co?J fanno 
Ne le cittadi ancor le donne aci:ortc, 
E'I fan più le più belle, eie più grandi. 
Ritìucare un' amante apprelTo loro 
^ peccato, e Iciocchezza : e quel, ch'un folo 
C4 Far 



allo: Ach Utircndmihl ili écrjtnjgcn Vcibt-Perron Obcl 
Bcrnhen, fo deh in dieAnnuth undEnge eìnei Euhlcra 
■Ullnt ^inDen aiud ìtiiogn Ilfic. (i) L« coKiuctionci 
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Farnon.^juò, molti fonilo: akrìarencire. 
Altri a donare, altri ad altr'ufo è buoi» : 
E IpclTo auvien, che no'l fapcndo l'uno 
Saccia la gelofia, che l'altro diede, <I) 
O la rifveglia in tal, cheprimanonl'hcbbe, 
■ Cosi ne le Città vivonjledoime 
Amorofc, e gentili, ov'io col fenno, . 
E con l'cffèmpio già di donna grande 
L'arte di ben* amar fanciulla apprefu . 
. >,ConTca,.niÌ dicca, fi vuole a punto, 
M Far de gli amanti qud. che d« le vèfti • 
..Molti haverne,un goderne,c.fangiar Ificfló; 
t.Che'l lungo converfar gchera noia, . 
,,E la noia difprezzo, .& odia al fine. . 
„Nè far peggio può donna, che lafcìarfi 
,.Svogliar(mj l'amante:fà pur, ch'egli parti 
„Faftidico da te. non di te mai. (n; . 
E cosi fempre ho iàttà: amo d'hayeme 
^^^^ , Gran 

KtfciTiiwo fià ficHTo, « ctno pegno c1t« hi nel 
ondo d'efler gloriofi. e rin. (1) Quando U.dcnni hi 
moln tminij, hcnchc p«r qualche wmpo T.no non fin. 
pi» ddr klcro , 4uvi«ae però *|U fine, cb* vedendo |> 
ano, che ancor» un'altro U vitti, tgli ne con«pifce 
Nbto gelofij; a>i U dona» Tciitr» aOicunndolo , cVcl* 
I« * » tiil fola fedele , egli Ictccii poi finalmenie h m- 
lolii, che hiveu coneenìu per 1' altro. Oppare al 
contrario, la donn» hignUo, che 1' nno HipHa dell' 
«ttro, acciocché r.etlìau tri loro la gelofia . g.ra U 
torieggioo, e la rcRaiino. (mi ftMiUsft -perder* Uw 
Jtia. c.<.é qwndo l-iminie hi gii fttùt» I» voglia, n*!» 
cnr> più delli^onna, che j>rini. .mav». (nl>/tó/# . 
Mttt 'tati «iiuBdo U doou oob vuol pia ìaiat ■'•• 
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Gran copia, e li trattengo» & hpnne (o) 

fcmpre 
- Un per mano, un per occhio; (p) ma di 

tutti 
Il mÌgliorc,.c*l piùcommodo n«I' fetta, 
£ quanto poHb più nel cor nelTuno.' (q) 
Mi non so, come a oucfta volta, (rj ahi 

laflk!(ì), 
V'è pur giunto Mirtillo, e mi tormentt : 
Si che a torza folpiro, e quel eh' è peggio 
pi mc ibfpiro. e non inganno altrui : (t) 
£ le m^t)[;aal ripofot e ,glt occhi al (otàio 

Cf fu. 

itunte. fi/'J'fJìU.citiiaaiBaoVimtnte eia fitis 
*wi Tnol più haierc li donna . taf Ttntfch >lfo : Sihif- 
It ihp litb«r »on dir ab, Ttcna. dn ftinw ecnn^^aft: 
■It da. tt ftibft von dir begebre . vvMn cr asinCTtìber! 
òriffigrft. (o) Pto nr M (p) birtme un per mano, ed 
"" P" «t"*™. i^ol dlrthiicmc gru nunifro, cioè ili* 
delira, <d-d)i finiftr» , e da per tutto orunoue fì gnar- 
oa. e di <|iiHti altri fervono alla nino. «• Tono buoni 
pei donare, e per menar U rtonna per U mane; altri 

a poi ftrYono all' octhio colla loro btfiena , e liEgiidri*. 
1 Corifea non voi ef a baTcrnc ncffnno nel ciore; per- 
«rcQ fpiTc inimonu rii (inalcheduno . elU non ha- 
vrebbe j)otuto Rare mii Ttnia di lui ; io lai Ruila il 
loi^o converrire havribbe ponto |ciicraTe ncil' tatO' 
te noii, dirprcuo , & al fine odio , in conreqnenw cai) 
^iivreMie powto partire fiftictito M Ifi, non dtirt, co. 
me fi è detto di fopra. (r) mi non io, come Mirtillo è 
^nnto a qntftì «oUa, cioè nel mio cuore. efiend(Ti« »». 
ramente inamotala di lui (») interieflio «(cllmindi, «eh 
Kh Elendel (i Jo ineanno p" altro gli ima«i ..fiffgw- 
do 4 amarli, come è ben noia al Satiro, ad egli nella 
reguente S^ena y. proliflimeitte , Ae psrlerl ; mi hor» 
■mq#aaoMirtil^,paidKTnameiuti'H)o,« aùtk 
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Furando anch'io, tò dtftat l'Aurora, 

FcliCtHìmo tonpo de gli amanti 

Poco tranquilli: (u) ed ecco, io vò per 

' Ombrofe relve(v)anch'iocercandol'oni)e 
^ De l'odiato mio dolce defio. (z) 
Kfà che farai Cohfca ? il pregherai ? 
K,ò, che l'odio non vuol, bench'io'l voleffi; 
' Il fuggirai ? né quefto Amor confentCf 
Benché far lo dovrei ; che farò dunque ? 
Tenterò prima le lufinghe, e ì prìeghi, 
E fcoprirò l'amor, ma non l'amante, (a) 
-Se ciò non giova, adopraò l'inganno : (aa^ 
E fé quello non può, farà lo QBgpo 
Vendetta memorabile. Mirtilo, 
Se non vorrai amor, proverai odio. 
Ed Amarillì tua farò pentire, (bb) 
D'elTer a me rivale, a le >1 cara: 
E finalmente proverete entrambi 
Quel, che può fdcgno in cor di doana 
amante. 

SCENA 

unto fojbirare. (n) Gli iiMntj, che per 1' innietirfine 
non palToBO dormire le notti intiere . antadcMO eoa 
ioiHiicau il giorno (t) V«dil( Scemi. Aro i. me. iS. 
V.3i.(xJDcU' odiato aio doke MirtiUa-i qui lo eUiim 
»JÌAt» , e ^Ict; poiché ndio.ed anori le fuinoner- 
fa , vedi i primi * crii di qaeftì Scena (ij Vedi la SecM 
6. d«ll' Atto ). (la) Vedila Scena Cdcir At. }. (bb> 
Ud4 dciof AmriUi fott CI (traMik. 



yAg'i 
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SCENA QUARTA. 

Titiroi Mont(i>te,'Dàmeta, 

liamì'il vet, (a) Mantano. t'cò, fhft 

, parlo ■ : . 

Achidimcpitiintende; (b)'orcuri fempre 
Sono aflòi piùgli oracoli di ipiello. 
Ch'altri fi credei e le, parole loro . 
„Sono come il coltel ; che fé tu'l preiiitt 
,,In quella parte, ove per ufo humano' 
';„L]mans'adacta,(C/^achiradopr3èbuoiio: 
„Màchi'lpremleoveftre,èrpefromorco(<l) 
Ch^ Àmaiillide mia, comct argomenti. 
Sia per aliò deftin dal Cielo eletu 
.Ala laluieuniveifal d'Arcadia; 
Chi più deve brattarlo, p caro haverlo - . 
Di me* che le fon padre ? i ma s'i' miro 
■ Aquel,'chcn'tià l'oracolo rprtdeito, ■ 'v 
.Mal fi sopfaattD a la fptranza j fegni. .. i 
S'unir gli deve Amor, eoibc fu quello 

■ 'Se 



biji, rqvTibrjcli 1«be.,{l>) fwcbe io fono an ftm- 
ptict piftcrt, e ta Tei un («ctrdoic lentnto- (c)Se il 
coltello (ì prende per il minicb , è >iono ; (d) ipì chi 
lo prende pei ÌL tigUo, ò filo G tallii : cori, Te gli era* 
. cab l'intendono bene, fono buoni; nilfe non t'inicndc il 
' «ero fcnfo, ingutninoj per eflempio uno, che*olcv>u- 
Alt lUi gacm chiefc «ir Or«coèo,i> <ri ntmirebbell^ 
_ Oracolo Hfpolè : ìbii redibii n»B maritrii in bello. II 
' noTtUo fbliUto intefe: ibi^redSbii.'nonmorierii in htàf 
lo imi l'oracolo IncbihrinUBHi Gi«t : iUi, rtdibi« non. 
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Sefuj^cl'u/i? rom'eirérpon'(e)gljflanii 
D'atnorolb ritegno odio, e difprezzo ì 
„Mal (i contraila quel , ch'ordina il CielOi 
'„Ere pur fi contrafta, i chiaro fcgQò," *. 
„Che non l'ordina il Cielo; a cui fé pive 
■ fPiiceflé, ch'Amarìllide cònforte' 
Foflè di Silvio tuo, più toQo amante ' 
Lui fatto havria, che cacciator.di fera 
iùn. Non vedi tu, com'è fanciullo f ancora 
Non ha fornito il diciotr inn'ànno. 
Ben fcntiràcol' tempo anch' egli amo^. 
Tu. E '1 può fentir di tera, e non di Ninfit ? 
/Hbh, „A giovinetto cor pia. fi conface.^) 
Tu. „E non amor, ch'i naturali affetto ? ; 
Men. „Mà fcnza g^ anni è naturai difetto. 
Tit, nSemf re e' (g) fiohfce atta Ragion più 

verde, -, 

Mtm. „Può ben fotCe fiorii, tnàfonza frutto. 
Tit. „Col fiore maturo hi fènipn il frutto 
Amore. - ., 

Qi^ nonvenn'io, ni per garrir. Montano, 
Ke per contender -teco, dw-nè podb, — 
. Né fare il debbo; ma- Con padre anch'io 
D'unica, e cara, e fé mi lice dìrlo^ ' ' 
Meritevole %Iia, e con tua pace 
Da molti chiefta, e defiata ancora* - 



BorJerii a bello, fc} con^ peflbao.'odio, jt dirprnM 
tl&r f^ ftimi, ò i leguni d* unorolo TÌpcolo ì (Q pìòj fi 
cosfi, ( f ÌA confuciolci (g) fro «gli *td, grtoi. To- 
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,1. . .- III»! ■■ „ , ■■■'■ - 

Mon. Tìtiro, ancor chequefte noizc in Cielo 
Non ifcorgetlé alto deftin, Jc fctH-ge 
Lafiedeiacctraj e*l violarla fora (n} 
Ha violar de la gran Cjntia il nome, 
A cui fu data: e tu faipur quanc' ella 
Sia diTiiegnora, e contra noi Tdegnaca : 
Ma per quel ch'i' ne Tento, e quanto puote 
Mente' &cérdotaI rapita al Cielo 
Spiarli là di qae* confisU eterni,- 
Per man del Fato è quelito nodo'òrdito; 
E tutti Ibrtìranno (babbi pur fede) 
A Tuo tempo maturi anco i preHigi. - 
Più ti-vò dir, che quefta notte in Cagna 
Veduto ho co£i, onde i' antica fpeme 
Più che mai nel mìo cor si rinovella. ■ 
Tit, „Son'j'{bgni al fin fogni, e che vedefli? 
Mtn. Io CKdoben, di'abbimemoria(equitle 
Si Ihipido è triiioi, ch'oggi non l'habbìa?) 
Di quella notte lagrimo», quando 
II tumido Ladon ruppe le fponde. 
Si, che là dovebavean gli augelli il nido. 
Nuotaro ì pflfci, fi) e in un medelhu) coilò 
Gli hnomìai, e gli armenti 
- Traflè l'onda Vapace» 
In quella ItelEi notte 
(O dolente memoria ! ) il cor perdei* 
Anzi qaekdM del core 

M^ 



*d|f-p<j. J4. Oi)M UàMfiritf^tU», (0^ 
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. :M'eni più caro affai. 

Barobin ceoero in fafire, 

Unico iiglio a l'hora, cda meifempre' 

E vivo, e morto untcamencfi aittaco, ' T 

Rapilto il fin corrente 

Prima che noipotcdìmo. ffpold 
i.Mel terror, ne le cenebre, e nel Tonno. . 

Provar di dargli alcun foccorfò a tem^o: 

Kè pur la culla AclTa, in ciii giacca 
: Trovar potemmo, ed ho ccedkico tèmpre. 

Chela culla, e'I bambin, cosi. com'era, ' 

Una llelTa voriginc-inghiottìfTa, 
SÌL Che altro fi può credere? ben parnii 

D'haver intelb ancora, e da te fbtfe ' 

Di quella tua fciagura, veramente ' 
' SciaguTii memorabile, ed acerba; 
. E puoi ben dir, che di duo figli l'uno . 
^ .Gencraili a le Tclve, é l'altro a l'onde- 
Jiign. Forfè nel vìvo il Ciel pictofo ancora 

Rinoi:erà la perdita dslmortd.' 

^,Spcr3r ben si dee fempie: hor tu m'alcolta, 
v'£ra quell'hora a punto. 

Che tra la nòtte, e'I di. terlebre, e lume 

,Col forco raggio aiicor VallMCQafondt; 

Quand'io pur nel penfittfo 

Di quelle noazb' hàvendo . 

Vegghiata una gran parte dell^ notte» . 
•'Al mi lunga (lanchezza 
. Recè ne gli occhi mici placido fonao; 

E con quel Tonno virion.sì certa, 
. Oi'avrci potuto dir, doiiiieticto, fvegghìt^. 

' Sopra 

■ .Xooylc 
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Sopra la riva del famofo Alfco 

Seder pareami a l'ombra 

D'un plauno frondofo. 

E con l'hamo tentar nel'onda ì pcfd, (I) 

Ed ufcir in quel punto 
Di mczzo'l fiume un vecchio ignudo,e grav^ 

Tutto Pillante il crìn, ftiilante il mcnco, 

£ con ambe le mani 
.benignamente porgermi un bambina 

Ignudo, e lagrimolo, 

Dicendo, eccol tuo figlio, (m) 

Guarda, che non l'ancidi ; 

E quello detto, tuiFarìi ne l'onde. 

Indi tutto repente 

Di fofchi nembi il Cicl turbarfi ìntoriu^ 
,.£ minacciarmi horribtle procella ì 

Tal ch'io per la paura, 

Strinfi il bambino al feno, 

GridandOi ah dunque un'hoia 

Me'l dona, e mei ritoglie? 

Ed in quel punto parve, 
. Ole d'ogn' intorno il Gel si fereniflc, 

E cadeilor nel fiume 

Ful- 



n>eUi hiTcvBoo il niio; 



0) aii««a ùtb £gnific> Jt/è-vr e«IP Uro», (m) n 
Ytccbio.chc gL jrarTe il pinolo ligniSci Curino, U 
foce , che gli diffi . che Arcidìt mi m'or bclU, di- 
nou U TOC* dell' Oracolo. < del cicco Tircnio^ chi 
jtccrp celi II pareli ddil' Oncole, lt££i unti )>' S^ 
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Fulmini jnccneriti, 

Ed archi, e ftrali rotti 3 mille a mille; 

Indi tremalTe il tronco 

Del platano, e n'ufciflc 

Formata in voce fpirito lottile. 

Che rtridendo diceflc in fua favella : (n^ 

Montand, Arcadia tua fari ancor bella. 

£ cosi m'i rimafo 

Nel cor, ne gli occhi, e ne la mente un- 
prefla 

L'imagine gentil di quefto fogno, 

Ch' ìT ho fempre dinanzi: 

E fopra tutto il volto 
Di quel cortefe vecchio, 
'^c mi par di vederlo. 
Per quello i' mcn venia diritto alTemptbk 
Quando tu m'incontrafti ; 
Per quivi far col facrificio fanto- 
De la mia vifion l'augurio certo, 
Tìt. „Son veramente i f^ni 

„De le noftrc rpcranzc, - 

„Più che de l'auvenirvane lètnbianze.(ò) 
,,Imagini del di guaite , & corrotte 

Da. 

fift» dtll' Alio (Quinto. CbÌ d»"itf da ISuibui dn Ahonl. 
Biunu traitterce , und eia aarttr Wind in GcIìéIi liott 
Siimmc herMii gienge . vvtli-lier mit tinlni knarren 
odtt kfurTchen in feiner Spr«be ftglc: (o) 1 Soeni la- ' 
«1^0 per ordinario U «oftre TperiinK, fietntlo fper*- 
n Gli, che in fogno fa Tcduts , btncht qojfi mw «q. 



<<) 



„Da l'ombre de la notte, (p) 

■■"■■—' -;nll 



jMm^'i.Na^'è-Ttinpre co' fenu 
uL'atiima addormentata; (<]) .^ 
,,Anzi tanto è più delta, 
„Qi^to teka traviata 
„D;i le fallaci forme 
„Del fenfo a l'hor, che donne. 'Cr) 

T'a, In fomma, quel, che scabbia il CieliU* 
Ipofto ' 

De'^oftrì figli, è troppo Incerto' a noi : . 
Ma cerco è ben,che '1 tuo fe'n fi^ge,e conerà 
La Iteee di natura amor non lente, 
E che la aita fin «[uì l'obligo folo 
Hi de la data fé, non la mercede ; (■) . 
Né so gtì-dir, fc fcnca amor; flò bene . 
. D Ch'a 

nngt ciò, che {& fenato, (p) Per ndinirìoG ToffiM* 
,Bo ^uclU "cok, ibi |i vtdon'e, occorodo, ò & ptalaao 
Mr il giorno; però gualt^te, e corroctc dille ombra 
iella D^«t cidi in fognu non fi vtdono con qutlU 
chiarella, che foroDD vi<lutt di giorno, (a) Se 1 mi- 
' ma nelle fne operationi dipende dai fcRfi del corfto, 
■Od vedo, come ella poHa operare, qmnda i rtnfifo- 
■o addanoMiati } cita opera bc^ li, mi Tolo miieritl* 
■icnn ; efténdo' quelle operaiioni non hunuie , ò ceoian- 
date dalla TBlonia,nil rolifliented' bnnno, 6 naturali (f) 
qui» fuppont T'/uiuKe, cbe r 4nÌBi», aU'bor che dor- 
me, operi tanto plA perfeitamenie , quanto mena é fra- 
TÌBU,'ò diUuiii daglV oggetti, che K. raprcfcMui» 4 
.«oftri fenfi i il cIm però io ammmo in in cieco, il qn^ 
'nnon ditlcaRo dalle inolu cofe , che fi vedono, e^lii 
, tànio pia capace Ai mcdiuu . di concepire , d' iot^S;. 
- dere , e di mandar a memoria le coft. (a) Amarilli hi- 
'*e«a fia qid folaaiake V oblico delia data fede, dotth' 
■ 4U» <M(«a rcftfr f<d«l« * 6»lTk> . e Aon tmm «Uiii )H 
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Ch'a molti il fk reatire; 

Né pofljbil mi pir, ch'dU n«'I prov^ .:! 

Sci (ì provar altrui. 

Ben mi par divederla 

Più de l'ufato fuo cangiua in Tilh, ' 

Che ridente, e fellafa 

Già tutta tfier folea. 
-. „Mà l'invaghir donzella '■ : 

«Senza nozze a le noaie i grave offelì. 

„Come inv^o giardtn Fola gentile^ 
I „Che ne te verdi Tue tenere ipogUe 

i,Fur dianzi era rìnchiufa, . 

„E fotto l'ombra del notturno vela 

j^fncolta, e rconofduu 

„Stava pofando in fui materno ftelo; 
1 ,,A1 fubito apparir del primo raggio, 

„Che (pumi in oriente 
- ,,SÌ delta, e fi rifcnte, , 

' „E fcopre al Sol, che la vagherà, tndXi^ 

„I1 fuo vermiglio, & odorato uno, 
' „Dov' Ape fufurrando 
•' „Ne' mattutini albori 

„Vola fuggendo i rugiadorihumorì; 
> ,,Mì s'alhor non fi coglie, 

„S1 che del mezzo di fenta le fianunt, 

„Cade al cader del Sole 

SI 



«neftt dm. fette , dot HwU 



primo; 



n 



„9 fcobrìu iatù la fiqic ombrofa, 

„Qi' a pena si pu6 dir, quella &t rolà, 

,,Coil la verginella, 

„Mentre cura macenu 

jLamRoàifttrCthiudt, 

,,Chiude anch' dia il lìio petto 

„A 1' amorofd affetto ; 

uMt Te lafciVo fguardo 

,.Di cupido amator vien, chela miri, (t) 

„E n'oda ella 1 fftlpiri, 

„Gli apre fubito il core, 

i,E nel tenero Ten riceve xaiiftCi 

„E fé vergogna il cela, 

nO temeiua l'al&ena, ' 

f,La mìfera tacendo 

^Per foverchio dcTio tutta fi ilm^e; 
-',{Go^ perde bdcà, ae'l foco-duca, 

„E perdendo _llagion, perde ventuca. 
iM"f' Titiro, (k biion core : 
*- Kòn t*auviljr ne le'cetnenze humane: 

„Che ben' infpira il Cielo 

„Quet cor, che bene Tpcra, 
- „Kè può giunger li su tiacca preghiera: 
' „E s'oen'un de* (ti) pregare 

„OveT bìTogno (a, 

mE fperar ne gli D^; 

D % Quan« 

. fpob (f) ntreiuvim», ck« intraonun occUo ^ cii- 
pido «mitor , (d' ano . che li 4«fidtrìJ U niri, U guf 
ai. (bJ A' pcaJft, prodrw. 

u,„,zp.]r,'G00glc 
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—^^-^ 

„QuMto più ciò cbnviwie - 

.^A.dii dakii derina?, , ' 
Son pure i nodri 6i^ ' , 

Propagini celcfti-: .. ■ ■... , 

„Non fpegnccìU fuo foM .'-.- 

„ChÌ ft.crefret l'altrui. ■ ,, 

Andiam Tic'iro, andiamo ; , 

Unitamente al tempio, e faorafea» ' , 

( Tuil cùprd a:Piiic, (v) «dio j , 
Ad Ercole il toreiio, (x) 
„Qà feconda, l'armento 
^Feconderà ben' Mcp -, ■ 
..Colui, che C09 l'wTiaento 
«Feconda i facri Aluri» (0 , 

Tu va, fido Damcta. 
Sa^'liiffo -un torèllo, , 

Di quantin'habbia U ^i^onda nundi|b 
II poi. msvhido, e bello, ~ , 

E per la via ddmomé. affai: più breve - 
Fìv ch^o Pbabbta nel tempio» ov^io t'at- 
tendo* ' 

Tu, E da la greggia aiùb^:aio Daraeta, ,. 

Con- 



e») P»n« «» Dio iti p«ft«ri( e dei ctieiuotì,» Prefi- 
de di lutei i ì«vo[l dei conUdUi; da ijiwfto dtnnT* 
. Tidlp padre d'AiMT^lli. (x) Di Ercole dtri*»tl«oii. 
tiKO padre di Silvio. Tcrtila «In kkiner Siier, ei» 
OechsUin (ijIICkIo, che .«d» ttco«di gU «luiwlj. . 
tcBdetà bto' «nto fecondo il mio SìItio con Amitilli, 
eia eh* i», com* SMtrdote, fecondo con r armeato » 
Jàcrì iluii, ti uceido.pwt» Titiime in honore di gw». 



parAtOL », 

Conduci un* hirco. Dm». la farò l'uno, 

e l'altro. . - ' i 

Queflo fogno. Montano, 
Piaccia a l'alta bontà de*roinmÌ Dei, 
Che fortunato fu quanto tu Tperi, 
So ben'jo, su ben'-t,o 
Quant'eflèr può del tuo perduto fìf^ior - 
la lìmcmbranzaa te felice augurio* C>0 

SCENA QUINTA. 

■■ . Satiro» 

^/^Ome il gelo a le piante, a i fior l'arTura. 

n^^La grandine ale fpjche.aiièmi il verme, 
„Le reti a i cfrvi, ed a gli augelli il vifco: 
,,Cosl nemico a rhuom fu Tempie Amore. 
,,£ chi foco chiamotlo, (a) ìntefe molto 
„La fua natura perfida, e malvagia* 
Che fc'l foco si mira, ò comi: è vago; - 

' - Mi fé gì tocca, ò come h crudo : il mood» 
Non ha di lui più Ipaventevol molbo. 
.X^omefera divora, e come ferro 
Pngne,(b)e trapala, e come vento voi*. 
D j E do- 

tii) Qiinta. felice uprio p«& a tt eflcr U tmtm' 
ntrti àt\ no perduto Figlio, chehii hivou nd M. 
pn detto taaao, NB. Qiielto fieli* era per «ppnnto 
Mirtillo, come ntlla Sceoi V. dell' Alto V. . ditòft. 
nenie fi diti. 
O) Pro ^ ummJ. (bj I mbi ià ffr*, clw hiauo Vjr 
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£ dove il piede imptfiofo ferma. 
Cede ogni forza, ogni poter dà loco. 
Non alu-imente Amor: che le tu'l miri 
la duo begli occhi, in uiTa treccia bioadj, 
O come alletta, e piace! ò come pare. 
Che gioia fpirì, e pace altrui promettaf' 
hfi fé troppo t'accodi, e troppo il tcntì^ 
SI che ferpcr cominci, e forza acquitli:' 
Non hi Tigre l'Ircanìa, e non hi Ltbù 
Le9D si fer^,. e s) peftife^. ^ngu^ , . , 
Che la Tua ferità vinca, ò pareggi : 
Crudo più che l'inferno , e che la mone, 
Nemico di pietà, miniftro d'ira, 
E finalmente Amor privo d'amore. 
Ma che parlo di lui? perdie l' incolpo ? ' 
B'forfè egli cagion di ciò, che'l mondo, ' 

' Amando nò, ma vaneggiando pecca ? (t) 
O femminil perfidia ! a te lì rechi 
La cagion pur d'ogn' amorofa infamia; 
Da te fola deriva, e non da lui 

' Quanto ha di crudo, e di malvagio Amore; ' 
^ Che 

•«tnl 11 g lo peflona hivcn ipeort dopo. e. ^ 
fm^tr* , ft^mr*. Gittmgrrti g'itgnart. Gngtrt j 
tipiirt, Strit^tn, jlrigmtt tSe, Q nieilcfimo i» 
ndc tacùit nel noni di ul ■*«■» , e, g. GhiÌìaU , 
Hptsit. Umg/Us , mfns, SfmigU , t fp—gitt 
fif*^ tfc. (e) Di ciò, cbc il Mondo pece* , nò negU 
•norì rtgoUtì . e lagionevolj ; poithc in qndH non | 

^0; ni nei pini, t ftraolnt imorì, uf Teadcli «Ife; 
viillNchi die Liebi ichold dvu, diTt die Velt. 
lldll BTtir a» litbi 1 foadu* in Thotfccii irr*. ' 



fMi-, C.oo'ìlc 
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. Che'n-' hOi natura placido, e benigno 
Teco ogni fua bontà fubito perde, 
Tutte Je vie di penetrar nel Teno : 
£ dì pallàr al cor tofto gli chiudi, (d) 
Sol di fuor il lufinghi, e fai fuo nido. CO 
£ tua cura, e tua pompa, e tuo diletto 
La Icoria fot d'un miniato volto, (f) 
Né già fon l'opre tue, gratlir con fedt 
Xa tede di' chi t'jiina, e con chi t'ama' 
Contender ne 1 amar, ed in duo petti ' 
Stringer un core, e*ii duo voleri un'alma ; 
Ma tinger d'orò un' infenfata chi{Mna,Cg) 
B d'una parte in mille nodi attorta 
Infrafcarne la fronte : (h) indi con l'«ltrt 
Teflìita in rtte.e'n quelle liafche involta (i) 
Prender il cor di mille incauti amantf^ 
O cornei indegna, cAomachevol colà 
Il vedmi talhor con im pennello 
Pinger le guance, & occultar, le mende, 
D 4 Di 



li cbfadi tane le t1« dì >«• 



I di cuore 1 ni finn fblunea* 

- _ (e)U doBM «n» follmente adi' «B 

n lafinahe falfe, e mamit , b per intuefle, 



t)U doMi vai follmente aeTr_eftcriora 
■finahe ftlft, « mentite , i" "" 

4n*lcli' diro fine- (0 Li, ?^^}' 



iàinttu'i color toifo. (%) I cepeMì ò biondi , 6 liiri 
é' mi doiXM non Tono Tempri lUtnrilmeiiM tili, nà co- 
ti coloriti, e tinri con m* (hìoon t etm tempo, eh» 
U dome con lini pirts dell* cbiow*. 6 del capelli n- 
cevino certi rkei , e con quelli brnWiBo la froau. 
(i) V litri parte poi dei capelli di dietro anol^ ìm 

i|cti,aiftri(«diftrt(iUMtnil' iOtieEdtfiw i> 'fcc 
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Di natura, e del tempo; (l) e veder <dme 
n livido pallor fai pacel d^ollco; . [ 
Le rughe appiani, c'I ^uno imbtailthf, 
e togli 

(■ • Col difetto il diletto; ^m) ami l'accrefcL 
.SpelTo uà filo incrocicela, e Tun dc'.c^i 
Co'denti affcili, e con la nun finìftra ; 
L'altro foftieni. e del correite nodo 
Con la delira fai giro, e l'apri, e {bringi, 
Quafi radente forfìce, t l'adatti 
Su l'inegual lanuginofa fronte; 

! Indi radi ogni piuma, e frclliìnlìeme^ 
11 mal crefcente, e tenierarìo pelo, (n) 
Con tal dolora ch'è penitenza il fallo. (6) 

■^ Mi quefto è nulla, ancorché tapto a l'cfpre 
Sono i colluhii fomiglianti» e i.vezsi.' 

■■' - Qual 



' iti «pò (1) I, . _ ._ 

Drottnxii e quelle dcL tempo Tonti li irecchiaji. rm) 
' Cól mutasti \mo, 6 dei Iwlletto logit 11 diEeito 
dell* bniMHU. e i*\U- vecchiii». (n) ^i deftme il 
Sidro il modo , con Coi U donne con un nodo fitco ia 
' Oli filo lì cMuio i peli , che crcfcono loro fui vifo, « 
fulU fronte. Qnindo io fpiego quelli vcHÌ , fogli» 
prendere un filo, e inoltro , come le donne 1' tncrocic- 
chiino; Tanno il corrente nodjo, t quello bor* 1' apTO- 
BO, ed bore lo Sringoao; come 1' tpplicino ilU fran- 
le. di cai pofcii , Tvellsno i) mil crcfccntc , e nmeriri» 
pelo : eflindo piti fidlc il moflrirlo, che il dcrcriiei^ 
lo (o) nello Tvetlere il fuddeiio pelo ne fentcno tal do- 
lore > cbt il fallo vi congiunto Colla t'"'''<"^^ ■ 'ci»- 
brtiChc Upenictnia 6a forclla dt aueRa puzia, A,^ 
^dolori, cb* at ftntooo, fcr» di C4fiiy» d^I f«lb. 
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Qiul.calj-haì,{u, chc-nethfia tutu fiti^ì 
S'aprì la bocca, menti; rt.fofpirì, ' , 
Son menciti i rofpir; fé movi gli occh}, 
EMìmulatoilguudo: intomnuiogn'affo. 
Ogni Tcmbìantti-e ciò chf'n t«si vede, 
*£ ciò, che non si ved«,'ò parli, ò penfit 
O vadi, ò miri; ò pianga, ò rida, ò cac^i t 
Tuctoè meniognaì equefto ancora èpdco. 
-.Ingannar più chi più si Rda, e meno ,* 
Aro» chi più n'è de^o, odiar la fedcf 
Più de la morte afTai: qucdc fon l'arti,'. 
' Che fan il crudo, e si pcrverfo Anao^s. 
Dunque d'ogni fuo fallo i tua la colpa, (p) 
Anzi pur ella è fol di chi ci crede- 
Dunque la ;Colpa i mia, cherd<zcdei l 
Malvagia, e perfìdifnma Confca, 
Qd per mio danno, lol, crcd^id, Venida 
Da le contrade fcelerate d'Argo, (q) ' 
^.Ove lufluria f^ l'ultima prova. 
' ' Mi sì ben fingi, e si fagace, e fcorca 
Se' nel celat 'altrui l'opre, cì penfieri. 
Che tra lepìù pudiche hoMÌ ten vai 
Del nome indegno d'honwute altera: . 
O quanti affanni ho foffenuti, ò quante 
Per quella cruda ìndignità fofferte] 
Ben me ne pento; anzi vergogno. Impila 
Da le mie pene, ò mal' accono amante, ' 
D f * Non 

cht conimmano, fp) L' Muore è in fé fteflo «iu crii 

*lt:t«eiBoIe , cb« ft poi egli apport'a lormento - l« '"!■ 

' p« è aon rm, mi dcili fmdi* della doona. (q) Cittì 
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• a,Kon far idolo un volto, ed a me crèdi ^ 
fJDontn «donu un nume £ de l'Iiiferno4. 
^i k utto prefume, (r) e del fuo vòlt» 

' M^óvra te, che rinchini ; e quafi Dea 
^Come cbià mortai ti fdcgna, e fchivf. 
jiChe d'éfTet' tal per fuo valor fi vantai 

'■ *>Qual tu per tua viltà la fingi, ed orn^(i) 

.- Che tanta fervitù? che tanti preghi, 
Tanti pianti, e foipiri * Ufin queli'arm] 
Le fcmmJne', e i fanciulli: i noflri ^etti 
Sien'anche ne l'amar virili, e forti. 
Un tempo anch'io credei , che fofpirarido. 
E piangendo, e pregando, in cor di donni 
Sì potelTe deftar fiamma d'amore : 
Hor me n'auveggio : errai ; die s'ella il 

core 
'^Hii dì duro macigno; indarno tcnd. 
Che per lagrima moUe, ò lieve fiato 

Di 

•Btka, t aobile dell' Acht}*. (r) Taito prcfiimc di fiw 
« del Tno «olio fopridi te , cbe l'adori; cioèi poidw 
to tiBW 1« ludi , e (timi, «ll> pteiende per il di lei mc- 

£' » , e puj* belletta del di lei volto d' hivet* fepra 
te m' afibluio dominio , in coBrcguenra poi . eoms 
•'ella tàBk ma Dea ri ditpreui , e fchr*t come hm 
coli onirtale. anf Tentfchelfo: Si* ift taaii; hochmù- 
thtg , nnl abtrbebet ficb , vicgcn ihrei Angefichti , 
nber dich, T*can du lie aUiare^ chreft; ji Tvif cin* 
Conia venchiet lie dich alt einen ftcrblicbeii Mcafoben. 
(>) Li dcboleiu dell' hnomo giunEC ^eliche volti a ta| 
tarmiM, diedi alla donna tiioir^i diviniti: ad dia, 
che di natura i la fuprtbii fttfli , crede d' eS'ar lo bF- 
fnto ult , quale l' inuiorata per IhiiTÌlti It predica, « 



Dif0riLÌf..^h(;'Uurmght, arda, ò •favole, 
Se ngj^b focii noi batte, ò sferza. 
Xafcia, Ja£i;ia le Usrìihe, e i folpiri, 
S'acquillo far de la tua donna vuol : 
E «'ardi p>ir d'ineftinguibil foco, 
Kel centro del tuo cor quanto più faf- 
Chiudi l'affetto; e poi fecondo'! tempo 
Fi ()uel ch'Amore, e la Natura infegna^ 
'tjVaò che la modelUa è nel fembJantQ 
„Spl virtù de la donna, e però,feco e 
,J1 trattar con modeflìa è gran difetto': 
jEd ella, che si ben con altrui l'uGi, 
»Seco ufatà l'hi in odio, e vuol chc'n lei 
- „Lamttll), mk non l'adoprìil *agD,.(^ 
Con quella legge naturale,^ dritta, . 
Se farai per tnjo ienno,(u)anierai ren)pre.Cv) 
Me -non vedrà, né proverà, Corifea 
Mai più. tenero amante, anzi più tol^o , 
Fiero nenu<:o, e.fcntirà (on armi 
Kon di femmina più, mi d'hUQm virile (x) 
AHalirfi e trafiggerfi : Due volte 
L'hè.prcfk già quella malvagia,. e fetr^ni 
M'é (non so come) da. le mani, ufcica;^ 
Mi s'clla-ciugne anco la terza al varco>Cz) 
Ha 



leda, (t) L- mimonui, D bcllo&c. (*} 8t fuii con* 
lo ti dico, vvinn dn ntch mcliMm Sinn thiin TTÌrft. {*) 
G«dend ilNiuito dtll* iman, (i) Le irmi dEllc rem^ 
pine fono i (otfiii. ti i piutì ; ipdle dnii ItDomial 
ibao il rigore , il Ieri» , M mco , gntno* il bifegno )» 
ik^icdc, tu bMBptuo AbiftiMil (xj tpai/m^C^ucB, 

u,5,,zP3r,G00>ìIc 



' ■ Ho ben penfato d'affcrrwfe tegiUfit, 

Cbe non potti fugginni : i plinto fuole 
Tra qaefte fclvc capitar fovcmcì 
Ed io vò pur come fagice veltro. 
Fiutandola per tutto, ò qtìal vendetti 
Ne vò far. fc la prendo, e quàlt ftrazio»- 
Ben le farò veder, die til'hor' anco 
Chi fu cieco apre gli occbi;e che gran temp* 
De le perfidie fue non si dà vanto 
Femmina ingannatrice] e feiiza fede. ' 

CHO R Ò 

i^.. Qj^ in queflo cbóro afcrìm ['Antore 
tutteìe cofe, non alla foituna, iu>n al (à- 

\ to, non alt'influfTo degli aftrl, mi alla fola 
volontà, e potere di Dio ; onde fe il vo- 
lere del Gelo è, che Silvio rpoTi Ani trilli, 
egli di certo l'amerà, « MntiUo Ufdéri 

' dì molestarla co'fuoi amori, 

f^ Net feno di Giove alta, e pÓITente ' 

^"^Céggefcricta; aiwinataj 
'.LacuiToave, ed amorefa for^, 
Verfò quel ben, che non intefb folte 
' Ogtiì cofa creata. 



fMHQ. g 

Gli «lìim iachìna , ip la t»%an ifona!>(>) 

Ni piv Ja frale fcoria, ■ '. - ) 

. Old Traib a pena vede, x.nafcc, e non 

Alvtfiardel'horc; (b)i : - ,, .; 

Mi i foni occulti, e J4 ..cagipa internai 

Ch' è (l;etcaiio valori nv>y^ egovenus<0 
E. fé gravi4Q Ì il mondo, ft tante beU«. .; 

Sue maraviglie forma, . . j 

{ £ fé per eatro a quai^to fcjjda il SoJfW 

A l'ampia Luna, a le Tiunìe ftcHe,. ,, 

Vive (pif to, Cd) chclofoniia 
.^ Col fuo mafchio valor l'immenfa mole: 

S'indi i'humana prole 

Sorge, « le piante, eijITanimali ìùn'rita': 

S« 



(•) tè Icncd^imirei ulmcii» laftritt neUi ninr*dirrafr 
M U eofi.cJw tiltolti I' «n«, fto" chtfi f«ppi»,*h« 
tofi fit imore. (b) ( Iddio «hot* , « poderi;» non «•- 
mente li Mnfe dhrDC, le Mfe matcrak, elie t P«i»il 

■ - ftnfc *ede , eh>* , clw com» fcorte, 6 cofe fri^* «p- 
pena'le vcdiiniD n»« , eh» mn^o . e «T*4™?*'8' 



iemale vednmo n»« , tn« muBjoiiu . » •= .»u..-ij-~b- 
keneiUtcorruition.; (c)mi «neeM i .femt i>«»|Wj • , 
h caponi intetìie; fingoltrment* le «mme ■ le co» Ipl- 

■ ticnali, t le »irtù , le queli hanno pcc coU dire ■•>•- 
terno Tilor*, e come cof« flabili. e nos CDimtnbiU 
Mafano ancor» cofe l»0!te, che durano, e ai" ffi» 
fcreetw alta cermiionc. Che fé poi qui paria l Ab- 

■ toTe delU fona , che h» Amore . fi deve iwend««e , 
che qaefto move , governa, e domina nonfoUmente gU 
llBominÌ,enim4>. e perla fimpatialutte kcoftHiammitei 
iDÌ«nci»> i Dei, eie Dee medeEoii, (d) Qijefto Spirti» 
i Jtrthta. Qgefto è ali ooine |rtco , che figniflc» 
imp*ri» , frineiph, Paractiro » l' inventori dìqae- 



C';S€ l'I urta «-fiorita, (e) ' ■;:--;.- 
O fé canuta hi Ut rugolà fì'onte, (f ) ' 

s--VS*i dal tbè (rtvo , e {cmphenib -fonile, 

Ki (juefto pur ; ibà ciò, che vaga l|>«ra^ 
Vfeffa fop« imitali, (h) - i ,, i : : . 

0'JOrid<; €juà gtó(i) di ria ventura.' Ò^ÌÌtt«{l^ 
SteMa s'addita, hoFmanfìicia, hGÀfferà,-(m) 
Ond'han le vite frali 
S3d tiaTcer thora, e del morir It n)eta : (n) 
Gòt'die fi vaga, ò queta - 

Ke' Alpi torbidi affetti human» voglia f(o) 

='■•■- '■■■ ' ' 'iptf^ 

Ji/faiiza /piritUJiU t U qwdc diffondcndor in (KM 

• Ji ititur*, è il principio r-t U cufi di luno ciò, eh' 
.„CS« niniri opcr^ , oiid.« v'cn. chiamato Ipiritai Mundi , 

«□imi Mundi. Altri poi, e ÈiigolìrmÉnK i Mccinid, i 
•-■ qiiaki defumoFiD k opcrKioDÌ, che fi finnn nclU Mcorm 
: Oallt aniliii dcllt nilttrì* Corporea, fi (Ervono ancnrt 

• a tjaetti parola Anbta ; t neif' liuomci ticono, cbc 4r- 
tbn fia r anima corpCTta, e nelle tltre cole quel ca- 
lore., che a loro i cunatoralc, Ci6 fuppofto 1 aolM 

- vcifi $ devono inteodere coti ; Sa par entro a quanto 
r fcaUa il fole &c. cioè , fa in Cielo, io t«m , ed ia 

tutta la aatata «Ira JkiriU, che col fuo marchio valor 
ìirfwini, dà IpirÌM, vitai mBto. rcnojamefto SCc ^1* 

- tmmcnfa mule, cioè a tutta la nacar*, agli albi, ale- 
' nenti.cd a ratte Icaltre core, quefto rpirito, qutfto Archa» 

accora hàU Tua dipeadcact da Dio. (a^In tempo d'cftata. 

. tf) Neil' iavctoo. fg) Per Afr4 •' intaodono ali aftri, 

(h) Qtil l'iatanda I' ìnfluflo degU iflri. (i) WodanA 

' ^leruntan agf Erdan. (1) Per il qaal ìaBuflo degli aftrt 

■ (M) hor manfuett . bor nera. ftelU t' addita, fimoftrà.E' 

n Tadete & ria (catiiTaJ ò lieti Tcncura , cioc di for- 

tina, òdi iToftuna. (n) All' influSb desìi aftrì ifcri- 

vevano alcaai la fortuna, Ò diifortnna di^l hnomfal; 

' r bora del nafcere, e U meta del-ntorwe, aioc 1^ mnc- 

'tt, «U *iUi (o) di piii tatù» ciò. cba rtumuaro. 



E par, dicàoni, t to^ììt 

Fortuna f Q>) e'I Mondo vuol di*« I4 
'«'àfìriva, 
OJDt l'alto tuo valor tatto deriva. V 
O detto Hicvitibilc. e verace l • \ ^ 

Se pur è tuo concetto, 
, 0ie dopd Htiti affanni mi dlrìpo^ 
' L'Atcada Terra, ed habbìa vi», tgacét 

Sequelt che n'hai predetto 

Per bocca de eli oracoli famoii 

De' duoi fatali Ipofi (q) ' 

Pur da le yjeiic, «"n qudl'^-etemo ahSGfy 

L'hai ftabilito, e fìflb; 

E fé la vòcclor non è bugiarda, ;. 
' Deh ! chi l'effetto al voler tuo ritarda f 
Ecco d'Amore, e di pietà nemico (r) '* 

Garzon a^ro, e crudele, 

Che viendalCtelo.epurcolCielcontendc: 

Ecco potchi combatte un cor pudico, (i) 

Amante in van fedele, - ' ■ 
■' Che'ituovolerconleruefìainme^lcndc; 
• E qtunto mene» «ttendr - 

Pietà 



knd, her Mg* , cloi tofcibiU, wlnio hor lu «A. 

Amo Ulclot di Silvio, id- Amplili, (r) QHcfto* 

Uno. (i) Q.wa« * liiniUo , tìu «mÌé Undici 

Lf5,,zP3r,G00>ìIc 



Pieti del pianw, e >dsl ,(«yirdJl«rf«de;i 

£d' È pur quella a lui- f»c^ bcUei». 
Ch' è (|cft^i«^? a cjii l3fuggi.crpftTtwH0 
Così dunque in fcfteffa è pi)r.4iyi&.,:i. > O 
Queir eterna poflama? ,, .,,-1 ■. -•" ■■; 
Ec^U'^iiideuia cqa.r^tri^ gfoftra? i 
.0 non ben-forfc ancQr^d^nptC <»Rq»p(à 
'Fólle nùiiiaiìafperinza _ , , 
"Di porrtaflcdioia lafupvna'chjoftra { 
Rubclla al ciel fi moftn,. 
,;£d.vinaj]uafi nuovi empi gjgfipci (u); 
*"Amand, e non amanti J > 

Qui si ptjò tanto ì: e di Adiamo regno 1 
Triooferan duo ciecl>i Amore,eSdegno?(v) 
Mi'tu, che ftai foura le ftelie, «'Ifato. »., :ì 

E con faper divino . ) 

. -Indi ne reggi alto Mocordel cielo, > 
. Mira, ti prfso, il nollro dubio iUto;; 
■ Accorda col deìUno 

.... Ampr, 

^' — ■ ■ .H i .l ^ ™ » ■ * - - 

vAnotìllL (tlCioiiSìtTLOifccondachcgii hnomiiii niiU. 
'inente Ìnicna»uo l'Oracolo, (u) I nomi dei giginti, c^ 
- ■DèdiaronD ttCIrtoll p^^oliQ leggère apprefluKivIlÌQ lo- 
Officinil.t. c.^7.. ed i principali loao liferiii lelli Mitolo- 
gUd'EDricoScbeviòa carte 304. CobieriguifTel' alTeilto, 
«Upugaa,6 può leuernd n le demo Aurore U paaina fc- 
saeiree jof.ed OvÌd. (. Mccim. In quefti verfi ii finii. 
Come ft SiWio non amante , e Mirtillo iinante fofluo 
movi eiiann. che voleflero fìr guerra contro il Cic|n, 
« ToUfitc* Ivi c«nua U lelontà.dtgU ScL (*) &aof« 



Amor, e fdegno; «.con paterno zelo 
■^ Tempra -la fiamma, e'I gielo : 

Chi de' goder, non fugga, e non di/ami : 

Chi de' niggir, non ami, (x^ 

Deh!f^, che l'empia, e cieca veglia altrui 

La promelTa pietà non tolga a nui.(z} 
Màrchi sa ? forfè qudlla. 

Che pare inevitabile fciagura,- 
■ Sarà lieta ventura. . 

,iO quanto poco humana mente (ale* 

nChe non s'affila al Sol viltà mortale, (aa) 



ATTO 



diMirlilIo, e .aegDO di Silfio, (x) SiWio, che ^j* 
godere Amirilli, non li ftiggi, e non U difami.i «Mir- 
"illo, che U de»e ftegi'e , non T «mi. («iUeir editio-. 
ni flampate fuori i' Itili» , fi IcEge 4 mi, credendo for- 
b .che a mi Ci un' errort diTimpi; ixi nelle buon* 
rditioni d' Itllii fi legge » rad , t i\at&* tlcenu, in fa- 
voce dellt cima , fi pcattlca di molti celebri Poeti, co* 
me dal Ti^D, dall' Ariofto &c. ficcome ancori iwf pia 
wol< (aa) La mente degli hnomini non pn* feaipre pe* 
Betcìre (decreti occulti del Cielo, e U noftca deboM 
viftaitOR può affir*rG,f(llu «bbsglutG, il S«U ddla 
Pimi Gipitnu, 



f( ATTO 

ATTO'TEeONDO, 

SCENA PRIMA. 
Ekga STO, Mirtillo. 

ErgA^o, 

O'Quantif afTì ho fatti ; al fìume,al poggio. 
Al prato, al fonte, a Upalcllra, al corfo . 
Thò lungamente ricercato: al fine 
Qui pur ti trovo, e ne ringratio il cìelb« 
Mir. Ond'hai tu nova, Erealio, 

Degna di tanta fretta? hai vita, ò morte? 

ij-^.'Querta non ti darei, ben ch'io l'havcfli : 

E quella fpero dar, ben ch'io non l'hafa- 

bia, (a) 
Ma tu non ti lafciar sì fiefamence 
Vincer al tuo dolor: vinci te ftcflb. 
Se vuoi' vincer altrui : vivi, e tefpira 
Tal volta. Mi per ditti la cagione 
Del mio venir a te sì ratto, afcolta. 
Conofci tu (ma chi non la conofce ?) ' 
La forella d'Ormino? è dì perfona 
Anzi grande , che nò, (b) di villa allegra. 
Di 



(«) Benchc non fi* i* mio poter* Ai (irti p«rUre collana 
Amirilli ifptro f*tb, per *b di CoTik\ di fini hui- 
re quefto contencn, da cui pire dìpend* h cna tiu. 
(b) CartTea è di ftaiiin pia tofla gxtnit, che pìccoli. 



f 



Google 



SECONDO. tf7 

Di bionda chioma, e colorita alquanto, 
Mir. Com'hi nome? Erg. Corifea. Afir. Ha 
conofco 
Troppo bene ; e con lei alcuna volta 
Ho favellato ancora. Frj. Horfappi.ch'ella 
Da un tempo in ijuà (vedi ventura^ è fatta, 
Non so già come, ò con che privilegio. 
De la bellii Amarillìde compagna, 
Ond*a lei tutto ho l'amor tuo fcoperto 
Segretamente; e quel, cbeda lei brami, 
Hollc(c)mo{lrato, ed cll;i prontamente 
M'ha la fua fede in ciò promefla, e l'opra* 
Mtr- O mille vohe, e mille. 

Se quello è vero, epiùd'ogn'akroamante 
Fortunato Mirtillo; ma del modo 
Thà ella detto nulla ? Erg. A punto nulla, 
E ti dirò perche: dice Corifea, 
Che non può ben deliberar del modo, 
Prima che alcuna cofa ella non (appia 
De Tamor tuo piìi certa, ond'ella poflì 
Kleglio fpiarr, e più ficuramenic 
L'animo de la Ninfa ; e fappia come 
Reggerfi, ò con preghiere, ò con inganni. 
Quel che tentar, quel che iafciar fia buono, 
Per quefto folo i' ti venia cercando 
SI ratto, e fari ben, che tu da capo 
' Tutta l'hidoria del tuo amor mi narri. 

E 2 Mh'. 

(e) prò i W, 



«g A TTO 

ASr. Cosi a punto farò: ma fappt Ergafto, 

Che quella rimembranza 

(Ah troppo acerba a chi fi vive amando . 

Fuori d'ogni fp«anza_) 

£' quafi un'agìtar fiaccola al vento. 

Per eoi quanto l'incendio 

Sempre s'avanza, tanto 

A l'agitata fiamma ella fi ftrugge: 

O fcuoter pungcntilfima làetta 

Altamente cooficta; 

Che fé tenti di Ivellerla, maggiore 

Fai la piaga, c'I dolore, 
" Ben cofa ti dirò, che chiaramente 

Farà veder, com' è fallace, e vana 

La fpcme de gli Amanti, e come Amore 

La radice hi foave, il frutto amaro. 

Ne la bella ftagion, che'l di s'avama 

Sovra la notte Cd) (hor compie Tann» 
appunto,) (e) 

Quella leggiadra pellegrina > quello 

Kovo Soldi beltade. 

Venne a far di Tua villa, 

Quafi d'un' altra primavera, adorno 

Il mio folo per lei leggiadro a l'hora , 

£ fortunato nido Elide, e Pila, (,f ) 

Colf 



f il) Cni dopo r eqsinoKìo di Mino , ot\ principio del* 
n piimiTcì'i , qnantfo il |>iorno è più lungo delli Hotic. 
(e) adefro ipputico i un' uno. (f) L* coftrDttione li fk 
coli; ^Htto BOVO SoL di btlude Ijiifii AibmìIIìJ vca- 



SECONDO* 



Condotta da la madre, ' 

Ih que' folcnhi di, che dd gran Giove 

I (àcrifìci, e i giochi 

Si foglìon celebrar famod tanto^ 

Per fcrnc a' fuoi begli occhi 

Spettacolo beato; 

Ma furon que' begli ocdii 

Spettacolo d'Amore 

D'ogn' altro aiTai maggiore: 

Ond'io, che fin' all'hor fiamma amorou 

Non havea piix fentita, 

Cime i non cosi tofto 

Mirato hcbbi qud volto. 

Che di fubito n'arfi ; 

E fcnza far difefa al primo (guardo. 

Che mi drizzò ne gli occhi, 
■ Sentii correr nel (ino 

Una bellezza impcriofa, o dìnnì. 

Dammi il tuo cor. Mirtillo, 
ir. O quanto può ne'petti noftri Amore, 

Né ben il può fapcr, fé non ch'il prova, 
Mtr. Mira ciò, che sa fare anco ne' petti 

Più icmplici, e più molli Amore indolire. 

Io fb del mio penficre unt mia cara 

Sorella confapevole, compagna 

Es De 

.e * fxr .aoti» di 6. vifta fcon. ftf t*"» ,Vff»ì 
?«QnÉprim«tO.I mo nido (« '«"J'^^-u ™ W 



7© ATTO 

De la mìa cruda Ninfa 
Que* pochi d), eh' Elide l'hebbe, e Pila ; 
Da quefla fola, come Amor m'infegna, 
Fedel configUo, ed amorofo ajuto 
Nel mio bilogno i' prendo. 
Ella de le fue gonne fenuninilt 
Vagamente m'adorna , 
£ d innevato crìn cinge le tempie, (g) 
Poi le 'ntreccia, e le 'nnoraj 
' E l'arco, e la faretra 
A) fianco mi fofpende, 
E m'infegna a mentir parole, e fguardi, 
E fembiantì nel volto, (h^ in cui non era 
Dì lanugine ancora 
Pur un veltigio folo : (i) 
E quando bora ne fue. (l) 
Seco là mi condulfe, ove folea 
La bella" Ninfa diportarfi, (m) e dove 
Trovammo alcune nobili, e leggiadre 
Vergini di Mcgara, 
E di fangue, e d'amor, sì come intefi, 
A la mia Dea congiunte: 
Tra quelle ella fi uava. 
Si come fuoi tra violette humiU 
NobUifllma rofa : 

E poi 

«• l^i*dto; e fbrtnnito, (t,\nù mette «torno le ttm- 
' pi» ctpdli poniccL (b) m' inregna ■ pirlare, a guardi. 

Mo pdo. (IJ Fio /il. (m) fieli bégebca, und fich btln- 



.31-, Google 



SEC ONDO. yt 

E poi ch'in quella guilà 

State furono alquanto 

Senz' altfo far di più diletto, ò cura, (n) 

Levofli una donzella 

Di quelle di Megara, e cosi dille : 

Dunque in tempo di giochi, 

E di palme si chiare, e sì famofe» 

Scarem noi neghittolè ? 

Dunque non habbiam noi 

Armi da far tra noi fìnte contelè 

Cosi ben come gli huomini ? fórelle, 

Se'l mio configlio di f^guir v'aggrada, 

Proviam hoggi tra noi cosi da icherzo 

Noi le noftr' armi, come 

G>ntra gli huomini, a l'hor che ne fìa tempo 

L'ufercm da dovere ; (o) 

Bacianne, Cp) e fi contenda 

Tra noi di bacì, e quella, che d'ogn* altra 

Baciatrtce più fcaltra 

GU faprà dar più fapOrìti, e cari, . 

N'havrà per fua vittoria 

E 4 Quc- 



IliECD. (n) SenM prendere alno divertimento, ò cnrarfi 
* *ìm èof*. UbJ aU fie wf folche WtXt ohrie .Ut 
ond Kurnvveil rine ZciiUng beyfimmen ^nicttn. (o) 
L» donzella di Mcgira volevi, che fi provaffero learml 
delle loco bocche, e dei loro baci uà di loro da fchct- 
To , per vedere , come (iufcirebbero eel baciar gli hno. 
mini d« dOvero. Il bacio tri donna , e donna è bacio 
da fclicno; Il bacio irà hùomo, e donna è bacio da do- 
vete, (p) Pro butismonty prò iMÌMiuti , lafft un» 



y» AT T O 

Quella belU ghirUnd^. 
Rìfero tutte a la propofla. e tutto > 
Subito s'accordaroj 
E fi slidavan ntottCì e molte ancora» 
Senza che dato lor fofs' alcun fegno, . 
Facean guerra coufufa. 
|1 che veg^cndp a l'hor la Megarefe 
Ordinò prima la (ensonet C (q) poi 
PilTc ; de' noftri baci 
Meritamente fia giudice quelli) i 
Che la bocca ha più bella* 
Tutte concordcmctiK 
ElefTer la bcHjlTima Amarilli, 
Ed ella i fuoi begli occhi . 
Dolcemente chinando 
Di modello roSbr tutta Ti tinfe. 
E mollrò ben, che non mcn bella è dentro 
Di quel, che fia di fuori j (r) 
O fofle, chc'l bel volto 
HavelTe invidia a t'honorata hoeca, 
E s'adornaJTe anch' egli 
De la purpurea fua pompofa vefte. (■) 
Qua- 

«iauidcr kaflbi' (ii)iii «Icnna editinnlì PstttnÈhuti 
inlèmtgUo^ fMZOnf) dcr Stnii. inf Tenif<;hairo;hit 
^««rltlichdicOrdnung wniStrcit |!eiii«cbt. (0 ÉOfido l() 
Tcrgognait inp4cflÌBun grand' orna m ((irò à' uni Jenzelr 
la; Amirilli TfAteadofi à\n, cV c|U h^veri U piÀ b^l< 
li baco di tdn« . divenne , per nio<t<Hia , rolTi ; « eoa ' 
•tò Riaflrò, cht U Tui anima era non meno bdla dclk 

Wfchi (V it (V) Tolte dÌTcnne nSo j poicbc uch* 



SECOND O. 7 j 

Quafi volere difi Con bello anch'io. 
&-^. O come a tempo ti cangialb in Ninf* 

Aiiventurofo, a quafi 

Pe le dolcezze tue prefago amante. 
Ji/^r. Già [i fedeva a l'amorofo ufficio 

La bellidìma giudice, e fecondo 

L'ordine, e rufo di Megara, andava ' 

Cialchedùna per forte (t) 

A far de la fua bocca, li de' fuoE baci 

Prova con quel belliflimo , e divino 
Paragon dì dolcezza: (u) 

QùeUa'bocca beata. 

Quella bocca gentil, che può ben dirS 

Conca d'Indo odorata 

Di perle orientali, e pellegrine : ' 

£ h parte, che chiude. 

Ed apre il bel tcforo 

Con dolciflìroo mei purpon milb. (y) 
_ Ef Co- 

egli volcTt effet bcUo , eooM era U bocct. {%) Le don- 
(cllc • che ili trino preftati , nano di divtrfi paefi ; al- 
cune erma d' ArqioU , «lire di Megara , altre d* Eli- 
de jkc, onde tndaTt di ciafchednn pielt Ma dopo L* 
•In-a, ciòc una d'Arcadia, poi una di Metart , poinoa 
4'£lid« fecondo , che toccava loio I' ordine, ed il ru- 
lla della perfona, e del paeTe) oppnre, acciocché noa 
•MJCffrc iiaalche coaiela circa la premiatola, la Dod< 
veli* di Hegata, ncU' ordinare la centone , barevt es* 
Bendato, c^e G liraflero )e forti. (lOI-a bocc«d'Aau- 
nlli «r* nn pirigone (Probierfttin) di dolcnia. (v) La 
{wte , che chiu^ , td apra il bel tefbro (ciot i denti, a 
anelli fi chiinuino teforo, parcbe dai Poeti tengane 
Jctii ttrlr) fono It labbra , ò la bocca , la qnalt eri mi' 
il dì »ff> , t di iMve Bfit te ià«TÌil dei baci, 

u.g.rzpar, Google 



74 ATTO 

Cosi potefi' io dirci, Ergafto mio, 

L'incffabil dolcezza. 

Ch'io fentii nel b^^ciarla; 

Ma tu da quefto prendine argomento. 

Che jioa la può ridir la bocca ItefTà, 

Che l'ha provata : accogli pur inrieme 

Quanto hanno in Ce di. dolce 

OHe canne di Cipro , (x) ò ì favi d'Hi- 
bla; (z) 

Tutto è nulla, rifpetto 

A h roavità, ch'indi euflaì. 
Et O'furto auveaturolo, ó dolci bacit. 
Mhi Dolci isì, ma non grati, 

perche mancava lor la miglior parte 

De l'intero diletto ; . 

Davagli Amor, non gli rendeva Amore/aa) 
tr. Ma dimmi; e come ti fcntiftì al'hora 

Che di'bacciar a te cadde ia forte ? 
Mr. Sii quefte labbra, Ergafto, 

Tutta fe'n venne a l'hor-l'anima mia; 

E la' mia viti <hiufa ' 

". In cosi breve Ipatio, 

Non era altro * che un bacio'; 

Onde 

(±) Qntfte foBO lecime del iaec«ro.fi) HiMa mantt, 
e paeTe delli EìcilU abbondante d' api, e di miei* buo- 
■ìflìino. (■«•( Ai bici, che Mirtillo <Ut« ad Am>ri)li 
manciTa la miglior pane dell' intiero, e perfetto dilet- 
to; poiché egli la b*ccia>a, con amore d' iaunorato; 
ni ella 1d biciaT* con qnelU iadifcien». cbc bician 
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Onde rcftar (bb) le membra 
Quifi fcQza v-igor tremanti, e fiocdie : 
E quando i'fui vicino 
Al folgorante Iguar40| 
Come quel, (^c fapea. 
Che pur inganno era quell'atto, e furto,(cc) 
Temei la maeflà di 4]uel bel vifo: 
Ma d'un fereno fuo vago forrilb ■ 
Adìcutato poi. 
Pur oltre mi forpinfi • 
Amor fi flava, Èrgallo, 
Com'ape fuol ne le due frefdie rolé 
Di quelle labbra afcofo ì 
E mentre ella si flette 
Con la baciata bocca 
AI baciar de la mia 
Immobile, criflretta; 
■La dolcezza del mei fola guflai. 
' Ma poi cVanch'ella mi s'oifcrfe, e porle 
L'una, e l'altra dolcidìma fua rofa, (Aà) 
(Fofle ò Tua gentilezza, ò mia vcntuca. 
So ben, the non fu amorc^ 
- E fonar quelle labbra, (ee) 
E Vincontraro i noftri baci, (ò caro 
E prezìofo mio dolce teforo, 

rh6 



1* illre fincinlle. (bb) Pro Ttfitrana (ce) ^uell" lUO 
di biciar Amirilli era furto , poiehe egli er» veftito d* 
donni, come t' è dcito di fopri.(<ld; AnbcdnE le Ub- 
bia roSc,((0 '(O foufOnOf Icbmitiua, 



7« ATTO 

T*hò perduto, e non moro?) 
A rborXenttt de ramorofa pecchia 
La fpina pungentifTims foave 
Pallarmi il cor; die forfè • 
Mi fu rcnduto a lliofa (ff) 
■. Per poterlo ferire. 
Io, poi di'a mone mi léntii ferito. 
Come iùol diiperato, 
Poco mancò , (gg) che l'homicide (hh) 

labbra 
Kon mordedìi e fegnafli ; 
Ma mi ritenne, oime!(ii) l'aura odorata, (U) 
Che quifi (pirto d'anima divina 
Rirvegliò la modeflia, 
£ quel furore cftinfe. 
£r. O modcilia, niolcftia 

De gli amanti importuna. 
/iitr. Gii. fornito il fuo arringo havea ciafcuna, 
E con folpenfìon d' animo grande (mm) 
La ièntcnza attendea; 
Quando la leggiadriflìn^a AmarilU 
Giudicando i mici baci 

Più 



«'fj Hirullo have*! 4ato tutto il tao caon ad-Amia 
Di ; mi «11' hora gli era ftato fenduta , per poterglie- 
lo ferire , {gg> u Sm wttiùf, (el'chlt. (hh) Qui cbiuo* 
le labbra d'Amirilli Ivmieidt ^ pokheper lagran dol- 
cem . eh' egli haveva feniito . ijuando ella lo ribacìd , 
«Td rtfijto quali mnrto. (iij IntcìjcAio eKcUnMndì, Ujr* 
■étr. (li) L' alito odotaco , che le urciva dalla bocca, • 
ilatlc nari. (nuli} MRivveiKIlulfuoGcàiuthcniigToi^ 
fon 
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Più di quelli d'ogn'altra faporiti. 
Di propria man, con quella 
Ghirlandetta gentil, che fu ferbata f 
In premio alvincicor, mi cinfe il crine* 
Ma, lalTo .' (nn) aprica piaggia (oo) 
Cosi non arfe mai fotto la rabbia 
Del can celere Cpp) a l'hor , che latra, « 

morde ; ^qq) 
Come ardeva il cor mio 
Tutto a l'hor di dolcezza, e di delio, 
£ più che mai ne la vittoria vinco, (rr) 
Pur mi rifcodì tanto. 
Che la ghirlanda tratumì di capo 
A lei porli, dicendo : 
Quella a te fi convien: quefta a te coca. 
Che felli i baci miei 
Dolci ne la tua bocca. 
Ed ella humanamente 
Prefala, al Tuo bel crìn ne fk corona, (is) 
E d'un' altra, che prima 
Cingea le tempie a lei, cinfe k mìe. (tt) 
Ed è quella, ch'io pcHto, 

E por- 

' Tcn VerUngco. (nn) InMrìeOto adimiadì ich I (do) 
Lnofso ntto cfpofto u ngEi ddSole. Eln biMckci Fctd 
mnd Thil: (pp) Li ftclU in Ciclo, cht fi cbiim« ^in* 
itr Huidi-Stern. (qq) usi ftiorni eanicoUri . noi <t>l 
94. di Ln^ie £a' il >}. d* A^ofto. (ir) Miriilto fuTtt* 
riporuto li vittoria nei bati; poichc il Inp !>»{□ era 
tato KindìcatD ptr il più Tiporito di tatti gli litri : me 
in qoelb TÌttori* «eli «ri rcftito più che tnii vinto diH' 
uMit inStJUMim. (u) Si k p<A iaufli.(R}Eda>> 
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E porterò fin' al fepolcro Tempre, 

Arida come vedi. 

Per la dolce memoria di quel giorno, 

Mi molto più per legno 

De la perduta mia morta fpcranza, 

Xrg. Dwno fé' di pietà, più che d invidia, 
Miriillo; anzi pur Tantalo novello ; (uu) 
„Chc nel gioco d'Amor, chi fa da fcherzo, 
«Tormenta da deverò : troppo care 
Ti cothr le tue gioie, e del furto 
E'I piacer, e'I gal}igoinlìcmchavefti.(vv) 
Ma s'accorfe ella mai di ijuelto ingan- 
no ? Cxx) 

JUk. Ciò non tò dirti Ergaflo : 
So ben, ch'ella in quc' giorni, 
Ch' Elide fu de la fua vifta degno. 
Mi fu fcmprc cortcfe 

Di 



«Icr* Khi'Undt, eh' elU fa>*ev« in capo, U porcrulmio. 

(un) Tantiio tratta un giorno t hwillìma menr» i D«i. 
Fri gli altri cibi fec* cuocere incom il prnprìo figliuolo 
Fclope. Per cillìgo di quello delitto A condiniuto 
«11- iiifcrno id uni fami iniktiabilc , & come di» Ho: 
mero ad un' udenti Sima (ite, ove havej avanti Jt Te ci- 
bi «rqnifiii, ed acqua fin'al mento, non potendovi però 
arrivate -né a qacfta , ai a quelli, lì che accadeva w 
Cora a Mirtillo : egli tra famelico, e lìtibondo d' Ama- 
rillii ma quantunque egli la vedeflè, non poteva però 
eiunjcetiic al poffedimento. (*v) Grande fu il piacere di 
MiTUUo nel b«d«r , ed efler baciato da AmariUi ; mi le 
pene, che eli caufava 1' amore, eli fervivano di caftijjc, 
per luver torà parduta ogni iperanM d' haverta p^t 
'^olà t e di pofiédcilt. (uj Cioè , clic ta tri un' liuomo 
* ■ vcfti- 
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Di quel ibavc, ed amorofo Iguardo» 
Ma il mio crudo delUno 
' La'nuolù si repente. 
Che men'auvidi a pena : ond'iolafciando 
Quanto già di più caro haver foica, 
Tratto da la virtù di quc* begli occhi. 
Qui, dove il padre mio 
Dopò tanc*.aiuii ancor, come t'è noto, 
Serba l'antico Aio povero albergo, (zz)* 
Mc'n venni, e vidi Cahmifero!^ già corib 
A fcmpìtemo occafo 
Quetl' amorofo mio giorno fereno. 
Che cominciò da sì beata aurora, (aaa) 
Al mio primo apparir fubìto fdegno 
Lampeggiò nel belvifo. 
Poi chinò gli occhi, e girò il piede altrove^ 
Mifero a l'hor'io di(G, 
Quelli fon ben de la mia morce i legni, 
Havca fencica acerbamente in tanto 
La non previlla, e fubita partita 
Il mio tenero padre; (bbb) 

£ dal 



■<tK^ dt donai ? («) Vedi l' irgoroento . • l« Seta* i. 
dell'Atto V. Cw«) Me ne tenni ,a Artidi* . «à qtuvt 
IroTU, che Anufilli era promeHk ■ Silvio, t eoii ent- 
BO pet fewpre ftanite le mie fperanxe, in conregnou* 
«I» coflo i fempiterno ocata quell' unororo mio aior- 
Bo reteno, che hiireva coniiiici«o dati beat* aurow. 
eio* di qa«ll-hor«, in cui in Elide baciai, e fai hi- 
^c^ '^"•2"'; (•>'>'') Cioè Carino, eh' <$1i crede»., 
die foffe lju> Pidrt. Per altro il *»□ Padre di Mir- 
Wo ira Hmow, cene i' * dthc, e fi dui ancóra, 
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E dal dolore opprefle 

Ne cadde infermo aflat vicino a morte} 

Ond'io coftrctto fui 
( Di ritornai a le paterne cafe, (ccc) 

Fu il mio ricorno, ahi lalTo ! 

Salute al padre, infermitadc al figlio. 

Che d'amorofa febbre 

Ardendo, in pochi di languido venni. 

£ da l'ufcir, chefè di Tauro il-Solc, 
(Fin' a l'entrar in Capricorno» (ddd) (cm|»'e 
In cotat gurfa ftctti, (eee) 

£ farei ceno ancora, 
Se non havelTe il mio piccofo padre 
Opportuno confìglio 
A l'Oracolo chieito; Ìl qua! ripofe, 
. Che fol potea fanarmì il cìel d'Arcadia. 
Cosi tornaimi ( fff) Ergailo, 
A riveder colei, 
Che mi fanò dei corpo 
CO voce de gli Oracoli fallace) (ggg) 
Per farmi l'alma etemamence imama. 
l Erft Strano cafo nel vero 

Tu 



■ fecel Cioè in Ilide, (fldd) Ciot At\ mrft d' Aprile fio' «1 
mele diUeceoibre, ovto-o dilUprlnuTcrifio «1 fcgu»- 
tE Autunno, (cee.Ciot coi! UnEuido, ed Jaferino. ^f Q 
He ne tornai. (ees\ V oi3.ca\a\mti* lirpofto % Can- 

' no. che il li 
ftado dBnqu _ __ .._. 

- troiaio, cbe Amatilli era fpofi di Silvio, il Cielo d' 

Aiudit in Ui £uUit Dea lo tànn* , ma lo fucv» ^A 

ttAa 
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Tu mi narri, MirtiUo ; e non può dirli, 
Qie di molta pietà ihhi ne Ili itegno. 

. „Mi Tolo ana falute 
„AI diTperato è^l difpenr ùSntc^ (hhh} 
£ tempo è già) ch'io vada a far di quanto 

. M'hai detto confapEvole Corifea; 
Tu vanne al fonte, e là m'attendi, dove 
Tcco farò quanto più tolto anch'io. 

AÙr. Vanne felicemente^ il ciel ti dia 
Di cotefta pietà quella mercede. 
Che dar non ti poMo, conefe Ergafto, 

SCENA SECONDA. 

DoróuU, Luf/iao, Sihia> 

Del mia bello, e dìrptetato Silvio 
Cura, e diletto auventurofo, e iìdo ; 
Fofs'io al cvtk al tuo fignor crudele, 
Comese'tu.Mclampo: (a) egli con quella 
Candida man, eh* a me diftringe il cuore 
F Ts 



O 



Ufto morire, in coifegnenu cbiwni qgl Mirtillo ftlUct 
I* TOM degli Oracoli {libh) Nella difpcmionc il nonpa» 
ter pia Ipcrtre Am fiDalminte. benché con ertn for- 
fti , conloUre il noftrc inimo; ò tcto ^nmiIdIi cnri, 
Ebe G bnma timpoflibilc dicanfrgvirlì, til' isipofCbA- 
tà deve fiiiilinentenieitcTilcnnre Iginio in rìpofri 
ft) Silvio ÌA qui perdnco tlli cacdi il fno cuie ; Dorlnda 
■Mmotui di auiie , « cai Anpi* udm Ài«n, lo «9- 



Il ATTO 

T« dolcemente lufingando nutre, 
E' teco U di, t«co la notte albera: 
Mentr^io, che l'amotanto, ia van (òlpiro, 
E'n vanQilprflgo; c(|uel^hepiùmiduQle, 
,- Ti dà sì cari, e si Ibavi baci, 
Ch'unfol, che n'baveSt'io, n'andrei beata : 
;E per più non poter, ti bacio anch'io. 
Fortunato MeUinpo. Hot Te benigna 
Stella forfè d'amore a me t'invia, . 
Perche l'orme di lui mi fcorga ; andiamo 
pove amor me, te IbIKatura inchi[ia.(b) 
Ma non fènt'io tra quelle lèlve un corno 
Sonar vìaiaoi'^; Tè, Melàmpo, ti. (e) 
Dir', Sei delio' non m'inganna» (d) quella i 

voce 
Del belliirimo Silvio, chel lùo cane 
Chiama tri quelle fdve, SU. TèMelampo, 
Ti, ti. D0r. Senz'alcunfatloi la(iuroG«. 
O felice Dorinda, ìl'ciel ti manda , 

Quel ben, che vai cercando. èmeglio,ch*M 
Serbi il cane in dìfparte : iò farò forfè . 
' De l'amor fuo con queflo mezzo acquÌ({o. 
Lupino. 1(1. Eccomi. Dto-, Vàconquefto 

cane, 

. Etì 



^ SECQNDO. , gg - 

E ti aafcondì in quella fncta, intendi ? 
iM. Intendo; £)«-. E non uTctr, s'io non ti 

cbiamo. 
iM, Tanto &rò« Dtr; Vi toftò. lu. e tufi 

tofto, 
Che fé veotflè fame a quelli beftia, 
In un boccone Ron mi manicaflè. fé) > 
Pn-. O come se' da poco : (0 su' vi via. 
_ S^. Dove, mifero me, dove debb*io 
Volger più il piede a feguttarrì, ò caro, 
O mio ndo Mclampo?hò monte.e piano Cg) 
Cercato ìndariH), e Ibn gii molle, Ch) « 

flanco. 
Maledetta la fera, che fegullll. 
Adi ecco Ninfa, (i) che di lui novdla ■ 
: Mi dari fbriè : oh come male incf ampò : (1) 
Quefta è colei, che mi di Tempre noia. 
Purfoffrirmibybgna. O bèlla Kinfa, 
Dimmi, vcdefti il mio fedel Mclampo. ' 
Che teftè (m) dietro ad una damma ^cioI^l^ 
Dar. Io bella. Silvio? io bella? 
Perche cosi mi chiami, 
Crudcl, fé bella a gli occhi tuoi non fono ì 
Fa sa. 



' ^tlU dfll' oggeno ima», (e) ih vece A lUlfitAtt 
fi dica meitlió mumgtm'e, (fi E£irt ds pée», Tnnig 

'ABtic Tcvri. (b) Bere and TbtI. (b)Siid>io, kA tmi 
écKtvcili. (i) ^ *tdc SìWio UoHndi , oU non U c«' 
■ofcc (t) Addis U coiinrcc ttìc iibel komint icb ui 
«iftenen die}cnigt, TVilche Aif ft<tt f adricUicb ift 
(■i)Ibtii \<«tì», kwu roAcr«« 



%f fATTO > 

St, O bcUa^bruua,hattujLmi9ao veduto? 

; A quello mi rilppndi, òch'ip mi parto, 
Dor. Tu aC pur alpro a chi V adora, Silvio. 
;*'Chi fitcàmt.,- «he'n si fojiv.e a^ecco 
FolTc sì crudo affetto? 
Tu (effù per le fóve, 
£ per gb.alpeftri monti, 
Un* fera fugace, e dietro Totiiw - 
D'un vdtro, oimé! t'affapnj, e ti confiimi». 
E nic, che t' amo ti, fuggi, e diTpreui : 
' Deh! non i<^ir damma fugace: 'cgi^ 
. Segui amorola, e manfueti damma. 
Che fenza efler cacciata, 
£' già prefa, e legata* 
SiL Ninfa, qifì venni a ricercar Mdmapo^ . 
f Nonaperderil tempo: aDìo. Dtr^Ddl 
\ . Silvio 

Crudcl, non>mi fuggire, 
Ch' i' ti darò del tuo Mdampo nova* ^ 
SU, Tu mi betSDorinda. D«r, Silvio mìo, 
PeTquell'amor,chcmit'hàfattaancella,Co). 
Io s6. dov' è'I tuo cane. 
' Nd'I lafcijillì celle dietro^ una damma? 
SìL Lafciailo, (o)« ne perdei tofìo la traccia. 
Dtr. Hot' a ca n e, eladanutuiinpotcrmio, 
SiL In tuo poter?. Dor.Inmiopotcr: tidaob 
D'ellèr tenuto a chi t'adora, ingrato ? 

SU, 

iMOtilgiucaDuindi per qu di' amore, ette l'U-nfr. 
l Una , • fclyaTa di Silvio, (fi) Sm Iq l^fiuA 
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SU, Cara Dorinda mìa damniegli' tofto* 
Dw, Ve, H) mobiic fanciuUo, a che fon 
'■gionta, (q) 

Ch' unafera, ed un can mi ti Fi ara; 

Mi vedi, core mìo, tu non gli havrai 
' Senza mercede. Sii. E'ben ragion ;,; da- 
rotti (r) 

Vò fchemìria cofteì, (s) Dar. Che oà da- 
rai ? 
^. Due belle poma d' oro, che I' altr" hìcri 

La bellìffima mia madre mi diede. • 
Dsr. A me ponia non mancano , potrei; 

A te darne dì quelle, che fon forfè ' 

Più faporite, e belle, (t) ft ì miei doni 

Tu non havcfli a fchivo. Sil,t che vorr cftì ? 

Un capro, od una agnclla? ina il mio padre 

Non mi concede ancor tanta licenza, : 
Dot. Ni di capto ho vaghezza; né d'agndla ; 

TeSoIo, Silvio, «l'amor tuo vorref. ■ 
^ NèaltrovuoÌ,chel'amornlió? D»r.Noii 

altro. , 

5a. Sì «i, tutto te'l dono; hcr dammi duhque, , 

Cara Ninfa, il mìo cane, e la mia dammji, 

Dw, O fc fapcfli quanto 

Ti ;V>le 

fp] Pro Vftì fihc. (il) Vie rrtìt fch kommen biri, fw 

ich eodlich hingtbrwhi hin rioritn. (0 pts « J** 1» 

«icrceile, che tn donKndi, cfTctido dò di ti>((ilia,''(t) 

■ Silvio dice qoeft* pitoU mtAato tm pòco in dJI>M« * 

- •cfiàchgDMiridanoal'Dd*.^») Q:^ fnn^'^Aii^^ 



U ATTO 

Vale il ttTor, di die sì largo fembri, (u) 
-. E rirpondefle a la tua lìngua A cetre I ' , 

SI» Afcolca bella Ninfa : tu mi vai 
Sedare dì certo Amor parlando, ch'io 
Kon tò quel, ch'e' fi fu ; tu vuoi, ch'ì'e'amì, 
Et'iuno quanto pollb.e qiunto intendo. 
Tu di, ch'i'fon crudele, e non conolco 

. Qucli che fia cradelti, né tò che farti.i'v) 

. ,Ì>tr7t) miièra Dohnda, ov'hai tu polle 
Le tue ^tenuize,' onde foccorfo attendi ì 
In beltà, che jion fente ancor favilla 
pi quel foco d' amor, ch'arde ogn'amante* 
Amorofo, fa^iciullo, 
:Tu fc' pur a^ me foco, e tu non ardi; 
E tu che rpjriamore , (x) amor non fenti. 

■_. :.Te fotto htimana forma 
Di belliflìma madre 

: Partorì 1:. alma Dea, Cz) che Cipro honòn? 
Tu hai gli lìralì, e'I foco, 

, Ben {allo il petto mìo ferito* ed. arfo. . 
Giungi a gli homeri l' ali, (aa) 
Sarjit novo Qipido } , 

'[ _'■:■ :.. ^ se 

- lifit pwli ^lle lue p^p«, ò mimmcUe. (a) Silvio 1« 

- rtlpofe tro^a pctfta . che le darebbe qiell' amore, eh* 

clu bnmiv*; ogdf_ Dorindt non crede, cbe il caon 

Tiipou^ «11* Fia)[iu, e c6' egli iatendi, quanto vate il 

. .MMrOidoi l' amore, di cui egli rembr* >1 -liberaki (*) 

tlad l<h bui dir neiter nichi helffea, (z) nad dv, det 

; 4> !!>■><' ^"Ix biA- (iJ.Vcoere. (aa) Cupido porura 1' 

^...1^0. U Careira, e leali {.onde dica Oorinda, che ha- 

.' j*nio Silfio gli Arali per. fetire, e U face pct accan- 



.31-, Google 



SRCONPO. 



Se non c'bai gbùcdo il cor^ 

Kè ti manca d'Amor altro, che Amore, 
^ Che cofa e quello Amore^ 
Dfr, S'V miro Jl tuo bel vifo, 

Amore è un paradifo: 

Ma s'i' miro il mio egre» (bb} 

E un' infefD^ ardore. 
Slt Ninfa, non più parole, . 

Duami il mio cane homai. 
D»r, pammi tu prima il pattuito Aniore.(cc) 
SI- Dato non te l'ho dunque? oime che pena 

E '1 contentar coHei; prendilo, fanne (dd) 

Ciò, che ti piace, chi te '1 nega, 6 vieta ? 

Che vuoi tu più ì che badi ? 
Dtr. Tu perdi ne l'arena i fcmi, e 1* opfa, 

Sfonunau Dorindar 
^ Che fai? che penri? ancor mi tiaiì aba- 

Dtr. Koncosl tolto havrai quel. chetu brami,. 

Che poi mi fuggirai perndo SUvjo. 
SU, Kò certo , b^ Ninfa. Dar. datami un 

pegno. 
J!(J^ Che pegno vuoi? D*r. ah,ài^ non oio 
dirlo. 

F 4 SiU 



MM<o Cipida, (bbj Tutto Kctta Ai faoca tihetofo, 
fccldie i€tfptochtnt, die^>ulundclte,tccQrdÌrteI.icbe. 
(di[}FlHwMached««it, vid. srimnuti» Tonelli pu. 
IO. [«•} NB, T«Mr* DM > bui, tiatn fluì Redea wf- 
W- 
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5H. Perche? Dw. pcrchetiòvcifogna. pepi- 
te il chiedi. 

Dar. Vorrei lènza parlar cdcr intefà. 

^ Ti vergogni di dirlo, e non havteftì ' 
Vergogna di riceverlo ? (f() Dar. Se darlo 
Tu mtpcpnnctri,i'te1 dirò. 5il. prometto. 
Mi vò, che tu mei dica. Bor, ah non m'in- 
tendi 
Silvio pio ben ì t'intenderei pur iOi 
S* a me il dìceifì tu. Si più fcaltra certo 
Se'ni di me. Der. Più calda,'Silvio, e meno 
Di ce crudele io fono. Sii. a dirti il vero 
Io non fon indovin : parla fé vuoi 
EfTerintefa. Dor, òmifera! undiquellt. 
Che ci dà la tua madre, .SU. una guanciata? 

Ver, Vna guanciata a chi t* adora Silvio? 

^, Ma careggiar c<»i quelle dU fovente* 
Mi fuole, Dn;ah sb ben* io, che non è vero. 
£ tal'hor non ti bacia ? SI. ni mi bacia* - 
Kè vuol , ch'altri mi baci. 
Forfè vorreftt tu per pegno un bacio? 
Tu non rifppndi : il tuo roflbr t'accufaj 
Cerco mi fono appollo. (gg) i' fon con- 
tento: - 

Mi 



JiilKit. (ff) Dorinda btVretbc toIi^ Totoaderi'ftjTkn 
«blilvio na bicio , RiJt fi vcrgcgnavi ili dirlf>; bwt, 
Silvio te rimproTcra, che Te li vergoguTt di dirks do- 
leva incora sergnenarfi di rieevirlo. fgg) Certo io l* 
ho iodoràuo, ic£ bab- «i gerrUdicti crratku. Ich 
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Mi tlitiiiiii cdn la prèda il can cu prilla, 
Dte, Me 1 prometti tu Silvio? ^ l'td pio< 

'.métto ■ ■■' 

Dw. E me F attenderai? (hh) S/» Si ti di- 
' ch'ioì (\\y ■ - ■ '■- 

. Non itii-dar più tormcitto.ZW.efci Lupino. 
Lupino,ancor non odi. (11} Ln, oh se' no- 

^ jofo (mnp , 
Chi j^iviui oh. venj^o vvengd: (nn)to 

, ' non dormiva. 
Nò ccrtoV il can dormiva. Dtr. ecco il 
,• tuo cene, - ■ , ' 

. Silvio* che più di te cortcfe in quelle, (oo^ 
Sii O com? fon concenio. Dùt, in quelle 
braccia,. 
Che' tanto rpreZ2i.tu> venne a pofarfi. 
Sii O dolf idìino mio fido Mclampo ! 
Dor. Cari havendo i miei baci, e i mìei forpirì. 
'SI, Baciar tf voglio mille volte, e mille. ^ 
Ti sc'fatto alcun mal forfè correndo ? 
. DfT' Auventurolb can : perche non pplTo 

F f Can- 



, 'cor bene Doriniìi, qhc lo chianuTt, (mia) ijul ptrU 
, 'Lupina mezzo dormendo, t mezza *egliinda. (nn) Adel- 
fo l'i fvcglìjto.'e fonolce U voce di Dorinda. (oo) 
. frim* che Darindg fìnifci di pirUre, Silvio le intcì- 
. tompc il difcnTfa co! Tcrfo fa&egaentc ; onde la ci>ii- 
nemone i qucftì: che più di te cDrcefi In queSe (mie) 
' licMck , ch^tmto l^re» n nunc t polkru } cin Iii- 
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Cuigìar ecco mia fottt; (pp) a che &m 

Che fin (qq) d'un can U gebfia m*accò-> 

m! C") 
Mi tu, Lupìn, t'invia vcrTo la caccia. 
Che fri poco io ci %uo. £jf « Io vò, p*> 

drena. 

SCENA TERZA. 

Silvio^ Dorind*. 

'T'U non hai alcun male ; (a) al rimanente, 
^ Dov'è U damma, che prome0à m'hai? 
T>tT. La vuoi tu viva, o mona ? ■ 
&l. Io non t' intendo^ 

Com'dTcr vìva può, fc 1 can Puctìfe ? 
Dtr. Ma felcannonl- uccife? (b) SZ-idun- 

que viva ? 
Dar. Viva. ^. tanto più cara , e più gradita 
Mi Sa cotcRa preda : i fi£i ^ deftro 
^dampo mio, che non l'hi guafbi k 
tocca? (e) 

Tendo i mìo b*d, e i mi^i roTpirì. (pp) Ed efltrt tudt 
lo, come III, baciati di Silvio (qqj Dafl rogar Crr) 
iTiir «in Hertuleid inthut. Vo ift ei doch mit «lir 
hin^edieheri , difi fo^ar (aueh) dw Eyfer *i«ei H^nda 
in«in Herti hcfiìig krànckca muri. 
(a) Qui domandi SiUio il fuo cine, Te G è fitto ilcnn n^ 
le. (bj Venn fìe nur der Haad aicbt nmgcbracbt bit. 
(«) Pro Si^itM, ò fH^at* ins^itfèii, noeh w«- 
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Dm*. Sol è nel cor d'una ferita puata. 
&1, Mi beffì tu Dorìnda, ò pur vaoeggi? 

Com'cflèr viva può nel cor ferita r . 
Dsr. Quella damma fon'io, 

Oudeliflìmo Silvio, 

Che feiua ciTer actelà 

Son da te vinta, e prefa ; 

Viva, fé tu m' accogli. 

Morta, fé mi ti toga. 
■Stì. £ quella è quella damma, e quella preda, 

Che tellè mi dicevi ? 
fitr. Quella, e non altra, otme perche ti turbi ? 

Non t' è più caro haver Ninfa, che fera? 
^ Nèt'hòcu^nit'amo; anu t'ho in odio. 

Brutta, vile, bugiarda, ed importuna, 
ZTw.-E'tjaelh) il gniderdon, Silvio crudele? 

£^quefla la mercè ; che tu mt dai, ' 

Garzon ingrato ? babbi Melampo in dono, 

£ me ceni lui, che tutto, 

Purch*amctorni,.(dJ i'tirimetto; e folp. 
r De* tuo* b^i occhi il So) non mi fi nieghì* 

Ti feguirò compagna 
:. .Del tuo fido Melampo alTaì più fida: 

E quando Enraì ilanco» 
. T'afciughcrò la fronte, 
- E foura. quefto fianco, 

Che per k mai non pofa, havrat ripofo. 
Por- 

dnktt, (d) <ìd«a«b ri Hl 
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Fonerò 1' anni, porterò U preda, 
'% fé ti mancheri nui fera al bofco. 
Saetterai Dorìnda : in quefto petto 
L'arco tu lempre efèrdtar potrai ; 
Che (bl come vorrai. 
Il porterò tua ferva, (e) 
Il proverò tua preda, (F) 
E farò del tuo Arai faretra) e fegno. '^ 

Mi con chi parlo? ahi tafla! 
' Tcco, che nonm' afcohì, e via ten fuggi? 
Ma fuggi pur : ti fcguirà Dorìnda 
Nel crudo inferno ancor, s' alcun' infèrno 
Più crudo haver pofs'io 
De la fìerezza tua, del dolor roto.. 

SCENA QUARTA. 

O^i/ca. 

/^ Come favorìfce i miei dil^m 
^-^ Fortuna moltopiù, ch'io non CpOìLQO 
Ed ha rasion di nvorir colei. 

^. Che 

(t) Jo porterò Io ftri1« come tni ferva, (f) Lo tiro- 

Tcrò come lui predi; dot.-ft «oo .Uotcmì Bcrt «ibft- 

.Ico, potrai ùtàémi me. 

(a) Corifea en inamorau <li MtftiUo .nlk edi. Ma 1* li- 

- amili , peicbt tra inamorata d'Amarìll) ; nora che Er- 

. caffo (com« l'i detto sella Scena i. diqnell:* Amo a) 

fé bi Tcopcrto l'hiftoria Si quella iaanonnieilto , tHa 

ringritii adeflb la fortana^flte-lcforie o<w^iMie di 

WMH a fine i Iwi aàéituaxt eoBUo-anuriUi , caia» 

a'è 

u,5,,zP3r,G00>ìIc 
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Cheronnacchiofa il Tuo favor non chiede, 
»Hi beb' ella gran forza, e non là chiama 
«PoHente Dea fenza ragione il mondo ; 
„Mà bifbsna incontrarla, e farle vezzi, 
,,Sptanandole ilfentiero: ì neghictofi 
„Saran dirado fortunati mai. 

. Se non m'havcflè la mìa ìnduftria fatta 
Compagna di colei, (b)che potrebb'hora 
Giovarmi una sì commoda> e ficura 
Occafìon di ben condurre a fìnc 

' n miopenfìcre ? Havria qualch'altrafciocca 
La Tua rivai fuggita, e legni aperti 
De la Tua gelofia portando in fronte. 
Di mal occhio guatata anco'l'havrebbe'; 
„£ male havrebbe fatto, ch'aflai meglio 
„Da l'aperto nimico altri fi guarda, 
ffChe non fk da l'occulto. Il cieco fco- 

-„ ., .8l'°W . . . 
. ,,£ quel, ch'inganna t mannari ancora 

,,Più làggi : iSii non là finger l' amico, 
, ^Non è ficco nemico. Hoggi vedraHì 

Quel} che sa far CorìrcR. Ma si fcìocca . ; 
' Kon fonalo già, che lei non creda amante; 

A qitaldi'tm altro fi farà creder forfè, (iQ 
_^_ • Che 

y i detto Mi tot ddli Sema i. dell' Atto i. < gom 
.'dictffi dilli flctni V. < VI. dell' Atto ]. le quii dm 
Iceac fi dcTono itUBtiminie iMeerc , per tiiTUie 1* 
tatifti-ioaae&oiie. [b] Ciai d' Aniirilli. Tedi li Scini 1. 
«eU* AttOS.p.<^ T.^{c) cio« brcDglÙ rotto 1- ic^l. 
4M nu I Hit. (dj Un tawt V tiri « s»j|th' «■', 4- 
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' Gie poco fappia: a me non già, che fono 
Mieftra di (juefU arte, (e) una fanciulla 
Tenera, e femplicetta, che pur hors 
Spunta fuordctabuccia,(f) in cui pur dianzi 
Stillò le prime {uè dolcezze Amore, 
Lungamente feguita, e vagheggiata 

^Da A leggiadro amante; (g) e quel, ch'i 

peggio. . 

Baciata, e ribasiaca; (h) e darà falda? (i) 
Pazzo e ben chi fe't crede, io già no '1 credp : 
Wà vedi il mio deftin come m'aita; 
Ecco à punto Amuilti : i' vò far villa (1) 
pi non vederla, e ritìranni alquanto. 



SCE-. 



troibrìé poni itz tS Intendere, eh* dia incora non 
jiai Mitnlloi nM-nì Ante, chi fé) roii,ì«aeftr« dell' 

mu d- Rmtrc. (f) SuetU etaRofen-K»opff,*UeS(lule. 

ywW4r fiori JtlCt tmceU , rao\ dire nM/itrt, 
lina faiicialU ^iovinctu. ne' Tuoi pia frcrchi anni.ja 
li^nofe-coRiincti-tftiHire le ftrprtme dolcene. auP" 



Tentfehairaifigejiingfnii, dÌe,,ÌTÌ*. man ftgi, „„ 
«n* der Schale kreuch.t, oder eekrodien. la) Ciat'àii 
bel Minillo. (h) Come «■ * detto nelU Scena i delT 
Atto ». (i) e (tiri fetm»f e non fi hH «neh' eUi ioir 
-moriH di Mirtillo! (IJ rch ttÌU mich ftéUep, ili rvcnà 
tefc ihn Bicht Tehete, òder ali (éhj ich itiquicht, ui 
VTiUtU TTuiff b«7ftit« oder utfick-ntttO. ' 



SECOKD O. yr 

SCENA QUINTA. 

JmariSi, Cmjcs, 

GAre felve beate. 
£ voi folinghi e tacinimi horroTi,'(a) . 

Di rìpolb, e di pace alberghi veri. 

O quanto volontieri 

A rivedervi ì* torno: t fé' le fteUc 

M'haveflèr dato in forte 

Di viver a me ftelTa, e di far vita 

Conforroe a te niic voglie : 

Io gii co* campi Elifi 

Fortunato giardin de' Semidei^ (b) 

La voflr*oinbra gentil non cangerei. 

nChe le ben dritto miro, 

«Quelli beni mortati 

„Altro non fon, che mali : 

t^ta'hk, chi più n'abbonda, 

„£ pofTeduto è più, che non po«d^ ; 
. Ricchezze nò. mi lacci 
' j,De l'altrui liberate. 

„Che vai ne* più verdi anni 
: «.Titolo dì bellaza, 

„0 fama d'honeftate, 



(•) Or •iafiuM , Moa Itili* , fiittf* , (chumditt Vìldob 
odtr , da Eiaftokcit vie ftillc ITaftcnn. (b) Fìmmo4 
»M1, 4#i|»B«ÌIUUfaM lavi^ 4lAÌB>tÌ t»U 
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tiE'n morul. làogue nohittì cele0c; 
Taot* gratie dil ciclo, e delaMin: • 

„Qvà larghi, e lieti campi, 
„E là felici piaggie, 

.,Fec&ndi palchi, e più fecondo armeni^ . 
„S&'n tanti beni ilcornonccomeiuo ?((^' 
Felice paftorella. 
Cui cinge a pena il fianco 
Povera GÌ, ina abietta, 
£ candida gonnella; (d) 
Ricca fol di. iÀftelTa, 
E de le gratie di natura adórna, 
Chc'n dolce povcrt;ide . 
Né povertà conofce, ni j difàgi 
De le ricchezze lènte ; . 

Mi tujtco quel polTede, 
Per cui dcuodtiavcr non ]a tormenta. (<e) 
Nuda 



«i^« bw^ «à iMQceuL Tìd. Virg S. JEa. (e) Arai' 
tilli pula qui di fi Scfli, ■ dice: che mi gion cflèr 
ricci, h»cr il titoLA Ji bdU, t d' hoRcftì, vAtai^U 
nit atij;>>ie dii Dei, Te fra nmc (jneftc colè il mio 
cuora, per mordi Hinillo. aoii i cddeedio? e in 
d(ce< che pdi pJlorelli poTér*, fiA càntnu , i ùfki 
pan felle* di In, [dj Cioè un* oonBcHa parer*.»!, mi 
cudidi, pndicti, & honon/a (e) Ud> tirpovira fia- 
AorclU conienti del fao fuo pelicda tatto ipellb. clia 
iàTUeae lontuii di ogni (ormenEo, ò faftidio di poi- 
'fc9ere piA di quello, che hi. Un povero, cbe £ coo' 
(MIO dclli Ali- povertà è «(lai piA ticco^d.' -uBticcor' 
chf non G contenta delle raericcneue: qacUo non fcnis 
fincommaìo dtìU povertl'i iiatftoiMMirairteit'cbinMt^} 
do delle rìcchemet poiché i difagi , U cure , I fiftidij, 
ilK rtcìnB It titchnM • * %<M okfidwtei «kl bawia i 
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[ Nuda (f^ li; Olà contenta. 

Co' dolil di natura 

I doni di natura anco nudricSi 
. Col lai» il latte auviva, (g) 

E col dolce d< 1' api 

Condifce il mei de le natie dolcèzie, . 

Quel fonte ond' ella bevoi 

Quel folo anco la bagna, eia configlia J (h) 

Paga lei, pago '1 modot 

Fir lei dì nembi il- ciet s' ofcun Indarno, 

E di grandine s'arma* 
: Che la fua povertà nulla paventa* 

Kuda li, mi contenta t 

G Sola 



ticfhi di poflédtrnt Tempre di pid> non ili Ufciuio nul 

- «R momento ài ripolb. Mifen in vttoi U conditioM 

degli avari , che in «ce di TÌv«r« conienti di ounta 

Dio elìdi, rervendoG di Onel cipitiK ti hoHore di 

■ fin dÌTÌn« Maeft*, » prò dift fteffi, prendendo ul' ho* 

n qtulche ricreitìonr , e gnfto permeHb ; «d a benriE- 

cio dei poveri: vanno ftiiferimtnle veftitit mtatìma 

cibi imi conditi; le core eli rodoHo II cuore, enetl an. 

fieri d'iccamiibre pifi Hccbezxe li tiena fiitipre inquieti* 

' in roiUma fono infelici in quello Mondo, e pil infelici 

liir«Dno nelr altro. Quelli vetfi fi potrebbono traddnni 

nel icdeTcocDiliCioinbiidcrn ilUdaijcnitchat, und bc- 

£tMt, didurch diegeitiige Bi^ierde zn liaben, oder za 

^(r, c,o^, 

M tal pafto- 

drìaa i doni di fiaiur», tìoè coarcrv* la biuic&nia dal 
VoIto,e U dolcnia, tlc«iitcntttu dell' ililino.(h;QMl 
fonte, che le Icrve di bai;oa per laiirla, le terre anco di 
' fptccbiopttconCcliub.f* SiUfatabia^ 



Co 
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Sola una dolce,* d' ogn' affiinnofgombni<i) 

Cura le rtà nel core. * 

Pafce le verdi hcrbctte 

La greggia a lei commeflà ; ed ella pifce 

Dc'fuo' begli occhi il pallofelloamante.(l) 

Non qual le dtftinaro 

O gHhuomini, ò le lidie; 

Ma quai le diede Amore. 

E tra 1' ombrofc piante 

D'un favorito lórKTirtrto adomo (m) 

Vagheggiata il vagheggia ; ni per hii 

Sente fòco d' amor, che non gli fcopri : 

Ked ella fcoprc ardor, ch'egli non fentt : 

l4uda si, ma contenta. 

O vera viUr che non sì che fìà 

Mo- 
ri) Voi ftiUc»r« {cine eiiittJgeSon(e)dolc«.« ftombrj.cio* 
otiM d' twn'«lBnno (AirI*-) fliSottonome ÉiqMfbi»- 
|«.1t«inSndeAirv.rilli ftftefli; elUP«Upcrò on poto 
ofcatimMlc, pe«he, fé a cafc. qu.Uhjduoo 1 udiff». 
non »uolc , che fi Tippia , eh' «lU p«li i> ft. Per qiieflo 
pftftoiello umnie , eli» irtend* Mintilo , il ^iwle Amo- 
tt le btvtT« duo ; « non Silvio , il quale gli hooiatni , 
é le «elle le defHnarono , ò le voletano dare. (») 
AiUme, ciot ^^. NB. qui pet MirUf tUa ie< 
tende Mirtillo , NB. Quello Mirtillo , figliuolo pritrio' 
cenilo dìMoBlaBo S chiamala verimenie Sitvie, Aifc 
HoDD che il fiume Udon 1' haveva menalo »ia nelU 
cutU. credendolo ogn' uno morto. Montano rinoy4 
nel fecontlottenito il nome del primo, ed e per appnn- 
•o oucl SiWio . il quale era promeffo ad Amanlli ; mi 
SirX Carino tro?ò Mirtilfo nella c=ll. apfr.ffo nn 
Mirteto, ni fapendo, come haveffe nome il bambiiuk, 
hcUnnò MirtiS», cqp* fi 4iti <rtt(b il fin* dttU 
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. Morire (n) innanzi mone. ^ 

'Fotefs'io pqr cangiar reco mia fone* 
'M^ vedi là Cprifca, Il ciel ti guardi, 
, QolcilTim» Corirca, Cer. Chi mi àùaxnf 
Q più de gli pcchimiei, più della vita 
A me cara Amarìlli : e dove vai 

-■■_., ^osì folcita? jim. In ncflùrf altro loto. 
Se non dove .mi. trovi, e dove meglio 
Capitar non.potea, poi che .Ce trovo. 

..CvA Tu trovi chi da te non pane mai, 
Amarìlli mia dolce, e di te (uva 
Pur hor penfando, e fri mio cpr d!cea( 
S' io fon I'. anima Tua. comepiiò ella 
Stff. Tcnza me si lungamente? f 'n quello (e) 
Tu mi le' fopragionta anima mia ; 
Ma tu non'ami più la tua Corìfca. 

i^Epercbc(!i6f. Cor, Come perche? tul 
chiedi? , 
Hoggi tu if^fa, Jm. Io Tpofa? 6r. Sin» 

foofa. 
Ed a me no'l palefi? /»• E coitae p#fli» 
Falefar quel, chenonm'inotelOr Ancora 
.Tiit'irifingi.emj'l neghi?jAff.ancor mi beffi? 
Or. Anzi tu beffi me, ^m. Dunque m'affermi 
Ciò tu per Vero? ùr. Anzi ce '1 giuroi è 

G » Noa 



fciM VL dell- Atto V. (a) do4 patirt, ^ morir* pf» 
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Nonne Tai nulla tu? jim.S6,cheftotO^ 
C^à fui, (p)n>ì non so già, che sì viciiie 
Sien le mie nozze; e tu dachii fapcftf? 
Obr. Da mto fratello Ormino icffo VhiitittCof 
Dice, da mAtit e non-fì^^-d'^tfo.-' 
Parche tòte ne turbi; è forfè qtielh 
' Nóviu* <Ìa tuffcarfi ? ■''Amt Gli (q) -i un 
gran pa(ro;|^r) ■ ' f 

Corife :' 'e ^ià la madre wJa rtJÌ 'd^ 
Che qnel'dt'fi rinlfce^ (W. A miglior viU 
Si rinafce per «erto : e tu per <vì^o 
■ Viver lieta devrefti : a che (brjiiri ? | 
Lafcìa pat fófpirar a qurfimefcnino. "'- 
' Am, Qjratmefchino ? Or. MìrtìDoi che cro- 
ToflS . '■'■■'■■-■■■ 
Prefentea^iò, che 1 nriofìttel ihi dì^; 
■ "E poco men, (s) che di dolor ho'l vMi' - 
Morire: e ceno e* fi motiva, «'io 
Non'l'h&veffi ioceorfo, premetfendd ' 
Di fturbar quefte nozze ! e benché tatto 
Diceffi lòl'per fuo conforto^ io piire 
Sarei donna (t) per farlo, - Jm. E' ti darebbe 
L* animo (n) di llurbarlej C», E di che 
j; fone,(v) 

■■"■•■■■ ^"-JÉ», 



flcflì dicevo ^ncdo. (p) Coi » Silrio. (ij) fH pn> tgk , 
«1. (r) CKtvnt artln cofc ; tmt '^nm ma whu ro.- f rri» 
h*t oUKf vidgeftWt. (llIcKvvùfde MpabU, gtmefva 
feyn, et znfVegc lu bn^en. (t)lSitt I' laiue.'fich; 
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j4»i. Come ciò farcfti? Cer> Agevolmente 
..£iir che tu ti difponga, e ci confcnta» < 

Jm» Se ciò rperaflì, e la tua fc mi dcftì 
Di non 1' «ppaiefar, ti rcovrìceì 
Un penfier, che nel cor gran tempo aTcondo, 

Cor, Io palefarti njai ? (x5 aprafi prima 
La terra, e per miracolo m' inghiotta. 

Am, Sappi, Corifea mia, che quand' io pepfo 

Ch' ì* dehbo ad un fanciullo (z^ elTer 

fi^getta, -, 

Che m' hi in odio, e mi fugge , . e ch'altra 

cura 
KoR ha, che i borchi, e eh' una fera, e un 

cane 
'Stima -più, che l'amor dimillc Ninfe: 
Mal contenta ne vivo, e poco meno (aa)i 
Che disperata : mi non ofo a dirlo. 
Si perche l'honeftà non me'l comporta, , 
SI perche al padre mio n*hò di già data, ^ 
£ quel eh' è peggio, a la gran Dea, h fedei 
Che fé per opra tua, ma però fonpre 
Salva la fede mia, fatva h vita, 
E la religione, e l'honedate, , 

Troncar di quello a me si grave nodo 
Sì potelTer le fila; (bb) hoggi farefti 

G j Tu 

»»ohl nkht? fx) Qui falrptre heifièt (o yiel, ali ver- 
ratheii , non mi pilcrire . vemthe mich oicht , Tct 
mir ueu und ytclcliTtiegM. (i) Cioè a SUiio. (m) unì 
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, Tu ben la mit fslute, e la mia vita. 

Òr^-Se per quello rofpìri, hai gnn nftionCt 
Amarjllt; deh! quante volte il ém: 
Una cofa il bella, a chi la fprezza ì 
9 ricca gìoja, (ce) a chi non la coDofce ? 
Mi tu se' tro[^o fàvia, a dirci il vero, 
Anzi pur troppo fciocca, e che non parli ì 
Che non ti lafci intendere? ^t, ho ver-" 
gogna, 

ùr. Hai un gran mairorella, io vorrei prima 

- 'Haver la rcbbre, il fillolo, U rabbia. 
Mi, credi a me, la perderai tu ancor* 

' Amarillì si ben: bafta una fola 
Voka, che tu la fuperi. e rinicghi, (dd) 

^. Veigogna, che 'n alrrui (bmp6 natura 

^ »,Kon fi può rìnegar ; che ie tu tenti 
,J?ì cacciarla dal cor, fugge nel volto, (ce) 

Dr. „0 Amarìlli mia, chi troppo favia 
' „Tace il Tuo male, a) fin da pazza il grida. 

' Se quefto tuo penfiero. havefH prima 
Scoperto a me, farefti fuor d'impaccio, (ff) 
Hoggi vedrai quel, che si far Corifea : 
Kcle più làggie man. ne le più fide 

Tu 

MoBie con Silvie. Tee] {{qj4 qui noit SptlRet Frcode , 
nà EdelgiItHa. (iiy lina ioottìU è di natur* tcTfn* 

Koril ma •' dia ftper* una volti la ttrfoBna, non U 
Ite piA in aiuna coli, (ee) Quands li dòmella vuol 
Vincere la OTim» volta la *(ri<^na, nnella je fune ori 
•olio, eie* dia diviene roHa. (ff j /em vvbeftda a» 
. •llirBorgir' jttMMd vrlrtft da vòa.ilUrQ^ cntban. 
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,. Tu non potevi capitar. Ma quando 

Sarai per opra mia già liberata 
.i .D'un cattivo manto, noil vorrai . 

D'un buon* amante provederti? An.A. 
quefto 

.FeD&remo a beli' agio. Ctr, Veramente 
<.• Non puoi mancare al tuo fede! Mirtil- 
lo, (gg) 

E tu lai pur, s' hoggi i paftor. di luì, ' 

Né per valor, né per finccra fedc^ 
, Neper bcltàde l'amor tuopiùdegno. 

E tu'l laTci morire (ah troppo cruda) 

Senza che dir ti polTa almeno » io moro ? 
< ÀKoltalo una volta. Atu. ò quanto meglio 

Farebbe a darìi pace, e la radice 
. Sevellcr dì quel delio, di' è fenaa fpeme. 
Cor. Dagli quello conforto , anzi che (hhj 

mola. 
^». Sarà piìt rollo un addoppiargli afEraho. - 
Ctr. Lafcìa di quello tu la cura a lui» 
jtn. E di me che farebbe, fé mai qucfto 

Si rifapefTe ì Cor. O quanto hai poco cuore. 
Jm. E pocofia, purch'a bontà mi vaglia, (iì) 
Or. Amarilli, fé lecito ti fai 

G 4 'Dì 

imi imo -rvlreft dmotiidimUbwinth.fgg) Dnkjnft 

■ deinem gitreaen Mirtillo aicht nngctreu vvtrdca. (nh) 
ira prtmt the. (ii) Io mi contento d'hiTtr ijococaore, 

■ purché dù ridondi in mio bene , do* ch'io aaa.n* 
'■ «otau i' infedtls , « di poco hontftì- , ^ 
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Pi mancanni (lOtt)m<)iKllD> anch'io bea 

Giufhrhgnte inanam:aDto,vA»Corifi:a. 
' Non ti partir, afcolta, Car. Una paroU 

Sola non udirci, Te non prometti. 
Jbfi, Ti prometto d'udirlo, ma con qucfla, 
Ch* ad altro non mi altringa. Cor. Aicro 
non chiede. 
J^ Q tìi gli facci crederò, cho nulli "> 
Saputo i n'habbta. C^r, Moftretò che tiitt^ 
Habbiaporutoilcalò, ..ti». £ ch'indi pol^ 
Patirmi a mio piacer > né mi contraiU. 
tJn. Quando ti piacerà, pur che l'afcoltì, 
/». Ebrevcmentc fì Tpedifca, Cpt. E ^uàflo 
Ancora fi farà. Am. Né mis'accofU 
Quanto è lungo il mio dardD.(inm)C«r.Oiw 

me che pena 
M* è hoggi il riformar cotefU tua 
Scmplictea! fuor die la lingua, ogni aliro 
Membro gli legherò, si che fìcura 
Star ne {iotrai ; vuoi altro f Am, Alerò 
non voglia. 
Ctt. E quando il farai tu? ^. Quando a te 
piace, 
Pur che eanip 4i tempo hormi conceda, 
Ch'ifl! 

CU Qui maK*tt fieniScri dU Zu&ee nieht b«l(fa, 
•«rTcuirch iir»: Wenn do dena in dicren von [gir Te 
Weft i ,fo fetzc ich auch mii auttm Fue von dir i o4er; 
Vean C( dir Tucf Rcti*F • «"r i<l diefnn nictit «n die 
Hud lu gchenj lo ftthcc inìr TTÌEdcium «ncb bilUcb 
frt/ Wf jnt Snfigf dir Ùctit «itl«lt«ii.(Bun)la)acitcB< 

..C«.8lc 
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j^.,-,-^ ■ ■, „■ I - - — ■ I — ;- 

Qi'io tomi a cafa, ove di quelle noz^e* 
)4i vò meglio informar, òr. Vanne, mi 

■ '. ' guarda ' -v 

Di farlo accortamente, hor odi quello-, 

'- Ch'io vò penTando, eh' oggi fai meriggia 
Qui fola fra quell'ombre, e feni' alcuna 
Delle tuc'Ninfc tu ten venghi, dove 
Mi troverò pcrquello effetto (nn) anA^o ; 
Meco faran Nerine, Aglauro, Elifa, 
£ I^llide, e Licori, tutte mie, 
Non meno accorte, e fagge, che fedeli, 
E fegrete (oo) compagne: ove .con loro 
Facendo tu, come Jbvente fùoli, 

' ]l giuoco de la cieca, (pp) agevolmente 

;' Mirtillo crederà, che non per lui, 
Ma per diporto tuo ci Ai venuta. 

Jm. Queilo mi piace affai: ma non vorrei» 
Che quelle Ninfe follerò prefenti 

= A le papole di Mirtillo : fai ? (qq) 

CfT, Tintendo t e ben' auvifi, (rr) e fìe (ii) 
mia cura> 
Che tu di quello alcun timor non hag<. 

gia;(tt) 
Ch'io le farò Iparir quando Bz. tempo. 



. fi poittTMO tau l« I^infa l'trco, id t dxrdi, otti* 
< AmarìlU qui vuole, che MircìUo le fii» lontino , quin* 
to hnio e il di lei diiilo , ( no ) tu dierein En< 
Àe..( ba) VerrcfaTiienent. (pp) Die blinde Knhe, 
eder die blindcMiui rpidea. fqq) H'ft da gcliiSrt. (ir> 
Ih) «inurft Kfiati E"'- (") ^ ^*> (^) l*" "'''' ^«bhit. 
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Vattene pur, e ti ricorda in tanto 

; D'amar latiu fìdi^nou Corifea. 

Am. Se pollo ho il cor ne le lue mani, a lei 
Starà di farfi amar quanto le piace. 

Cw. Parti, ch'ella Uia Ulda? (uu) À qudb 
rocca 
Maggior fona biTogna; s' a 1' aUàlco 

, De le parole mie può far difcTa, 
A quelle di Mirtillo catameiitfi 
RelilUr non potrà. So beiì' anch'io 
Quel, che net cor dì tenera fandulla 
PolHiAo i preghi di gradito amante» 
Se ridurci fi lafcia a tal partito,(wj 
La Uringcrò ben'io con quello gioco, (xx) 
Che non l'havràda gioco, ed iononfolo 
Da le parole fuc» voglia, ò non voglia^ 
Potrò fpiar; nià penetrar ancora 
'Fin ne l' interne vifcere il f«o core. 
Come quello habbia in mano, e già padrona 
Sìa del fegrcco fuo ; farò dì. lei 
Ciò che vorrò, fenza fatica alcuna, 
E cQnduroUa a quel, che bramo, ins;uiià. 
Ch'ella liefla, non eh' altri, agevolmente 



. (un) Ti pire, eh' tlli Ai« fermt, cMOintct U dovu» 
■fliiiciTni mollo per f»rli rifol.ett * picUr «n Mir- 
tilli-.r») Vennlic Sch to vveit (Minlich mit Mirnllo 
%a redcn) bringen HUt. Oa) Con «kIIo riuoco ddU 
cieca , che non 1' hatr* d« eioco, dift ei eadlidi «m 
dicfimàpicl emll iveidu irad, èia dttt fit U vor 
kcioSfielbiltenlòU, 
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Creder potrà, che 1' habbia ciò condotta 
Il Aio sfrenato amor,, non l'arte mia. 

SCENA SESTA. 

Corifea, Satiro, 

Girne fon mortala) 5^. Ed io fon vìvo. 
Cor. Torna, 
Torna Amaiilli mia, che prefa i' fono* 
Sàt. Amarilli non t' ode ; a quefìa volta 
Ti converrà ftar falda. Car. Oime le chio- 
me I (b) 
Sàt. T'bòpursllungamente3tteraalvarco,(c) 
Che ne la rete s^ caduta : e fai 
Quefto non è il mantello , (d) è'I crìn. 
Corifea. 
CtT. A me Satiro? (e) Sm* A te, no^ se' tu 
quella 
Corifea tanto famofà. ed eccellente 
Maeflra di menzogne, che mentite 
. Parolette, e Iperanze, e finti fguardi 
Vendi a al caro prezzo ? che tradito 

M'hai 

0) Il Satiro piglia Conkt per i eapclU. (b) Qpl il Satiro 
la lira rer i Mp«t1t (e) Attendere nao al varco, anf ei- 
■aa {Mfiita odcr liden. (<1) Ali» volte l'hivera preratt 
SalÌToptr il mantello, ma gli erafoKuita, come i' edaita 
Tcr<a il fine iltlla Scena V. detl' Atto l. pig {». V. 3>. 
bI «deflb 1 ha preù per I captili , acciocché non gli 
tau. («) A « SuJBO ^ qutft' cltnuio 4i .liraroil 
A 

u.g.rzpar, Google 
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, M' h« in tanrimodi, e dilegeiato fempre, 
Ineannatrice, e pefTiina Conica ì 

Cir. Corifea fon ben 'io : ma non già quella. 
Satiro mìo gentil, ch'a gli oct^i tuoi 
Un tempo fò $1 cara.' 5>(r.Hor fon' gentile 
Sì fcelerata ? mi gentil non fui. 
Quando per Coridon tu mi lafcialli. 

Dr. Te per altrui ì Set. Hor odi maraviglia» 
£ coui nova a 1' animo fincero. 
E quando larco a Lilla, ci velo a Clor], 
La vefte a Da^e, ed i coturni a Silvia 
M' induceftì a rubar, perche"! mio furto 
Folle di quell' amor polcia mercede, 
Ch'a me promelTo fu, donato altrui; (f) 
E quando la beHiHìma ghirlanda. 
Che donata i' t' havea, donadi a Nifo ; 
E quando a la cavehia , al bofco, al fonte 
Facendomi vegghiar le fredde notti, (g) 
M'hai fchernito, cbcfiFato:. a l'horti parvi 
Gentile ? ah federata ! hor pagherai,' ' 
Credimi, hor pagherai di tutto il fio. (h) 
Citr. 

' ri fitnaicate per i Mpellì ! ff) Ella iodaccTt il Satira 
• nibbarc le fopriikite colò , pioBCtlaidogU poi d* 
•itiarlo; mi ella fi fcrvlTi di quelle cofe per pU«r« 
«d litri, e fingolormenie à Miriillo, (g) Elh lo l'iecT> 
tnèue li luogìit ropriditii , ptomcncnaocli 4' «miUrri 
•neh' ejli per conicntulo ( ma aan ri iniUTi mu. (h) 
Pujire il fio di qujlche cOfa, tiTvai thcuet ^«119 be* 
uMcn; neinlich ivemi man cinem etvvu lu IftdKcthan 
£•■; oder aicb Veidienti bilTcn. Jetic foUft da'VTCgea 
iitbi tUft dfiM' TTol Tdrdiuu SinSc kidu.. 



SECONDO. 409 

Or. Tu mì^ftrafcini, oime I cc«ne b'ì' fu^i 
o ' Una^vcnca.' Sat. tu'l dJ4»fti a punto* 
Scoliti pur, (t) fé fai, (l)già non tera'io, 
.' Che quinci (iri) hor tu mi fugga; a (]ueltf 
.prcfa 
Nonvcfrannoituannl] (n) un' altra volu 
Te 'n (o).fiu>gjm, (p)inalvaggia: mi fc 

' 'l capo , - 
<)\À non: mi lafci, indamq t' affaticlii 
' D'ufdmii hóggi di omu. C«r* deh! non 
' negarmi 
Tanto di t6i^ almcfl, che Meo i'poflà 
Dir nuaragioacoinntodfimfnte. ^j«r.pirla. 
€$T. Come vHQji cu, ch'io p^rliieiTe^oprcfà? 
, ledami, '.fttf..€hT ti lafci'? Cbr.I'.tipr» 
'tnctio 
.' Lafedèmiadinonfuflgìi'. JWr. QualfedCf 
Pcrfidiffiroa femmina rancor ofi 
Parlar OMO» di fede? ì' vò condwti 
Ke ia^.piii fpaVentevole caverna 
Dì qucAointonte, ove non giunga m^ 
Raggio di Sol, noQ cbe.veltigìo huma* 

1___!Ì!1__ :^ 

(0 Qfil Conica fi fcdote pnffani:^1i diflc mvi. lUiA, 

rcifi nur nich Bcliebcn, ila nitft nir niehc cntreilRt,' 

. (\)^a riti da kuft. (m} BwMi. (ni Non viU[«««ol» 

' taemi)^!; poiché tfTMdoglt aJitc Tolte facg'T* t' <8" I* 

nnc*« ptr bh miB«, e per boi Sita» [Hìu, :^bc> 

' fin) (o) prò faiir.(p)VididiroMaRileiiui.'t. (<))n 
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Del redo Aon ti patio, il icniinì. 
Farò con mio dikno ; e con tuo fcomo 
' Quello ftrauD dì te, (r) che meritaci* 
Ór. Puoi tixjunque crudele, a quella chioma. 
Che ti legò già il core ; a :quefto volto* 
Che fu gii Et tiio «diletto; a quella u» tempo 

- Più de la vita tua cara Corifcai 
Per cui giuravi, che ti fora ftato 
Anco dolce il morire; a quella puoi ' 

- Soffrir di far oltraggio ? òcìdo^' 6 forte f 
In cui pos'io Ipcranza? acuì debb'io 
Credermafpiù.mefchinaf &v|AhfceIe'nti 
Fénfi ancor d'ingannarmi? ancor mitene! 
Con l« lufinhe tue, con le tue frodi ? -^ 

•Cit. Deh! Satiro gentil, non far ptb llrazio 
pi chi t' adora : oimC} non fé' gii fera, 
' Kon haÌgiàÌlcordimanno,ò'dimacÌgno^ 
' Eccomi a' piedi tuoi: fé mai f offefi, 
Idolo del mio cor, perdon ti chìeggio. (s) 
Per quefle nerborute, e fovrahumane 
Tue ginocchia; th' abbraccio, a cui m'in- 
chino: 
Per quell'amor, che ini portalli un tempo: 
' ' Ver quella foiTilIinia dolcezza, 

Che 



^ pcAÌHto MdiTt( per ofltmplo ibptt.diilnicfi^&e. 
toc* il Sitiro voleva mtitr Corifea io a» In^o tantff 
' ^ttniMO , e fcibrolb, àore non fdancMc ali nnomiiii, 
ni ne DiMO il Sole vi potdTtro ghngtre. {r) ftre ftr*- 
fllo 4* H» «ìms nvun^, ftÌBi|u. (■) Ti dùtdo.-d». 
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Che trar felcvi gii da gli occhi miei» . » 

. Che due fttUe chiamavi, horjTonduoioifti, 
Fcr queftc ain2re ligrìme ti prego, 
Habbi pietà di me : bfciamt homat. 

S4t. La {lerfida jn'H moiTo, e s'io credefG 
- Solo a V affetto; a fè{CO che farei vaco; 
Ma in fòmma io non ti credo, tu se' troppo 
Matvaggia, e 'nganni più, chi più fi fida» 
Sotto queir humiltì, lotto que' preghi 
Si nafconde Corifea : . m non puoi 
EiTcr da te ^liverìà, ancor contendi ì (u^ 

Cn-. Oime il mio capo, (y) ah crudo } aacM 
ini poco . t 

Fennatì prego, ed una loia grazia 
Non mi n^ar almen. Sm, Che grazia i 
quefta ? 

Or.Chetum'aTcolti ancor* un poco. Stì.totCt 
Ti penfi tu ccTn parolette finte, 
E mendicate lagrime piegarmi? 

ùr. Gài Satiro cortefe, e pur tu vuor 
Far di me firazio? £tf. ìi proverai, vie^ 
f ure. 

C«r. Senza havermi pietì ? £«. Senza pietate. 

Cir. Fndò i^ cubenfenno^ &u. lodò ben 
fermo. 

—Hai tu finito ancor qucfto incantelìno ? 

. ^ c&; 

nudo. DMim4v , chMfr fttioao m VtmUagm 
' bitten.ro Acj iilcÌBttTr(ll.C>} Oy P'VCi^CoTifiwdl 



CtT, O vlltaiio, indifcrua, &I(ripcntunOy 

■ Me!2'huomo,enaHzocapr*,etutEo.b«ftia, 
Carogna fratrdiflìma, e. difetto 

Di naturt nefando) fa tu crédi, 
Che Corifea nort t' aro?, jiveifo credi' . 
; Che vuoito,«h'*mi in u? .^hel luo bel 

<cffo? IX) . 
.Quella fucclda bartra? qucll', orccchid 
Caprigne ? qUitla putrida, a tavoli ; 
Ifdentata.oav()rM?- (i)&«. O'fcfllerat*! 
' Amcquefto! G»f- AtequciW. Sat,AmCt 
1... ribalda? (33) ■ ) 

Cgr, A te caprone. ^.Ed io con quefta 

rtia'ni ■-['> 

= Kort ri tftrròcotefta tua canina, 
Ed importuna lingua ? Cor.Se t' accofti,(fab) 

■ È fom eafttO ardito, Sat. In tale Ibfò . j 
Una vii femmlnuzza ì in quefto mani / 

E non teme? e m'ojtraggia ì t mi difprcggia? 

Io ti farò. Or. Che mi farai, villano? > 

Sdt.V ti mattgeròviva. C»» Econqua'dentC 

Se tunonglihai.^ i'rff, òciel.comcilcoro- 

■ {K>rd} ' 

' Ma s'io Hon^t nepaga» vtoo |utt via,... 

Or* 

'. pu l «udii , tcdocche non e'i JMB"-. I") ^jff'J^ 

prì« , ein RQirel, SchBMiie. MiwpBre.n nngedilcMiiil, 

i-(<)QieIl.tiiimitr4A»» « luM.fc aeiSwdit ); bpccj 

I .fcÌMT«mi j' M \ li» dici w (lattt* pMoIc wgiiiriofiS 
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CM-* Ko^TÒi-nitlr,! S*t, nt>n d verrai, mal* 

vaggJa ? . : 
Ctf, Kò,«Dut tuo %t3Aoi nò. &tf. Ci verrai 
pure 
Se mi Ctedcm di lafciarci quede 
(Ikàccìv. (|cB>Ciff. Non ci 'verrò. Te quefto 

DlUfciarci crcdeOi. <él) ^^/.HorsìiCee) 

\. ■ ..'/ vejgtamo (-ff). 
Chi di noi bà piùJbttci e^iù tenace 
TuJl cdlloi od M> ie bracdfl. tu ci metti 
Le mani^'^è con quedo Anco potrai 
' Dìfendn-tipèrvedà. CorjHot il vedremo, 
■far. SI cerco, C«r,'TiRi.beniSatiro, aDro,Cgg) 
Fiaccati il collo, (hh ) Sdt Obne dolente* 
- ahilaffo! (il) - 
.'- -Oirtit-jl c^ò>f :oimfc il fune», oime la 
./;- , ../ i . felrienal(!l; .<- i 
O* che fiera caduta ! a-fielia i' polTo 
Movermi, e rilevarmene: e pur vero 

«,- . E'.ch.» 

(cc)TeUnd(> il Satira Ctii'i)I'a"p«''{ c>|>e1ti , e vefèn* 
oolajiiare in ma civcrni pt^nccli)«rU. ceno ii At 
*'cUa non ti i<ilcva «Ictnrc , t-cbt I' «no Vt d«V«va 
hrciarc labriccia, (ild; fiche 1*^31(71 dnvcia lardiiri il 
capD{cc).nb)Uin (tf) i>ro vnHaan, (||;g) Corifea non 
h»f era WpdU proprtl, e naliirnti, m* capelli pofticrf.d 
..fiann perncchino ) adttKi eì[». la (ardi ol Satira rHia 
tunl, E (^ ne Ti via (bh) lìaccarfi il colto, lìcb '«n- 
Hill brechen (ii) ahi Uffa ! ich idi Elcnder! (Il) nitn« 
mch TVthe NB.Qs' * 'l Satiro, nel tirare CoUtti, fida- 
nti»* cadu» ik min. «A Umtnta d'^erfi Tiuo mi* 
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-; S,):h'clUiiwga» e qt^ TÌmimga ti |td> 

fchio f (mml 
i O-ioanvigUa inufitatai òKìnn, 
O pallori accorrete, e rimirate 
Il magico iìapot di chi Cetlfo^gii 
. £ vive fenza c^e. b coifte;èlìevci (nS) 

Quanto hi poco cervtli (oo)mi come il 
^ làt^ue ■ 

fuornonnerpiccla? (^) dchJ die miro? 

(qq)-à fcioccot: .' 
O mentecatto [ fenza capo tei? 
Senta capo se* ni: chi vide ma - 
' Huomdiuplùrdiemito} hoc vedi, s*clU 

Ha faputo n^r^ quando tu meg^o 
. La penfavi tenere? perfida mi^a, 
Non ti badava havef mentito tt core, 
E'I volto, e le ptfole.e '1 rifo,!K'l guardo, (rr) 
S'anco il crin non mentivi t (ts) tee* 
Poeti, 

Que- 



1. U Sitir* crtAt i' tuvcr.ìD mago il ctpo di CecU 
Ut, cch' dUTc nsSiiuidan vis. ftnu £«pe, fan) Ca- 
io , ck» gtl futi» lifve , ò IcHiwa , pnclH Boa «m 

; aluimcntc it capo, m« Tolo irpenKCUDo di Carile*, 
(oe) Havtf poGo cwvtlìo iitmg GeUnii od*r Vn- 

, ìt*nd tub« (pp) ciiilciidD ÌIS«tiro, cotw i* t detto. 
4' htvcr in mino k uff* di Corilct , qd mU 
figlia, che non 1* tfcail Aognc. (^q) ideffiii 
aDverrirce il Satiro > eh* ha la mino lon il cipo. mi fo- 
Umeatt i cipelli poHicci di Corirci. (n) Vedi li Sena V. 
MI' A<M ■■ pagt 17- V> I ■ItqS' (m) SaaaMM nM baveri 1 



SECONDO. jif 

Queftò i l'oro nativo, e l'ambra pura, (te) 
Che paztameote voi lodate, komai 

Arroflìte inrenfatì, e ricantando 
Voftro foretto (uu) in quella vece (U 

.. L'arte d'una impurìdìma, e malvagia 
Iqcantatrìce, che ì fcpolcri Iboglia, 
E (ia i fracidi tcfcbi il crin rurando, 
Aj .Cuo l'intelTe, e cosi ben l'afebiide, ' 
Che v" hi fatto lodar quel, che abboirire 
Dovevate ^flài più, che dì Megera (w} 
Le viperine, e moftruofe chiome. 
Amanti, hor non fon qudtt i Voflxi nod^ 
Mirate, e vergognatevi mefchìnì. , 

E fé, come voi dite, ì volili cori 
Son pur qui ritenuti, (xx) homai dafcuao 

Ha Po- 



SlMau del colore «ra ed ^itiir*. (ni) Qui inTOtìrn il 
«Tiro itatiì del lem ineinno, ■ dicei che eflènda 

Jtei ctpelli, eh' elG nato loduia , non ntnnli, ma &1. 
, ed «Bche qodcb* vohi (Militi dilU tede di ^m1 
dw mano, npÙUenda *hro Toggetto, ed altra nme* 
TU flei loro «crB, m vece di compenril ili' oro, & *U^ 
. mlira 1 li laflònlglliio pi& tofto «Ile viperine chkiaM 
. 4i Mcsira. Od dm evia il noflro Poeta in ptrtico- 
brtdScqwm'd) Corifei , e dice , ehi i Poeti l'arrót. 
-Skuo f IwTtrU lodati tanto , potthe efltndo ella ■!• 
:milvatt\» incasuuke, & havcndoU mbbatl dai TcpeU- 
cri ai rtMldi ufcbi , « poi inteHiiTi ti lùoi , quelli ci* 
.>ptlU Ma trtao beiti per nainre, ni potane, emagtk; 
. mmit che fi vcigMOMO d" lutcr lodato ciò, che dore- 
T*ao abbonire aflSi piA , che le duome vipcrinei a no- 
ftnioftdi Heaera. (vt) Mcaen am Acll* fmrte tafèr- 
wH.) di <■! captai «iM-T^. (sa)<2l^tfiHmtt 



114 /^ A^ T'Q iì ■ 

. Vùtiìk (tnia .foipirì, tStaa piàoco ' 
Ricoverai Ìl Tuo, Ma cfaepììi tardo 
A publtcar le fue vergole? certo 
.Non fu mai si: famo». oè tà chiara 
Va chioma, (tz) eh' iii sii con tantcSilU 
Ornamento del Ciel, come fie^qucfta ' 
Per la mia lingua, e moko più colei, -'- 
CbeUiKHtavaj eternamente infame, '• 

C HO R O 

e A H ! ben f^ di colei, ^i) grqve rerroK,(b) 
*^ (Cagion del noiho male) - 
Che le leggi fantilTune d'Amote, 

■ cDi 

SMÌro la pisùt degl' iiuiIiontl.(.e dice, che qaci c*- 

pcUi . i quali a guili di lacci eli legano il cusrc, noa 

^itbno ««■l.t>ell<, conceffi fs U fi^itira , mi f*t6,'« 

. aie nàti '^'iQiulc che conoririiiu U ulti loro riCBeehno^U 

-'. loto 'liberi^, e lifEino ili ti ptB«aiGrRt uairi. (u) Qui 

', parli il Salito ilei cisclli di SircBice. Berciritt figliao- 

U del R.Ì Tc4omeo FiUdelio, e delta B.«gim ArlMop 

Jtaveia capetti eoil belH , ctw CaBO MaMmititOijfcr 

- «MfcrvarGU ernia di Tolomeo EverECia di lei nah- 

. IO, finfa, chi fi riitovalTcto fra Le ftelìe delCi«lo, Di 

• qsfft« fioaione fciilTe Caliimato un' elcMnto- Elegia ,-'« 

Caiultu ne l'i menlione nel vcrfa ftSuiicima (eOo. I aì' 

■i duii^c.di Berenice Tobo Itellcite cciUoraie in fenk» 

t di tiùiigola ali* c*d« d'I Leene , e ijBilVe fecoado Ht- 

. fUro Inno midici. Hnra dice il Satira, che li'chlnu 

. di Berenice, eb« cm Udu, tioi ondiai, ftellc è I' dt' 

jMa"i>t° ^ Citi»! 1<H> fu mai .tl.i-aaiofà, ninlrcMtiiia 

. come i all' iacoatfo li chiartM falA di Gorifca, e riMil- 

.IB pili lei, che la porcata; per la Cia lingua dichiarata 

.j j^m^ 



(i)DiUi»iM^i*f<)kUSceuarA»at,p||.>9i-f«9i (t^fw- 



SECONDO. 



• Di ft mincado, ófFefc.. 

Pofcia ch'inai s' acccfe 
'■'De gli immórralì Dei l'ira mortale, (e) ' 

Che per lagrime, e fangiie 

Di tante aline innocentiahcornonlanaue; 
'■ Cosi la fé ((I) d' ógni vitti» ra,dice, 
'■E d'ogn' alma ben nata unito frcgip 

Lì su fi ticn in pregio. . ' ■ ' 

Ctìsl di farci amanti, onde felice 

Si ft nollra natura, 

•L'etcrnù amante hi\ cura. Co ■ . 

Ciechi mortali, voi, che tanta fete 

Di poflcdcrc C f) hayetc, , 

L'urna amata guardando 

'D'un cadavcr'o d'or, quafi hu(fòmbr^ (g) 
,.. : .: 'H l:'.".' [ ,Ghe 



ro^, 1' infèdeltà-eantro Aminw.ft tvii 

èpirl»to nclii Scena UUtm ^«).\- prA Mortalti,V in, 
che iiccva mtirìtt Didtifl ; poieht mori'và 1» gente 'd'ogni 
Mflo.ed'Denicll. vedi la Scena s.Atto i.pig,ja.V.i8<t<) 
h fede, lì fedclti-c unto Oimutdai-Du, chcil inv- 
iarli è orione di molli mtli, e cafticbì. (e) 1/ «terao ' 
A minte ha cum di farci unaBli} ooicot pet l'amori G 
rende felice U aaftrt natgra, t li moltiplica le Tpedi 
del genere hiimino. [fi Riccboze, e cerarì,(g) Qui per 
tmJ' ornerà, che -vAtU intvrn» al JÌm fip^cp» er. 
téud» , i inieadono b anime nfcite dai' corpi, che ^^ 
Pofti Tengono dilaniate Manti a mAKonJoi cioè per- 
che efcono dal corpi. I Gcnrili abbtucciavino i cor^ 
dti loro morti , I riponevano le ceneri in un* urna; e 
I l'anima del morto, prima d' andare nel luogo del liuO* 
fli , ù dei «nivj , Tecondo le opere , e f iu di ciafclie- 
dnno , inda<a qaal! midi ombra cFrnJH ,- d per la cM, 
■Ò iatotao al Tuo fepolcro i e nuuo tempo , che l' ombra 
fib- 



U,5,,ZPNL-,G(Xl>ìIC 



Itt ,ATTO ^ 

Che vada intorno al fuofepplcro errando i 

Qual' amore, 6 vaghezza 

D* una morta bellezza (h) il cor v'ingiom- 
bra?CO 

„l.e ricchezze, e i tefori 
*-;,Son infcnfati amori : (I) il vero, e v\vo 

t^moi de l'alma e l'alma:ogn'altro oggetto. 

„Perche d'amare è privo, 

„Degno non è de l'amorofo affetto. 

.,L' anima, perche folo è riamante, 

„SoU è degna d' amor, degna d'amante. 

Ben è fbave cofa 

Quel liacio, che (ì prende ' 

Da una vermiglia, e delicata rofa 

Dì bella guancia, e pur chi 1 vero intende» 
' Com' intendete voi, " 

AiLventurofi Amanti, che'l provate; 

Diri, che quello è morto bacio, a cui'. 

La baciata beiti bacio non rende, (m) 
' Ma i colpi di due labbra innamorate, 

' ■ ^^ Quart- 

i fMCi* vtdfre I ft«*uo (Icnne pufone in gntrdii igU 
ì» ceneri tipofte in icnt. nm», l: oro . Ab E tiene 
uinToBei rctifni, < nelle nnie è nne coù mona, per* 
ehe Bon Tene d' alcun milc ; gli aTiri, per nnn per- 
ocrlo, lolbmio smrdtndo lionia , e nette.* eppHnta 
ConM fé la fae ombri «ndeOè d" liten» errude. Filin 
«ro l'oro è un- ombre, in f.lfo fplendore, il qni|e 
non meriti, che i noftri iffctii Gano tinto occipiti ■ 
miiird.rlo , e coftodirlo. {li] r,' oro i un* belieiw i». 
-ftnTit», e moni, che dob ftnte il noflro imotr, né et 
^'xvA'^",- "1 ^i'^"'",' q«i fignific «nielunei. 
(IJ vc^ la Iti, b. (mj Poco dopo S diti , the nim» pir. 



SE?:ONDO. 



" Quando a ferir fi vi bocca con bocca, 
£^cbe in uA |)unco fcocca 
Amor con foaviflìma vendetta 
L'una. e-.l' al^ra faett»-, . 
Son veri baci: 'Ove con giufte vbglie 
Tanto fi dona altrui, quanto (t toglie (n) 
Baci pur bocca turiofà, e fcalcra 
O Teno, ò fronte, ò mano-} [Unqua non ^ìtk 
Che parte alcuna in bella ^onoa badi ^ 
Che bacùtrice fia, j 

Se non la bocca, ovel'un'almai d'altra 
Corre, e fi bacia anch'clla* e con vivaci' 
Spirici pt^e^rini . 
Di viu al bel teforo 
De'bacianti rubini: (o) . . 
Sì che parlan tra loro 
Quegli animati, & ipjritofi baci 
Gran cofe in picciol Tuono, - 
E fegreti doInlTuni, che fono . - 

A lor fplo palcfi, altrui celati* 
Tal gioja amundo prova} anzi tal vita . 
Alma con alma unita; , 

„E Ton come d' amor baci baciati 
„Gr incontri di duo cori amanti an)ati.(p) 
H 4 ATTO 

te del corpopnòrtnilcTil bieJo.re ooali bocci; «de il 
fòla bicin lUt* rulla bocca ìbaciavivo.pcrcheqDiAipa» ' 
ribteiitqtdii bacio datoòCnlli mano, ò fdlUfronlcécr. t 
bKlono[to,pti'cht<]iicftc ^arti noa pofTeno renderli b*' 
«io. ii)8i dà m bacio, e fi riceve pirimCntC un bacio. M 
per rti^nia'initBdaiMle labbra, (p) Quando due ammtiS 
Ucianol' noi' altro, Tengrino. per coìì dire, te anime, e t!^ 
fpinn d'ainbidm ad tnMWiifi Me bocetu^ a folle Ubbn> 



Vaò ■ ATTO • .. , 

ATTO TmzÒi 

SCENA l'mufiù. ; - 

' Mrti/tff»!-'_["^.: ■■""■■' 

/> Ptìtnavcrti giovenrii d^"?àniìo, ■ ■ ' 
^^ BdlamadKJifiorM' " ■■ 

D'hcrbc novelle, ^ di novali Srtiori ; (aS 

Tu tornì ben, ma ceco • ■' ■ -■ - ' 

Non tornano i fereni, ■ 

E fortunati di delle mie gioie /b) 

Tu torni ben» tij torni; ■ 

Ma tcco altro non torna, 

Che del perduto mio card ftfom (e)" 

I-a rimeAibranza mifcra, e dolenti. ' 

Tu quella fc*, ni quella, ' 

Qi'eri pur dianzi si vezzofa e bella: 

Ma non fon io già quel, cb'untempofti 

Sì caro a gli occhi altrui, (d) 

,,0 dolcezze amariffime d' amòre! 

,,Quanee è più duro perdervi, che mai 

„Non 



(«) In MtnpodiiirinwTeTai'iMrtKirà Minino d'AmMÌUi hi 
aidt.ve Ji USceii. i dell' At.o a.jN«.«t.V,. r.feq.fblDeUe 
B.i««U(ere»e,ch ebl,..<jù«Jo b«iÌAlBiHlli.vtdUScew 
ftprjdcct». (cJCiDèd Ain«rilli,th'iaU b«vevi perdnuii 
poidieeiiftiMp(Qaicfliiani«rìiaMoiSa«Io. (à) Cio« 






1 -•■ 



„Non Vhavèr ó provate, ò pofTcdute. 
„Came faria Ì' amar felice flato, * , ' 
„Se'i gfiieoddtcf ben nop fi, pérddfi,'; 
„0 quanitJ egli G perde, ' . 

„Qgni jncftiorj? ancora ; ' ;. 

..Ód-ciilégààtóbcn fi dilcgoaflèr 
Ma fé le ijiic rpcranze hoggi rton fonoi 

. JCom' èì'urattì Jor di fragil vetro; ■ / 

' O ft maggiér 'del vero 
Nen fa U.fpcmc il dcfiar fovcrchio; (e) 
Qui pur' vedrò colei, (f) 
Ch* ti Sòl de gli occhimiel: 
E s* altri (g) non m'inganna. 
Qui pur vedrolla al'foondi'tirfei foQiìr| 
Fermar. {["((tfriFógace. .' ' '',' ■ ''_ 
■*<!^1 pur da ledplcezze ' 

Di quel bei volto haufàTtìavc cibo : ' -| 
Nel fuo, lungo <iigiun (h) l'avida vifta: 
" Qui pur "vedrò" qucll' empia 
Girar invcrfo me le luci altere, 
Se non dolci, almen fere : ', 

H f E fé 

td Amarilli. vedili rnpr«dctuSccnt, p*s.7S.V, I4.fe^ 
(e) 11 dtCìdtrio Cuperfluo , ò troppa veliemenie fa {puau 
le cofe difficili, Bd »lle «olle anche le impoaìbili. (f; Gio* 
i Amarilli (g) Cioc Corifea, U quale gì' lw»e« prtf- 
meffó di faigli lia«r* l' occafione di pirl^ro eOa Amt». 
rilli , ed ella 1' hatcv» già a ciò perniafa, eoli' occili«il4 
del giuoco della cieca, come diccinmo nelU Sccn* V. 
dell' Aiw i.jag. loj. V.3.feij.(tiJNeU« liin|a piiT«io. 



^» ATTO 

E k non cacche (ì) (Timoroià gioja. 

51 crude almen. eh' i' mo}a, 

O longanuiitc fo^iraio in vano 

Avventurulo di, le dopo unù | 

Fofchl giorni di pUnci 

Tu mi concedi, Amoct di veder ho^ ' 

Ne' beali pochi di lei ... 

Oirac ur^i)o il Sol degjtì Òcchi miei. (1) 

Ma qui mandómmi^^Pi, ove mi diS^ 

Ch; elTu i^^yieiqo infitine 

Corìtca, e la beUiflìma Àmatilli. 

Per fare U;giocp de la cieca; e pive 

Qi^ non veggio altra ciccai» - 

Oli; la min ¥l<^<ì^ ^^BJ"'? 

Qie va con V altrui TcortàvC'^) 

Cercando la fua luce, (n) e "non U trovié 

O pur frapfnfba a le dolce^e tuie 

IJiI qualche amaro inceppa 

Non babbia il ipia dewno invido» « cm* 

da.(o) 
Quella lunga dimora, ; - 

.Pipaura,e d' affanno il cor m'ingombra.(p) 
'■'^'' ■- Ch'un 



ne detll lilla d'Anurilli. (l)Sciioa cirìchc, à pìene.(Q 
fi tu ni concedi , Amare , che Amirilli , U quiis è ^ 
Sole di'iniei occhi, mi gnaidi cor oKtbt fèreni, e aoa 
^■CPDdi, àdirpcnoS. (m) Ciò* "11' fcom di Cor^- 
^(, come i' * deiw di foprt illi let.g) (n) cioòAmv 
nlli (o) à pure, che il i?io dettino invido , e éniio 
non habbii tVappofta un qualche amaro inioppc Mf 
gt\t doifeiie. Cioè di Vedere, a parlare .-con AmarilLi. 
(pj ugsMtrArc qui lisaìfiu tiilleo, trfiiUen. 

..Cocslc 



TÈRZO. «1, 



„Ch*un fecole a gli amanti " ^■ 

' »f" ogn'hora^cfic tardi, ògnimomento 
Queir afpettato ben, che fi contento, (q) 
Ma dii là? . ttoppo tardi ■ 

Son fors' io giunto, e qui m'havrà CotiTca 
FoM'Mico indarno lungamente attcfo, ' 
Fui pur anco follccito a partimii, ' 

Oimc ! fé queilo è vero, V vò morire, ,' 

; SCENA SECONDA. , 

ylnurm. Mina,, Qm di ÌTnft, Cttifii. 

yb,. pCco il ci«a.Ca) Mr. Eccola a pm- 
. ", : ' t<i,ahi*iftal(b) 

Ji«. Hot che fi tarda? Mr, Ahi voce , che 
. ,; m'hai punto,- ^ '-. 

- £ fallato ia un punto. ; 

^». Ove lite? (e) chefate? eto, Lifetta,' 
UIC SI bramavi iljjioco de la cieca. 
Che badi > e tu. Corifei, ove fe'ita > . 

MIT. Hor ti, che fi può dire, 

. ,Ch' Amor 4 cieco, edhl bendati gli occhi. 

•' ■ Jm, 

■ &^ ^"ì ''"?'.'P' momento, che urdi treaiwod.i 
.'".. Asl,„. Bili, 4 Uto, mi.r&TriiX 



U4 A X TP 

Jm. Afcoluten^i VQJ, . -. ''. 

Che '1 fcmier mi (corget^ « quìnd, e quia- 
di (d) -, . 

Mi tenete per mao ; c(Hn« Cica ghmce 
j L' altre nome compagne : . . ' . 

Guidatemi loatan da que(l( piattte, 

Ov'i maggior il vano, e quìvlToU 

Lafciandomi nel mezzDi > 

Ice con l'altre in fchiera, (e) e tutte Inrieme 

FaieiT'i «KhTEi,' ((') ti' intowlnd il |[ioco, 
Mir. Ma che "faci di me ? 'fin qui "non veggio 

§ual mi pofla vcpìr da.<iiìcfto gioco 
ommodità, che'I mio defire adempia,Cg) 
. f-Kc so' veder Conica, : 

Ch' è la ittfa TfamonUiti« (,h)'il elei 
3 ! ■ 'm-'tid. (i) ' ■ 

^m. Al fin fetc venute, e cbe penfade . 
Di non far altro.chcbciidai'hiigUoc^i? 
PflBzcrellc-cbc Tele. Hor cominciamo, 
C&*. Cieco Amor non ti crtìl'io, 0) 

Ma 

,%tlmV,Atto-i.pig. 1(rf V.«. (d) hìn nnd di, di'nad 
Aqn. Voi, che mi t<ne» ptr I) mano dcftri, e GniBrt» 

■fej-ln ordlninu [0 SttEcmi A- intoraa. (g) Cha id- 
empirci iLaiut-tUlidtnvtCb* tiò di partire con Amaritlr 
(h)Der AngtI Stera bey dem Nord-Poi, To niehi untat- 
gehtt, NB, Siccome hi Trainortin» è quella, dietro 1» 

. quile G KEgoiioi no«hi«rii coil Corifea era U Tra- 
inonunj, dietro cai fi resevi Mirttlb per gìuanv 

,*parlai-cti« Aingrllli; qnl uli dice, età non la lede-' 

, la.petclufi eri rwfcofta in ani rritit,(in einer Hecka.Jcaint 
poco dopa dirarfi, filPro m" diati (1] Qui per la dee* 
Anurilli Tiene figaificMO CipidOt Uguale fin dipinto 

«CCS, 



TER2a »f 

„Mà fai cieco il defio , ' 

„pi chi ti crede. , . '^ 

),Che s'hai-purpoca viftat.hai minor f^dih 
Cieco, ò nò, ipùtent^^in vano, 
£ per gifti,lomano (in;i 
Ecco m' alkrgo. 

Clic coi) cièco ancor vedi più d'Albo, (nj 
Cosi cieco m'annodalti, - 
E cicco m' ingannaci, 
Jior, che vò fciolto ^ 

■ Se ti crederti più, farei ben ftolto. 
Fuggi, e fcherza pur & Cu, 
Già non farai tu mai, 
Chc'n te mi fidi ; ^ 

Perche non fai fcherzaf, fc rtdn ahcidi, yi) 
jSm. Ma voi giocate troppo largo , e troppo 
Vi guardate <^i rifchio i 
Fuggir bifog»a fiK mi ferir (p) prima. . '" 
ToccateQii, accoftatcvi, che fsmpre 

Non 



«Kco, e cofieli occhi bcndMi. 11 Cfaoro fono le Nlnft 
■ fcpraddte, eli giBoianotOtiAmarmil e p«Te«c»t«di, 
Douto un cuore, il quale prima lejJto colle Mteneil A- 
nar^mlbotaeScndonc del lutto fclolto, bob «rtU-pii 
trcderttllefiielufinghe, (jenKmqnB.tglit^clu eoli* %• 
. iiiMie<liprwikrlo,edi ridurlo di uuifOBeU* ^WUÙMr 



. infidie<liP!*iikrlo,edi ridurlo di aucfopeu* iwicnMTi- 
ttì. (m) Gati prò Andarti. (n>.Argo figlio d'Anftort 

■ hiveva cento occhi ; egli dormiv* lDr»nienie fon flue, te- 
nendo alidtri nonanu otio Tempre »per(i, Tid.H)>it)M. 
Sch«»ii p»g.Bl. (o) Se non Ucci*, ft bob M p«iir 
mille pene, « lomenti. (p> Qnl per Jfrtr* i IbudM 
battere, ò pncuotrrr, e tilt firà ben rom • Uran^ 

> ■*, cbt col* fit il tiDàw <1«Hb «ioni '. -^ 



ii« ATTO 

Non ve n'andrete fciolte. fq) 
hter. O' fommi Dei, che miro ? ò dove fono, 
' In ciclo, ò 'n terra? òGdt, 

I voftri etemi giri 

Han si dolce armonia ? (r) le voltre llcUe 
, Han si leggiadri afpetti ? (s} 
Cb't Mi tu, perfido cieco. 

Mi chiami a fcherzar teco, - 

Ed ecco fcherzo, 

E col pie fuggo, e con la manti sferzo. 

E corro, e ti percoto, 

E tu i*aggiri a voto, (t) 

Ti pungo adhora adhora, (u) 
, ^è tu mi prendi ancora, ■ ■ ■ ■ 

O cieco Amóre» ' . ■ ■ 

Perche libero ho '1 core. 
^. In buona fi, Licori, Tv) 

Ch'i' mi penfai d'havertt prelà, e trovo. 

D'haver prefa uria pianta : (x} - 

Salto ben, che tu ridi* 



-iH)ScÌeàt, cioè litere, feni* ch'io ne prtaSi qatt- 
«hedDHti. (r) Ptr «npmiM crU intende U dolce voce d' 
AmarilH, ficcomctgli diSèdi fì^ri nrlv.!.' Mi veett 
tit m' bsi pmti "" ' ' ~ - - ■ 
bel Tifo d- Amirì 



ttt m' Ìmì piatiate, (jj ra'f/pttU egli intende il 
bel Tiro d' Amirìlli. come «gli difle di tofn tX. t. i. 
geteUM/mmt shi tiifiMl^t) Ti ni attorno i^ 
. «HMi, Itiu prWerci- (ul Ti btito favente, ohne *!>. 



|ÉScq,(vJ£eymcta«iTrcn (x)Jìast Ucft»xaì\ bìdocs 
4clU citM, Ti «fm (lEHai jNGEioU ÉtboJcclli,* ià 



TERZO» ;i«7 

Ma. Deh fo&^ìo i}iiella pianta ! CO 

Hor non veggio Corifea 

Tri quelle fnttc afcofa ? (aa) è della certo ; 

E non so, chcm*accenaa, (bb^ 

Che non intendo : e pur m' accenna aacpn. 
thor. Sciolto cor fipii iìigacct 

O hifinghier fallace 

Ancor m' alletti , , 

A'tuo* vezzi mentiti, a* tuo' diletti ì 

£ pur di nuovo i* riedo. (ce) 

£ giro, t foggo* e fìedoj (dd) 

E temo, e non mi prendi, . , 

. £ fempre in van m*acteadl, 

O cieco Amore, 

Perche libero h& ìt core. 
4m. O fiifli Tvelta, maladetta pianta, 

Che pur anco ti prendo. 

Quantunque un' atorf al bnuici^ (ee)irÙ 
fembri; 

Forfè eh* i* non credei d'bAveitt colta 

Sicu- 



AauriUi nt U pnlb uno. (■) QÀ dcfidtr* MinJllod' 
•flcr suelU piuta, per ^tt wSh . 8c^ ibbruelata A% 
AiiunlU, (i*^ Vedi blmm. %. (bb)Corirc«Mitt«Ba 
HirtilUi, «he fi mfceli fri qUlU Nlafi. • ctu «h. 
£t prewitf di AmwiUi, (ce) X)A Uttim riJirt pm H. 
ttfBt. (4d) Dtl Utba findiri^ prò lev tétto, ftr. 
MWM. (m) brMttUrt in finbra uppca. QgAod* 
AmtrìUi Mudcn k pianu , cndin-. al nftin all' 
«fairt, «al ak M<ht fcnini. ik fùaàu ww dqM* 



ti$ 'ATTO 

Sicura 'ilvaf co TfF) l ffUBft^voItlEIifaf'■ 
A^• £ pur anco non cefla 
• ■D*'accennarmi Cotifra,^ jifdegtìòià, 

Che fcmbiy minacciar: Voftebbtf forfè, 
•'■■<;he mi mHchlaffi atìch'io tràijuclIeNirffeJ 
Jm. Dunque giaocar-debb'io -^ 

Tutt' hoggì con le piante ? fgg) 
Ctr. Bifp^a pur, che maln^io grado )' parli, 
Edeica de là bucai 

Prendila tìaiiochifljmò,Chh) cKe badi?(ii) 
Oi* ella ti corra in bractio ? • 

O lafciaci almen prendere} s& dafnmi^ 
Cotefto dardo.e valle (If) irt còiitra fdocco* 
ifir, O come mal s^accorda - ' 

L'animo col-dcfiò, '-'i ' " i 

S) poeo ardifce il cor.che tanto braMd.(iTW^ 
jlm. Per quella volta ancor 'tbrriirt al gioco, 
dhe fori gtiftanca, e per mia.fe voi fa^e 
Troppo indifcrete a farmi correr tanto, 
Q»i'. mtd'iaitac trìoi&aiUt '-, - ^ 
Acuì 



.^„ - -^ . r _. — ../radetti pìln- 

tM. (hk) Djfpofo, il faftiiu\^o li* pfcèi^ma, i^r- 
' *'¥'• Ql'i liprcuda Cofifti'U (imidici di Mirtiltff, • 

§li comw(U>. che vadi i prender AmArllfi (ii) che ur- 
i, l;be ifpeitì ? (ti) gchc ihr tncgegVn. vid. graifi. To- 
.ndllpig.0. 14B.(lhni)tl dtfideha.'ehe hivCviMir- 
"ftllodi prtiii(e)','i<l' dibrictiir AfinHIii irigiintfe} 
Ini la rhHciKt', ed il ufpEtto, eh' »!> hweVi periei 
: lortndiM^imwofti^tiMsfiifatAfMM-.w fimil Mrs 
M 



' TI K iO; Jt9 



A cui di il monda a 

Empio jribuf 0. 

£ccol' hoggì derifo, tc<ol batCUe^ 

Si come a i rai de) SoLc 

Ci^ nottola fuole, Xn9). 

Ch'augct mille hi d'intomoi 

Che le fan eucrra, e fcorno. 

Ed ella piccnia 

Col becco in- vano, e >*erg«> ed fau^c* 

diiai (oo) 
Cosi se* Cu beffato, ' 

Amore, in ogni lato: 
Cfai'l tergo, e chi le got« 
.l'i (limola, e percote, 
£ poco Tale, 

PcrcheHendi gli artigli, ò batti l*aIjC 
»GiocD dolce hi pania amara, 

I Etxil 



:nu lieo Ut. M QbI lappone l'Anton m 
'do, chi i* nf* in tnlM il pctato gli acccUl 
ali, A d<ietu.(NichuHU) la q««J« fi am» 



di Eonfidcnu I 
certo DiodD, I 

' cdU nettali, - ....,».„,. , _ , — ~ - — — 

fopr* tilt baltonc in un bofchctto, dove al W"0 d oA 

' tlnibeUo cht Imiti li *oci delta chftta t1 vogOM 
malli «ccelkni di «liTcrfe fiinì , i quali *oUad« 
Inlotno «Ila nottola «lU [tende bora 11 becco, «d hot» 
■li hiÌeIì . (ool Nora erge li tcfta In ilto , ed bora U 
nnlcchia fri la fnniinìtì delle ale. per prcndene alea* 
BO ) m* parche ella t legata ad nna uttacUa non n* 
pai ragiiunitere nifliinoi Cnil fll'Aatore, lotto il i*»^ 
ne di «<"*<> ^"' '' applicitione a«li inami, ) qolK. 
<^ndo ana «ulta ftiti iiumoraii. ed hatcndo protaM 
le pene dell' amor*, libri non vnllieno pia crtdtrtaf 
fuoivezxii Ril-purlindoG delle fiia inCdii, osa Tot»»* 



^0%o .f^TTO 

„E ben l'iiitpv* . ■ -niiib- 
„AugeIi che vi 8* inverei* ■.■. • 1 
..Kut *i ^dSS*' ^''^ *^- ^ccottrefn^ 

SCENA TERZA. 

AtnàriBàr.CffriJcMf jUirtiBB» / 

^,,^¥èt'hò.colta Aglaiira:(a) ' ] 

**Tu voi fuggir? t' abbraccierò si ftretta. 
Cor. Certamente, fé contra . - 

Non glie l'haveflì a lo 'inprovifofpinto.(b) 

Con ti grand', urto, i' faticava in vano. 

Per far, ch'egli vi giffe, 
Am. Tu non parli, fé* deflà, h noa fé' defla,^ 
CfT, ^l^nfoxrifi il fiu (brdo, (e) e nel f ci- 

-puglio ^ 

^„ Temo, per ofltf var cÌò,"cHc rie fegue, 
^."Hor ti conofco.si, tu fé' Corifea, _ 

Che .fé' ti grande, e fcnza^ chioma; (d) a 
' . piWKO ' . , 

.i -■.-■ ■ ■ Alrra 

b)' Qu] hi prtlb Amarillì Mirtillo : mi tilt crede iT'hf 

ver prtri A«linro ual delle Ninre, che gioctT*no Tc- 

* co- (b) Corifei haTtvi eonforia fiinio fii»hnii (fort Kf- 

, uieben) Mittìllo , per fire , ch« ArnarilU |o prcnddrc. 

Ce) Corifei baveri po£o tntnii prefó 1' arco • Mirtfllo, 

^ (.Dine l'ideno odia SceoipaflittacarteiS-T.M. ed idei: 

; k io riponeva nelluagOi no" S ritrovivi, efe aertcor- 

- lUU nei fan céfptiKlio'di prima. ^%tìpure eli «ndtmm- 

J. ed i colloqnu ftk Hictillo , et Amirìlli. (i) AfUb 

'riSi.' con» '■' 1 detto, luv«vs i^flB_ prtfo HirtiUo; 



ir,Googlc 



^ TERZO, ,|f 

' Altra che te non volcv'io. per dard 
De le pugna (e) a mio Cenno, ff) 
Hor tè quello, (i) e queft- (h) altro, 
£ queli' nncD, e poi quefto; ancor non 

■ parli? 

Ma fé tu mi legafti. anco mi fciottU; 
E fì tofto, Cor mio, * 

Ch' i*v6 poi darti il più fbave bado, 
Ch*avcffimai. Che tardi f 
Par. che la man ti eremi. (j)f«*»lftana? 

■ Mettici i denti, fé non puoi con l'ugofc 
O quanto se' melenfa I 

Ma lafcia faf a me. che da me ftefli' 
.Mi levato dlmpacdo. (1) 
Hor ve (m) con quanti nodi 
Mi legarti tff ftretM. 
Se può toccar a te l'ellér ladeca » , » 
Smi pur ecco abendata, Oimt\ che v^ 
gio ? (n) 

I a Li» 

■1 perche i hflorl di qati ten^ ponmaa npcÙTàn^ 
- n, Cd Amirìllì hatcH gU occhi benditii cod illi cu* 

«tu d'h»«i pi«ra Cotirti, the Bdb bxven c«p(Ki i 
. poiché lì bitc«« Ufciiti In menu il Sttlto , con* i- 1 

■ fctto Nelli Séen» VtWr Ait« a. pi^ ( i j.V.io, (e) «Ì»f 
AUspmpu mJt iir TtnJt fchUgnif •d'cr SWre gefacii. 

Teniich. 1 di nimm dief» (gtefi mit d^ riuft) hin, «nj 
j ^f","*^" • «nd dicTen toch noch. (hi Qaefto tnieaoi 

4ic(en Sroft njt d*r Pioft, (il Minillo le cóglie .drfo 

U bende digUjocfJji.j pv le paure , e ritcrenu^ eh* 
fMli M »erla Amerilli , oli treni U meno, fi) Mi fcio- 

gUccA 1* houle, (mj Pta wàU (e) AdeSò, cIm I Jbm- 



li* 



AT TO 



Lafciaim vaditoi. (o) Oime ! foD mona. 

Aftr. Sta cheta animi mia. Jm^lMcuaù^oi 

Lafdami. Cosi dunque (p) ilfir. Ecca d 
I," ■ ■ lafcio. 

^.Sifìforzaa le Ninfe ì- AjtJauro, ElìTa. (i]) 

^p«fid«iio¥cfcte? 

Qued' i un'inganno dì Corifea, horco^ 

Qa«t che n'hai guadagnato, (r) ' 

ABr/pove fuggi crudele ? . ' 

': Mira altnenla mia morte Ecco mi pafià 

.Con quello dardo il petto. Jm, Oime I 
che fai? 
Mk. Qji«t die forfè ci pc£i> 

Ch' altri facciaper te, Cs) Ninfa crudele. 
Jm. Oime ! fon quafi mona. 
Mr. E Te quell'opra ala tua Bao fi dev^ 

EQCo'lifefto, ccco'l petto. 
*lm. Beo il maritc^efti. £ thi t* ha dato . 
Cotin- 

M '■ IM..I I. ^ . ■■ . I .1 

- 4ut, T«4c. che U ptefe BliniHai credendo r ria i»^ 
hivcr mft' ■M mIb Ninb, « Carilirt. (o) cOa là'Dt 

; «iidfanin;H4IURìll« UMM.CpjMlniUa.Uiam- 
roinpt il dìlcerib. eoa JMci mm HUfiw. L«c«b> 
nemoM dHoqvrt <)«dhi «MJiAnfM i^j^ytrM «Ifc 

. JWi^Q/ (q) Adrf», du Mkiillo , HI AbmìUI hnm- 
Ko d* puNÓe hAnm, li Nnib fi tnmo ntlnic csaftr- 
me er« fitta CMccriUo xlU Seca* |. diU' Atto i, pà|, 

' ■i>j.V t7^f)ABirUlife ncTaDl{iggire,CMi&dlci, cht 
qndt' ingùika, chtCorilbt M ■tata con l«i, ■nilU'l* 

' UfeiTÌi». ftj lom' iccidD, « eoo cifr fu qicHe, £tM 

' ti v<ftoatiUi' vernili ctw qatlcbedw* Actfe per w . 



TERZO. -^ . 

C>tanto ardift plerontuoTo? ASk. Amòre. 

dm^ Amor non è cagion d'atto vilbno.'(t) 

Aflr. Dunque in me credi amorct 

Poiché djrcreto fui; chefe preadefti ' 
Tu prima me, fon io tanto mcn degnc^ 
p'eUcr da te di vilUnia noaCo, . 
Quanto con si vezzosa ' 

Commoditì d'efTcr ardito, e quando ' 
Potei le leggi uTariteco d'Unooe:' 
Fui però si-difciseto, . ^ 

Cheqtufi ini fc<»rdat d'eflor amante (u) 

Jm. Kon mi rimproverar quel, che feì ciica. 

Mir. Ah ! che tanto più cicco - ■ 
Soa'io diccDiiMito più fon.* amante! < 

Am. Preghi, e iufiiighe, e non infidìe, e ftirti 
„Ura il difcreto amante. 

Mir. Come ièlvaggi* fera, : . , 
Cacciata da la fame 
^ce dal bofco, e*l perorino aflÒle ; 
Tat*io, ch^ fol de' ttfoi begli ocdii vivo, 
I 1 Poiché 

»■■ '-^ Jf* 

do*, che m' accldeffè. (t) 81 to m' mi«III , non tawtti 
, Bfito DICCO queft' «no villuto, di Ufciwti (Wpwr, •>"• 
Ir» io hivevD bcnd*ti gli occhi, (b) AmiHlli di e». <M 
Amore non i cigion d* IRB tìIUiio ; e MtrrittoTifPOM'a 
eh' «li non hi faxa dcn' atto tìIUid coBtn di lei; 
fotcEc, quando dui' blTCTterere, cglihtirtbbt hi»nw> 
otiinii occillone d' ofir coBld le!egBÌd'«inort,cio*di 
ftringtrli il fns fino, di bidailt . e ribacitTli; ad OCru 
nodo ptrò , eeli fil eoil difcreto , • civile «erfo "jj*'; 
die queti 11 fcordò d'cRtr «mante, e non praiticò ^^t\ 
«tio wiMùfe : dunque da quefl» difcreieita, e "'SS 



. «4 Arto 

. Poit^e l'amato cibo, (v) 
.O tua ficrena, o mio dcflin mi nega. 
Se famelico ;imanc« 
Ufcetido hoggi de' bofdii, ov'lo lòiftrfi 
Dighm mtièro, e lungo, (x) 
Quello fcSippo tentai per mia ralutetTzJ 
Qie mi dettò necefTiti d'Amore» 
Non incolpar gli me, Ninfa crndele: ' 
Te fola pur incolpa ; '' ' 
Che fc co' preghi fol, «ohic dicefti, 
S'ama difcretamente, e cbn lufingh*. 

- E ciò da me non afpcitafU mai; 
Tu fola, tu m'hai tolto 
Con la durezza tua, conUa :tua fuga 
L'eJfer dìfcreio amante, 

Jm, Affai difaeto amante eflèr potevi, 
I^fciando di fcguir chi ti fuggiva, ''- 
Pur fai, che'n van mi fegiii> ' 

Che Vuoi da ni*? Mìr. Ch'una fola fiata 
Degni -almen d'afcoturmi, anzi cli'ì» 
nibla, (aa J 

jtm Buon per te, che la gratia. 

Prima chci'habbichielfa, hairicevuuCbb) 

. Vate- 

• ' — --i- ■■■■■■■ ■ I il .1.11— li'. I . .1 

«Ut deva Irt 1nl«rgalr «moro. (*) r «mito cibo JJI» tu» 

StrfoM, 4 prenftiisi. (x) ncUi mircti, i luna* privitiiwfl 
ella in« pr«r«nii. U) ptt mia coiiforto tenui <m*fté. 
. n«no di Uftiarmi da w prender, mentre hnevi bendati 
■Il owhi- (u) Prinw ch'Io mar*, fbb) Tu m domindi 
; 6 g»ti«, ch'io fifwltir io i' hù (fcoluto fin- idefloj 
. «niH pria» che tn mi ehitddS U gruit , io' te !■ bi ■ 
twu, 

.......Coosic 



Vattene dunque. Mk. Ah Vl»f«i i -■> 
Quel che t'ho depto, SipctU i r .■'. 
E una minuta ftilla ::'. ■,. 'J 

DerrinfìiWftinkr del piamo «fio» J 
Deh ! fé noQ pec pittate^ ., T 

Almen per tuo 4iletto(cc) «Tfotta. -tfviiit 
Di chi fi vuol monr, gliuloiHi AQc^tij 
jtm. Perlerisce'd'ciTDre^e m« il*ìAifa^CÌOi(4<^) 
Son contenta d'udirti t' - -^ • ■■■'■: 

(Ma vÈ con quelle IcggLv .,i ; ■/.', 

Di poco,*, tolto partile pHtflon tonwi 
Mir. In troppo pìcciol fàfcio,- ■ l^ ;■,* 
CruddKmna Ninfa,, ' ■ ■ ri •' jjT A 
Strìnger tu mi conuftdi. f ^ : T 

QueU' ùnnMiirQ.defìo, dhe rect>IV4lu^<^ 
Milurar fi poteffe, ■■ ■...>.. ;~H 

.tChi cóli f^n!erohanUBQ»i .< ' / 

A pena il capirla dò, che ca^tse "> 

scuote («e).iu-Tpwifiefoiwtfianp.'($0 i 
■;i-4r .. C^»' 

>■ • I! ■ .jf... ! ,. "i ..jj.ii,,. ; . . . '. rr- 

fiitti. Vittent amnqne. (ce) MtettBi'ftppW' ^Jf/^l 



bcnchnt 
da, cbc 

*à di pi 



■anGoOglt' 



<^ ATTO 

ChTt^imipiàde.lamU via» 
Se tu n^ ui, crudele, . ' 

Chiedilo a queftc fehr& ■ - . 
Che tei Amino, &'teldtnn con ^. : 
Le fere loro, e i dori ftcrpì, e Affi 
:Di quelli albcffai monti, ' 
ChV ho s) rpdTe volte 
. Inteneriti al 'finn de' miei bmcitct. 
Ma che bifogna far cotartia fede 
De l'amor mio. dov'è belUzsa tanu ? (gg) 
Mira (jttante-'n^eaie hA'l ddo.faBqo, 
Quante la terra; e iutte '- 

Raccogli in picciol giro, ìndi v«drai 
L'alba neccfliti de l'arda mio. (hh) 
B come l'téqm fcende, e'I foco iàle 
Per fìu narura, e l'aria 
Vaga, (ii) e pota la tetta. (U) Cl ctel s'agpia. 
Cosi natUralmenÉe a u «^inchina. 
Come a fi» bene, il mio penfteto, e eoo* 
A le beUeaie amate 
Con ogni aiieiLO rio l'minu flBU • 
£ cbì di traviarla 

Dal 

lamdcrt p« ainsà^tlliFiloARi, Hin fpttk 'fU*^ 
tunitin. e il Ciclo, < U ttnt : Smtftt U foo dcfid*- 
lia m ouifi nnuiort ttì Cielo, « -éel^ terra, (n) U 
tM belimi è coti Kfude , ch« noi à m6 non «mirti, 
(hh) Se in u roH9%iim le bdlene del Cielo, e <ldU 
Mm.don'jae io Tono neciScato A' «meni. (tO w^aàte 

Ecetroni del prrfentt indlcatko dill" infciiti»o t>4- 
heruoi rehvrebeo. (lì) Seeonds ti fiftem» di T^ 
», WS di Copcrateo. • ìèÌ moderai Heieoatid. 

u,5,,zP3r,G00>ìIc 



TERZq^ H7, 

BL - ... . 1 ■ ■ "■ .^. ; . ' , ' " ' '' 

Dal caro, oggetto fuo forfè |ienfà(Iè; 
Prima torcer pótria ' . 

Da rufato camino, e cielo, e terra. 
Ed acqua, ed aria, e foco, ^ 

£ tutto trar da le Tue fedi il mondo; ', 
MìjffKhi rn.i comandi, 
CHTo ^ìcà pòco (ah cruda !) 
Poco dirò, s'io dirò fol, ch'io moro; '- 
E mcn farò morendo, ■ 

~5'io imito a quel, che del mio- ftrazio hrtr 

( mi : (mm) 

Mi farò quello, cime! che fol m'avanzi 
Miferamcnte amando: (nil) 
, Ma poiché (oo) farò morto, anima cruda, 

" Havrài tu almeti pietà de le mie pene ? ' 
Deh I Bella, e cara, e sì foavt un tempo,(pjp) 
Cagion del viver mio.mcittrea Dio piacque. 
Volgi una vcjlta ; volgi ' 
Quelle ftelle amorofe, 
ComelcvÌdimai(qq)cOil tranquille, (rp) 
E piene dì pietà,' prima ch'io moia, 
Che'l morir mi fìa dolce : 
E dritto è ben, che fé mi furo un' tempo 
Dolci fegni di yita, hot fitin dì morte, 
r:r- Que 

fii .il . II.. — 

pofint nhcn. (nn) S« io coaGihro lo ftriKÌa, ed li mie, 
'ctie«i mi bruni, l« «ione è il minore, (nn) A me, che 
wàkttvtmvt, ■ Tcnu TolIitTo «mo, «Itro non ni reftl, 
eh* U noni, (oo) iber nich'deni. (pp) Cioè in Etlité. 

Jìfùio io ti b^ii, e tn mi nliicitRl. (qa) jemkhl). 
v) Vidi h ^«cu t.dcU-Aitol pw.rK,V.i«. 

J.g.rzpar, Google 



ijt jlTTÒ' 

-. ; -7;"' ■--. -T» 

Quc* begli 'occhi amorofij _ ' 
E quel foavc fguardo, .^ 

Che mi rcorfe ad amare, . 

Mi r^orga anco a morire ; ^ 

£ chi fu l'alba mia(£^E) ' ^ 

Del mio cadente di l'Erperp hor ftt. .^ 
Mi tu, più che mai dura. 
Favilla di pieti hon Tenti ancora, 

. Anzi t'ioafpri più» quanto più prego. ^ 
Cosi fenza parlar dunque m'afcoiti? 
A chi parlo, infelice, a un muto mannp! 
S'altro non vpi vuoi dir.dimmi almeni mori, 

, E morir mi vedrai. 

' ' Quella è ben, empio amor»miftri3 eurcnUt 
OTe si rigida Kinfa, 
È del mio, fin. sì vaga, . , , 

' Perche gratia di lei ^ . ■ 

Non (ia la morte mia, mqrte mi neghi, 
iNc mi ricada, e l'armi j 

D'una folf fdegnofi, e cruda voce, (tt^L 
Sdegni di proferire . _ i 

. Al mio morire, , ,., .j 

Ani. Se dinanzi t'havefc* io 

.ftamcflb "di ufpondetù, sì Com« 



• («) Vedi USceni i , itW Atto li p r^V.' I.(it Miru> 
m.t., che p« pal« morire /."«.IM T'°'"'f«*- 

hQr/di« «li, £h- =ll*.><'">'ev=g.. è/'fide™'» j;'!^ 
«net àcjiU«ffii «ww; ftcgn.* prrtérirt ». fim.t^ 

l,.„rMI-. C.OO'ìIc 



TER2Ò> _y. 



D'afcoltmi promifi; (uu) 
Qualche giuftd cagion di lamcatarci '.- 
Del mio fiicntio havrcftj.: ' ; 

Tu' mi chiami «udtjlc, irnagìnando» "■ 
Che Ah la ferità rimproverata ' ' 

Agevole ti fia forfè 'il rjirarmi .', ' 

AJfuo contrario alFéu.Qi(Vv) ' '"> 
Né fai tu, che l'orecchie ^' 

Cosi non mi lufingail fuondi quelU,--j 
Dame-sì poco meritate, e rtiolto ' ", 
Meno gradite Iodi, ' ■ _ 
Che mi dai di beltà, coinc iiii giova ■ >' 

■ nfcntirmichiamar date crudele, (jq^ 

* „t.'eirercruda ad ogn'àltt'ò ' ■:; 

„(Già noi nego) i p?cc«p: 
„A l'amante è virtutci. 
„Ed è vera honcflate ' , ■' ' ':'": 
^Quella,, che 'n bella ^onna . 
„Cniamì tu feritale: ; 

Ma fia coni? tu vuoi, peccato, e biaCmii 
L'cflèr cruda a ramante; hot quando mal 

^Ti fu cruda Amwilli? 

;, " Horft 



■ tf, iccii eh* U fii» morta non fli gr»tla di lei. fnn) V». 

di di {om, dove clU dicci Sta tanttnls é udirti 
-T»g Ul.f»") H tnntwio ifitra ddU ftritìòU pì«sTO- 

Uw^U neU&c. xx)Difopr*p»ii3«.«8l"l'hàthUm«. 

VxhilU, bori U chiim» fluititi onde dice AmirìlSt 
' cb« p«r indiirU id amrlo.iK'nB \a^n l«inllna3 le orec< 

Chieil rbonodi qgelle lodi, eh' «gU le dik di bclU,U 

yuU (lU >i paco merìH, «-moko menò |n£r«} cmì 
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ig ATTO, 

~ Forfc a t'hor, che giunìtia 

Stato farebbe il non uTar pictatt? 

E p^l^ teco l'ufàì 

Tanto, ch'a dura morte i'ti fottrafG. 

Io dico a l'hor. che tu Uì nobìl coro 

Dì vergini pudiche, 

làbidinoro amante. 

Sotto habito mentito di donzella, (zz) 

Ti mefcolafti, e ì puri fcherzi altrui 

Contaminando, ardilU 

Mifchiar tri finti, ed innocenti bacì . 

Baci impuri, e lafcivi. 

Che la memoria ancor fc ne vergogna. 

Ma fallo il del, ch'a l'hor non ti conobbe 

E cho poi, conofciuto, 

Sdegno n'hcbbi, e (erbai 

Da Te lafcivie tue l'aninio intatto: 

Né lafciai, che correlTe 

L'amorofo veleno al cor pudico: 

Ch'ai iin non violaci, 
. %e non la fommitì di quelle labbra. 
'" „6occa baciata a forza, 
- „Se'i bacio fputa, ógni vei^ogna ammonta. 

Madimmttu, qual mitioliavrcftiairhora 

Dal temerario tuo furto (aaa) raccolto. 
Se 

BMd incora li milite it reatiifi hoi* cbiiiur crndctt. 
■ la.)Veii U Secpi I. dell' Atto i. Dig.70.V.6.(»»«) Il 
. fcicio ma »olw mcnuivtca, che Mirtillo ricevetw i" A"»- 

iaU,lù bMio tiilibiio, pokh' «^ cr« «*'*'''"',£j,Jf2!!* 



fPÉiCz&. Hi 

Se tliavera' lo fcoperto a qudleNii^e? 
Non fò lù l':Ebro mai 
Si Meramente lacerato, e mono 
Da le donne di Tracia,il TracioOrfeo;(bfab) 
Come ftato da loro, 
Sareftì tu, (t non ti dava aita 
La pitti di colei, che cruda hor chiami, , - 
Ma non i cruda già quanto bìfogna: 
Che «e cotanto ardifci. 
Quando ti fon crudele* 
Che faretti tu poi. 
Se pictofà ti fuHì ? 
Quella fana pietà, che dar potei, 
Clelia t'ho data; in altro modo è vaav. 
Che tu la chiedi, o Ipcrì i 
jiChe. pietace amorosa 
»Htl fi dà per colei, 
nChe per fc non la trova ; 
,,Poichel'faà data altrui, (ctc) - 

Ama l'honelh mia, t'amante Sa, 
. Ama la mia fallite, ama la vita. 

Trop. 



(bbb) HtirtadoiM *olMOrf»cwiate I*l«l>d«UDi^ 
■oncutA «cUe di Bacco, iipstudelD iad^H «llcfM 
•ledi; onde qMflo ft n* lirnitl di ttl.fectt, eh* nund»' 



, ptetiUKUwartiUfcitlRoa i d« loduEì « cU U 41, 
aulB, < MM fto dMM U dà: pidch* doM dm k tran 
. f«T le. It Ai^Ul bi**flt tuf sta fitai deUa pmu* 
' •oiDro& di Hinilto, km 1' htTrcbbc poi tto^au oa MI 
^bMmssb» UdUili > Silfi» ùkM* ftiu EwìScm*. 



I4> A-T T O 

~ — ' . : . . ' — ' ' i*^„i 

Tfoppo lungi m' w da (|im1, che brami: 

Il proibifcc il cielf la ttìtt iLguarda, 

E 1 vendica la tnortCt 

M^più d'ogn'. altro, econpiù^ddaicuda 

L'honeftatc il difi:nd«, . , . , 

,.Chc fdcgna alma ben naui 

,.Più £do guardatore . . 

„Haver del propria hoiiore.(dild)Hor datU 
pace 

Dunque, Mirtillo, e guerra 

Non far* a me : fuggi lontano, e vivi,- 

i>Se faggio Tei; eh' abbandvnarla viu 

„Per ioverchio dolore» 
. i,Non è atto, o penfiero 

„Di magnaninjo cuore, , ■ 

„Ed è vera virtute* 

„I1 rsperfi aflener da quel die piace, - 

„Se quel che piace Difende. 
Mk. „Non i in man di chi perde 

„L'animi^' (<M) il non morire^ 
jim. „Chi f'arjjnt dì virtù, vince. ogn'afFetto* 
iMr.^Virtù non vince* ove trionfa amore. 
Àm, „Clu )i0apuJM}uel che vuolr^uel che 
può veglia. - . . 

■ ; ■■ ' - - _ Mr. 

(Hi) Vai (tenni, cfcd- »tM eiftì , e B jjùiri» dille 
inpnritl p«r«hra'tMc, cheperiiofl'offHidSf Dia, ed il 
^loo hoflore, tumièttCMM ben Nti| "^'Viitnnfi feeej 
- Mm i il nlo ulnRla -a kob MNÌra ; pdelt« podo le. 

. -■ --■■ ■.-...■ .■ ■.. . ^ 
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(TERZO. 14.) 

Mr. „Ke«{fità d'amor leggengn bave. (ffr> 
Am. „La loncanama ogni gran piaga falda. 
Jifir. „Quel che nel cor (1 porta,in van fi fu|ge» 
Am, Scaccierà vecchio amor novo dcHo.. 
Ji^. Si s'un altr' alma, e un* altro core ha- 

vclE, 
.1^ Confuma il tempo finalmente amor;;.'''' 
ATir, Ma prima il crudo anvorl'almaconrunia. 
Am. Cosi dunque il tuomalnonhàrimedio? 
Mir, Non hi rimedio alcun, fé non la morte. 
jit». La mone? Hot tu m'arcolta. e 6k,xhe 
iegge 

Ti fian quede parole ; ancor ch*i' rappià. 

nChc'l morir de gli amanti k più tolto \iS» 

««D'innamorata liugua, che defio 

„D'animo in ciò deliberato, e fermo : 

Pur, Te talento mai 

E si Urano, e si folle a te venilTe, 

Sappi, che U tua morte, 

Kqn men de la mia fama, 

Che de la vita tua morte larebbe, (ggg) 

Vivi dunque, fc' m'ami : 

Vattene, e da auì innanzihavrb palliarle 
. Segno, che tu Ili fàggio, ■; 

Se con ogni tuo ingegna 
. - Ti 

: eh* fri U ak tdm*. {tff)on non M. (ggg) 9* te 
mori^ ■ poi fi r*pefl«, che lei morto per me , !■ tu 
morte pregi H<1icireblti alla mìa fama, al mio hpnore,f4 

._ «U9a4« iniatiMi pei A« cenarti ptrjcab d'e^ laÀi- 



144 ATTO _^ 

Ti guarderai di eapitaimi innanzi. 

Mr, O fmienEa cradde! 

Come viver pofs'io ' ^ 

Senza la vita r (hhh) ò cóme 

Dar fin fenza la morte al mio tormenta? 
Jm, Horsù> Mirtillo, i tempo. 

Che tu ten vada, e troppo lungament* 
■ Hai dimorato ancora. 

Partiti, e ticonfola; 

Ch'infinita e la fchicrt 

Dt gi' infelici amanti. 

Vive ben' altri in pianti, (iìl) 

„S1 come tu Mirtillo. Ogni fcriu 

„Hà fcco il fuo dolore: 

Né se* tu folo a lagrinuB- d'amore. 
iMìr. Mifero infra gli aidanti ^ 

Già folo non fon'io; mi fon ben uAa 

Mifcrabilc cffempiò 

E de' vivi, e de' moni, non potntdo 

,K4 viver, né morire. 
^. Horsù partiti homai. 
ifa. Ah dolente partita! 
' Ah fia de la mia vita! 

Da te parto, e non molo ? e pur i* provo 

-I-a pena de la'morte, 
i^ "^ Eft». 

" «MM, cdhic infedele > Silvio (hhkj Sffltt tì te. dw ftl 
- ■ U mi» *ii«. (ili) dui pjfU Atnitflli weiMHlenK di ft 
Atflìt fella «n coca vivevi In pianti, poiché te ncrim«nt« 
' «mtvk Mirtillo J mi noa nbn lóiprttSlt Vtr- — — 
' Uttw ^lla lcg|«) come •' * <Uita iiU' At|W 



E Tento nel {faretra 
(.iju» v'mQi piprìK, 

Ole di vita al dolore, 

ìf^fafy ..ch«rfdbja immortaline^ il cent; 

SCENA QUARTA. 

^^V\lt(tm4u>Jiftjllo. uiiaui.itiW. 
VJ' Se vcdeffi; qui dentroi 

Cam ftà iltof 4i 5;|^c^>» . 

Che chiafni cradetiuìma AmarilU* 

50 farti, sittjiìx di lei , - ■ 

Quella pietì, cdc da lei chiedi» Wr«(U* 

O anime in ainv^ troppo inièUci! 

Cho giova, .«: te,- cor mio. l'efiér. amato ? 
- Che giova a me.rhavct il caro amante f 

Perche cru^a deftino 

Ke diAinifa tu, s'Amor ne faringei 

B tu perche ne ftringi} 

Sene^iarteìl.dellln, perfido Amore? 

O* fortunate .voi fere fclvagge, 

A cui l'alma natura 
; I ^on dii legge ìn amar, fé non d*amore,(a) 

- - -. — - ^ . ^.eggq 

(1) Sofia cht AflnllU ti è tuncnUtu U Jtftioti. « iteli' 

- «nort: del ddlino) pokhl qllcft»U ptrtf, 6 iifaaiù:» 
: dal Cu) Mirtillo , Kn»doi> l'amare coti lui , e nòti eoa 

Ciltioi dtH' «morti Doicht quefto l'iJijrcecol Tno Mlr> 

- tUlo,' dirnnendoli <!> Idi H diltino , e cbnginngeadali ceni 
> S^vio i paTi peri ■ ttiotar delle fiere , (Ile qHilì la n^ 

tura mi dì«de ajira leu* in ttnan, le non qDcllad* 
AiMTt t MB ifleade k ftailu òbljut» ■ AiHxt ié 



ì iH« ATTO 

Legge humuia inhumaiu. 

Che dai per pena de ì'unat b mtftte. (b) 

„Stfì peccar è si dolce, ^ ' 

•' i,E'l non peccar t) necdEttie, o troppa 
„Inip^fctta -natura, -, . 
„^tepttgni àHa léggé^ ' ■- ■■--■ • ■ ^^ 
„0 troppo dura Legge, 
„Che la naturi^ offèndit M 
„Mà chc'fpoco ama altrui ai'<jt morir't^n^ 
Piaceffe pur* al ciel, Mìrrillo mio, ^^ 
Che fol pena al peccar fìiflè* la morte. -' 
Santidìnia honem, che fola Tei - ^ 
D'alma ben nata inviolabllNQme.'((^' 
•'Queft' amorofa voglia*' ' ■ ' " '■ 
_ QTc fvenaw ho col fcm* '- • > 

. Del tuofanto rigor, ^udHiiM>ttnt6 ' 

■ Vittima 3 te confacro, " '^ ■ 
E tu Mirtillo (anima mia^perilonA ' 
A chi t'i crudi fol, dovè pìetofa 
EfTpr non può; perdona d <]ue(U ftìlvì 
Kc i detti, e nel fcmbiante '' 

Rigida tua nemica} -minelcorc ' '-^ 
Pietofiiruna amante. 



feJc • qncfta, A t qatl mtirchia. (b) Tedi li Sem ■• 
dell'Atta I p*g,}f.V.i<.ltq. (cJ<^fNrliAnMriIlc(f|« 

- httirn cortotH. che ippettfcc tncbe ^nllo , elii sm i 

- lecito; nàn dfUi nicnri retii, e ragionevole, k qèil< 
brMnti roUmcnt* (quelle colè, che fbno perneffè. irAa>- 

' Tq di qaefti verti n pnò ledere nel ]ut nitilra del àox,' 
liflimo Signor Mieftro |K6Utr , flimpito ■ |ait> 
(d) Vtdi liScuM ), dtU' Ano f. pes-M*. V.d. . 

u,„,zp.]r,G00glc 



_ TE RZO> 1^7 

. E fé pur hai defio di vendicai;ti, : 
Deh ! qual vendetta haver puoi cu maggiue 
Del tuo proprio dolore ? (e) 
Che fé tu se' il cor mio, 
G}me te' pur mal grado 
Del cielo, e de la terra; 
Qnal' hor piangi, e rofpirì. 
Quelle lagrime tue fono il mio fangue» 
Quei folpiri il mio (pirta, equeUepeiu;^ 
E quel dolor, che fentì 
Son mìei, non tuoi, tormenti. 

SCENA QUINTA. 

, Corifia» AmofiSi, 

On c>arcomler già più forella mia, (a) 
Am. Mefchìna me! fon diicDperts, (b) 
Or. il tutto. ' ' - 
H6 troiipo ben' ìnteTo. Hor non m'ap- 
porta (e) 

K a No» 



anudo ta piuieì ■ -^ 

Mneac, ed f inoi foipiri foao il mio ^iritc^ cbi per coM> 
yt&XÈt rcrlo dì te i o cfUo, comi fi dici (ubito *ppnfl«< 
(«) Oprifci ■* en rìtlrtu In un cctpariio, come ■* e deiw 
MtuScHéj.deU'Ano ) p'gijo v.S. ed b***» sdito 
.tana ciò, toc Aaurìlli bave** puUlA odia SccMiatat 
cedente, Amirllli «dtffu li mtaaaa, che Corife* t>ab> 
Sbadito, th'eUa incori iinamorlu di Mirtillo, «per* 
-Tedndo Corifea if VBol Karcoadcn. (b) Ich bla nr- 
.' Ttlhia , die Confi;! bat allei |chert> ic\ Htb« Ick^ 
■ichi tnai^en, d»(i du aock «irlitbt bift 1 



n: 



mt ATTO ' 

Kon ti tlife'io. ch'amavi? (d) lior ne fon 
■ eerta. 

E da mt tu ti guardi ? a me l'afcondi ? 

A me, che t'amo si? Non t'arroffire, 

Kon c'arro(Gr, che quello' i mal commu- 
nc.(e) 
jtm. Io fon vinUi Corifea, e td coiiref&.' 
Gif. Mór, cbedcgar nolpuoi.tume'lconfeUi. 
Jm. 5 ben^rfaweggio (ahi laflà! ) 

„Che troppo angurto vafo è dcbii core 

„A tf abboccante amore, (f ) 
Cor. O'cruda al tuo ^^irtiUo, 

E prb crutk^a ce Ucfla.. 
jim. i,Non è fi'crczza quella, 

„Che nafce da pietate. 
Or. .Aconito, e Cicuta (g) > . ^ 

^iNafcc* dà falutìfera radice ./" j 

'• „Non ti vide già mai. ' '^ 

Che differenza fai 
■,Da crudeltà,' eh' offende, — 

A pietà, che nog giova? :i^Oime,Corirca! 
Cor- Il fofcirar.^Sorella, 
' EMiebolezia, e vanità di core, 
' £ pròprio è de le femine dì poco, 
jhn. K,on far»- più crudele, 

Se'n lui midrHfi amor fenza Iperanza? 

_n 

(d) Vedi h SCWÉ 4. dell' Atto 3, p^5 V.is;(e) I.'in*»- 
n t tati comirnai delle donne. ( t' j Gl'inunorati diC' 
«iloMU poflÓMMcalMrl'aniwt, (kJ SoBodwherb* 



TERZO. i49 

U fuggirlo è pur fegno, 

Ch'i'hò compafTione 

Del Tuo malC} e del mio. 
Cor, Perche fenza fperanza ? 
jim. Non fai tu, che promcflà a Silvio fono? 

Non fai tu, che la legge 

Condanna, a mòrte ogni donzella, ch'ag- 
fiia(h) 

Violata la fede?. 
Or. O remplicetca : ed altro non t'arrena? 

Qual i tra noi più antica> 

Lalegge di Diana, òipuf d' Amore ? 

iiQuelta ne* opAn-pecd 
, *,Nafcc, Amarìlti, e con 1' eti s'avanza.' 

»Nè s'apprende, ò s'infegna ; 

(,Mi ne gli human! cori 

>,Scnza maellro la naturafléflà 

„Di propria man l'imprime; 

„E dov'ella comanda, 

..Ubbidirce anco il Gel, non che la terra. '(ìj 
jbtt. E pur fc quella le^e ■ 

Mi toglielTe la vita, 

Quella d'Amor non mi darebbe aita. 
Or. Tu fc' troppo guardinga. Se cotali 

FulTer .tutte le donne, 

E cotali rìfpecti haveCer tutte, 

K 3 Buon 

«lenoft. Wolffimilch. tnd SAierling, (h) Pro ebe 
hMiia. ( i ) Non (blimcnie £li huomtni. ma «ncorii Dei. 
■ U Dee loDO fo^étii «ir MBore. cerne Gio*c, HUrte, 



»fp -ATTO 

Buon tempo A Dio. Soggette a qu^b pcot 

Stimo le poco e pratiche, AmariUi: 

Per quelle, che ian faggc 

Kon e fatta la legge ; 

Se tutte le colpevoli uccìdelTe, 

Credimi, fenza donne 

Retlarebbe il paefe : e fc le fciocche 

V'inciampano, i ben driuo, 

Che'I rubar fu vietato 

A chi leggiadramente 

Non là celare il furtp. (I> 

«Ch'altro si fin l'honeftate 
• „Non è, che un' arte di parere honelìa. 

Creda ognlin a fuo modo» (m) io wri 
credo. ' , 

Jm, Queftc fon vanità, Corifcanùa, 

„Gran fenno è lafciar collo 

nQuel, che non può tenerfi, 
Cir. E chi tei vieta, fciocca! 

,.Troppo breve è la vita 

„Da trapanarla con un folo amwc. (n) . 
ìiTrop- 

iM«refte.. <l) Ai UMdenranl. ft «gli V»») ci^ 
l^to il rnbirs, parche bavclTera rubato eoo irte, ej 
*hii«. Il che non foffero ft«i colti Tu] fnrto i ■ dà «r. 
Btnevtoo, «cci6 eht gli baonioì, e fingoljnnnui 

»pfon«inR<p. Spm.:eairoLii. <.«. co.? «co» 
flxcTR {.«ntc», elit I hirti d'imore er«no prohibiti ■ aneU 
le donne, che non iiftnjuta n«ftaadat<, (nlEi m» 
«M ledTTtde glinbcB, viie fie r»il|. (a) EffMdolS 
■ ym bnTC, non a dcrc ptAàrc »n uà (blo tmorc , ra* 

...GoLsIc 



TERZO. ìfk 

^Troppo eli huomini avari 

,,^0 na directo, ò Ha fierctza Ipro) 

„CÌ fon de le lor gracie.. 

„E fai? canto fiam care, 

«Tanto gradite altrui, guanto fiam freTdie. 

^Levaci la beltà, la giovinezza . 

„Coine alberghi di pecchie . 

..RelUamo fcnza favi, é feiua jneje. (o) 

«Negletti aridi tronchi. '. f 

Lafcia gracchiar a gU huQmii»,Ì,,Amaril5i 

Però eh' eflì non Unno, 

Nfc fentono i difagi d« le donne, 

£ troppo differeitte 

Da la conditioR.de l'hiupiaV: è qMclU > 

Della mìfera doqna. 

i ^Quanto più invecchia l'buomo*- 
„Diventa piùperfetcoi ..- ' 

„E fé perdf bilIezM, acquifta fcnno; 
„Mà in noi conUbdtate, 
„E con la gioventù, da cui ri fpciw 
Jl viril fennec gja. ppfl^na^ è vinta, 
.fianca ogni noftro ben; né fi può (Dte, 

. nNè penfar la più Tozza 
„Coù, né la più vii. di donna vecchia. 
K4 Ho'r, 

tuliuB» diwnitfieonpi itnantl. NjB Corife* dove*» 
•tì tofto <««. =h- tfe^dt U vitA èrtvt , si d^il^ 
f^ffT, tÀ impitgsr ogni m»mtMt0^piMiew4,*M 
■iir tftrtitii di fùXÀ, (o) Rrtw"* fenM bdlW». 
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tf% ATTO 

Hot, prima che tu giunga 

A quella noltra uoivcrrarniifcrÌa,(p) 

Conofci i pregi tuoi, (<]) 

Se t'è la yita deib-a, ' 

Non ruftr » finiftra. (r) 

Che varrebbe a] Leone 

La Tua, ferocità, fc non futHér 

Che gJoveiifetibe a rhUomo 

!<' ingegno fua, fé non l'ufalTe a tempo? 

-CotUbi |)<bellezza. 

Ch'i virtù noftraeos^ propria, come ''- 

La forza' dd Leone; 

E i'Ì5gegi>o de 1' hudnho, ' 

Vffatn'itictrtre l'habbiatAOt 

Godiam, foreHa.miaJ ■ - 

,tGQdìam,chc^ tempo To)à;epofion gli anni 

„BeR ristorar i danni ■■, 

,,Dè la pafTata lor fredda vecchietta i (s) 

i,Mà »'m noi giovinenia 

„Una volta fi perde, 

„Mai più non fi rinVcrdcj 

'■■■■■ ai 

• ftoM grati*, (p) Coi dcUiTecChiiii. t dclUbrnttnfei, 
(q) La la* |;io*«atil) bclleiu. e ^ntia, (r) Se tfièada 

' U bori giovine, beli», e iraiio Iti paci luvire di^ll 
Amuti, iccetcìlt, e non t^iilir del Nmpo, e dell' occx 
Ihiiii. Auf teutbh alfa: Hift ..dn w fcbfìnei jnnen Lr* 
ben nr Recltten, fi> t>ebnuctte o nicbt tur Lbclcii. 
(i) Dopo 1- iaveroo , che è U Tecchlnia Teglie It pri. 
nivera, che i la oiovciKl dell' mira, eli mai dopo 1* 

. vcccbinu, dfti doiio hnverao, ringioTUircoaoi ini ^ 
4mu vcccUi aw ri>KioYUift«più. 
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,,Ed a canuto, e livida Jèmbiame -i 

„PuÌ> b<n (ornar amor, mànon amante,(t) 
Jm. Tu, come credo, in quella guifa parli. 

Più lotto per tentiarmì, CoiìJca» 

Che per dir quel, che fenci : 

E però Hi pur. cena. 

Che fc tu non mi moUrì agevcJ modo» 

E fopra tutto honefto, 
; ~ Di fuggif quefte a me nimiche nozze, (u) 

Ho fatto irrevocabile penfiero , 

i Di più tofto motiit che macchiar mai 

L'honelU mia. Corifea. 
Cir, Non ho veduto mai la più oflinata j 

Femina.di coftci, 
: Poiché: quello conchìudi. eccomi pronta. 

Dimmi un poco, Amarilti, 

Credi tu forfè, che 'i tuo. Silvio fu 
(. Tanta (U fede amico, 

QH'itom d'honeUate? , 

Jm. Tu mi farai ben ridure: dì fede 

Amico Silvio ? e come? 

S'è nemico d'Amore, 
Cfr. Silvio d'Amor nemico?ò fcmplicetta ! (v) ' 

Tu noi conofci; e' sa far, e tacete» 

Ti so dir'io. QuetV anime si fdiìfea eh! 
Non 



(t) Anco te donne Tcccliie reniono TtmorCt me non Ina* 
no chi le ainl, (n) Cini con Silfio. (*) Qn) cominria 
Carirci ad ufar gì' iagaani, come pronife nel fine delU 
Sica* ). dell' Auo I. Di fatf inganni li pultrfteacani 



i;f ATTO 

Kon ti fidar di loro. 
^ „Non è furto d'Amor tanto ficuro, 

„Nt dì canta finezza, 

..Quanto Quel, che s'afcondc 

„Sotto*l vcl d'honeftate. 

Ama dunque il tuo Silvio, 

•Mi non già te, forella. 
4m. E quale è quefta Dea, 

(Che ceno effer non può donna mortale) 

Che 1' hi d'amore acccfo ? 
Cw. Ne Dea, né anco Ninfa. Jm. O «he mi 

narri? 
Cor. ConofcilulamiaLifetta?^i»».<>ualc? ■ 

Liretiatua, lapecoraiaf Ut. QuelU. 
/bH. Di tu vero, Corifea ? Cw. Qnefta È defla : 



Quefta èl'animafua. 
(m/Roi 



jbnTìiot vedi fc lo fchifo, 

S'i d' un leggiadro amor ben proveduto. (x> 
Or. E fai come ne ^afima^ e ne more .' 

Ogni giorno s'infinge 

D'ire a la caccia. - 
Am. Ogni mattina a punto ^ 

Sento su l'alba il maledetto come* 
Cor, E fui fìtto meriggio, O) 

Méntre che gli altri fono 

Più 



Qui pirla ABitiiUi ptr Ironi» , par- 
i , cbe Silvio ha ^tifo ani pecora». • 
iflefts, od«[ Icho» Micugi - Z^t, 

IMI 



■di' «nvcaire, (i) ( 

UnHo dell' «more , tue 

(»j Ita. dw beiffefte, --». o --. 
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TER2Ó. iff 

Più fervidi ne l'opra, ed egli al'hotca (aa) 
Da' compa^ s'invola, e vien foletto 
Per via non trtca al mio giardino , ov'ella 
Tea le feiTure d' una fi^ ombrofa, ' 
Chc'i giardin chiude, i Aioi forpìri ardenti, 
I Tuoi preghi amoròfì afcolta, e poi 
A me gli narnii e ride. Hor odi quello, - 
Che penfato ho di fare : anzi ho già fatto 
Per tuo lervigio. Io credo ben, che rappi, 
,Che la tnedeima legge, che comanda 
A la donna il fcrvar fede al fuo fpoje. 
Ha comandato anco, che ritrovaodo 
EUa il fuo fpofo in atto di perfìdia, 
Polla, mal grado de' parenti faol, 
Negar d'elTergU ^fa, e d'altro amante 
Honeftamenie provederri, Am, Quello 
S6 molu bene, & anco alcuno euempìo 
Veduto n'ho : Leucippc a Ligurino, 
Egle a Ucota, ed a Turingo Armilla, 
Trovaci Qsuà fc, la data tede 
Ricoveraron tutte. Gr, Hor ta m'arcolta; 
Lifetu miaicosl, dameauvcrtita 
Ha col fanciullo amante, e poco c3Uto,(bb^ 
D'eflèr io quello fpeco hoggi con lei 
: Ordine dato : orìd'egli é'I più contento 
Garzon, die vivai * fol n'Ktendc lliora. 
Qui- 

(h) Pro «'i' hors didenii, (ÌA) Ctoi Mn IUtIo | pel- 
^lu Corifei hi dito tà ÌMnilK con infuno ti Ajqt- 
tiW, cbt tM» fk iflUDonts 4i lilfRi fti MprtU. 



tfS ATTO 

Quivi vò, che tu'l colga, f farò tcco 
Per tcftimoo (Ìcl timo ; che fenz' eflò f^cc) 
Vana farebbe l'opra : e co^ fciolta 
Sarai fensa periglio y e con tuo honor^ 

|. £ con honor del padre' tuo, da quelttf 
Sì nojofo legame, (dd) Am, O quanto bene 
,Hai penfaco, Corifea. Hor che d reità? 

JCfT, Quel ch'o):a incenderai.' Tu bene olTerva 
Le mie .parole, A mezzo de lo fpeco, 
Ch'è di formft atEiì lunga, e poco lai^a, 
Sii la man dritta, k net cavato falTo 
Una, non. si> ben dir, fé fatta Ha . 
O per natura, ò per induftrja humana, 
Ficciola cavemetta, d'o^n' intorno 
Tutta verità d'edera tenace, 
A cui dà lume un picciolo pertugio. 
Che d'alto s'apre; aiTai grato ricetto, 
Ed a'furci d'Amor comodo molto, 
Mor tu gli amanti prevenendo,' quivi 
¥ì, che t'afcondì, e *1 venir loro attendi. 
Invierò la mia Lifetta in canto;- 
Poi le velligia.di lontan feguendo 
' Di Silvio, come pria fccfo ne l'antro 
VedrollOi entrando anch'io fubitamente 
nprendcrèi.'perchc non fugga; e'nfieme 
Far^ (chef^Osi feco ho divìTaco) 
Con Lifetta grandidìmi rumori, 

Aqua- 

' (ce) Cioi ftnza itAiinoiùo. \<UJ GoiÀ aojoA putn- 



TER2a *,-, 

^ A' quali toflo accorrerai tu arlcora, * 

E fbcondò'l'codume efeguìrai 

ContraSilvio la legge, f ee) e poi n'andremo 

Ambedue Con Lifetta al Sacerdote ; 
* E cosi il maritai nodoTciorrai, ffF) 
Jm, Dinanzial padre Tuo? (gg) Cor. Oi'ùn- 
porta quello? 

tènfi tu, che Montano il fuo privato ', 

Comodo debba al publico anteporre, " 

Ed al faerò il profano ? Am. Hor dunque 
' gli occhi ■ . ' 

Chiudendo, o fedeliffima ini:t ;fcort3, 

A te regger mi tafcio. 
Off-, Ma non tardar; entra, (hh) Ben mio, 

.4m.Vò prima 
' Girmene al Tempio a venerar gli Dei, 

„Chc furtunato fin non può fortirc, '. 

;,Se non lafcorge ilCiel, inottale imprefa. 
Cor. „Ogni loco, Amarilfi, è4egno Tempio 
■" „Di ben devoto core. 

Perderai troppo tempo. , 

Am. „Non si può perder tempo 
: t,Nel far preghi a coloni ' 

„Che comodano al tempo* 

Cn, 



iMnloconlilTio. rM]Cioèdt rìce^ervt&unalhre, ta 
fede (taragli di matrimoiiio, f fFJ Pro Jtleglirraf. (gg) 

' Donijne lifcloglitrà qocfto manimonio binimi «I Sicn-- - 
iate Montano, che t fuo Padre i aattt lari in vaio una 

' ce& difKcitt. - (libj^cra bcIU fj>^lgnc«, ò Tpcca fopn. 



!£» A T T O:. 

Cor. Vanne dunque, e vien tofto. 

Hor, s'io non erro, a buoncamln fon voi* 

". C") 

Mi turba Col quella tardanza; (U) purè 
Potrebbe anco giovarmi. Hor mi bifogn» 
TelTcr novello inganno. A Coridone 
Amante mio creder farò, che feco 
Trovar mi voglia, e nel medefu)a'antr» 
Dopo Amarillì il manderò U, dove 
Farò venir per più fegreta ftraila 
' Di Diana i Minifìri a prender lei. 
La qua], come colpevole, (mm) a motìrt 
Sarà fenz' alcun dubbio condennata. 
Spenta la mia rivale, (nn) alcun contralto 
Kon havrò più per ifpugnar Mirtillo, 
Che per lei m'è crudele. Eccolo a punfo» 
OVome a tempo! Tvò tentarlo alquanto. 
Mentre Amarilli mi dà tempo. Amore, 
Vico ne la lincua mia cutto,e nel volco. (oo) 

SCENA 



detto. (Il) Ql^ AimtEHI è «nétta a Jìv orttioM atl 
Tempio. E Curircf i lìmilU ToU, e din, che crede 
A'f^tt ropriuH UiDiu firedi, e d'hivct inciminita beai 

.U toft, 6 d'hxer ordita bene l'inginiu» contri ^mirìUii 
(11} Cioè, che Amuilli Ha primi indite il Tempio^ 
(pm) Cioè inrcdele i Silvio, perche trovati con CoH- 
aont. (un) Morti, che farà Aihirìlli nii livale. (oa) 
Corifea cri fitnaicnte InamBrica di Mirtillo, • però «<• 
dVndolo bora venire, cbiima Amore, ò Cnpido, che le 
vtn^ nelli lingM, e nel volto, acdocche tutta belli nel -" 

. vUb, e foave oflU parale pofla piacere AUinUlo^ i 

i jHcrìàidtrto ad amarla. 
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XSltZ Q. <y» 

scenTTesta. -. 

MrttSoy CortfiA, E 

Upite lagrtmofi 
Spiriti d'À verno, udite .- 

Nova &ffe di peiUv e dÌ,tormtnco9 : 

Mirate crudo affetto . 

In, fembjaiue pletofQ*. .... , 

La mia donna, cradel più de l'inferno^ 

Perche una fola mort^ 

Non può far fazja la fuafieta voglia ^ 

£ la mia vita k quafi 

Una perpetua mone; . > 

Mi coftian<la, ch'i' viy^ (a). 

Pecche la vifa mia 

Di mille morti il di ricetto fìa. 
Or. M'infìngerò di non l'haver veduto. 

Sento una voce querulsi e dolente (b) 

Son3i;.d'i(icorao, e non so dir di cui. 

Oh ! fé* tu, i! mio MirtillQ ?.Cc) 
JMrr, Cosi fofs'io-nijd' ombra» e poca poJve.(d) 
Crr. E ben, com( ti fentt, 
, Dapoi che lungamente ragionafti 

Con l'amaca tua Donna ì CO 

(•\ VdJi U Scnw j. d«ll' A»to 3. p 14». V.io.ftq. (b) 
t^l park Corifea Ioli, t piino , acciò che MiitiiroiDoa 
l'oda^ e l'infinge di mm tcdcrlo, (e) Adefli>roliincait 

' fitti dì vederlo, {A) Coli foli-io mono. Fcr ot^» 
Mri intenda la faa lirimi fcparata, -tioau l'è dati» ■<! 

' Cara pajliu. (e; ColU raa Anarilli, 



Ito ATTO 

Mr Come )iflkatp ■^femiQ, .[j .', 

Che bramò lungamente 

Il vietato Uc9r>-.(fj (e jnai VJ£ÌugiM| 

Mcfchin, beve la morte, 

E fpegnc anzi la vita, che la (iìC^; (g) : T 

Taf'io gran tcit^ inftrmo, . ' ' 

£ iXUaotod fece arib, e conTomot 

In duo bramati fonti) 

Che Ailtan ghiaccio da l'alpldre vctu 

D'jjn' indurate core. 

Ho bevuto il veleno, (h) ■ ■■'■ ■■ 

E-fpento iì viver mio, 

Più tolto, che '1 dcTio. ! ' 

Or. '„Tanto èpofTeAte AmoK^- :- 

„Quanto da ) ao(hi cor fon»i4eev^ 

,,Caro Mirtillo i e come t'oifa tuolc ' ' 

»,Con la lingua dar forma 

«A'I'informe fìid parto, (i) > 

„Chc per fé fora inutilmente' nato i 
. ^Coil ramante al fempUce-dofifCi 

„Che nel fuo liafcimento 
- nEra infense, ed informe* - . 

„Daado forma, e vigore, j 

' - ; ; ; ; ..Nt 

. (ty Ilriiio.('B)Vii' «niDilata di febbre ardcnteiienelUlÌM 
grin lete ri pub mi! arrivar 1 ber* del «ino, fpegnCi 3 cffid* 
'Uè la t)M' pnv> f\ii U r«ii, ciak otton eoa f*^ 
1 ^i HiMinia didl'aaiata miiÀourilIi uclit< unte tirala 
' Ufnt't cnititfeau, rpcrinia, eh' ella, mai mi tirai. 

Ìl) Cha l'otri pai^ofirc4 i Cuoi orSnì Infotmi, e poi ài4 
«kmia&inafoLluilurli, i uMPitioìpnii ^ihùg^ 



tERZ O. ìgt 

„Ne fi nafcere Amore; 

„n qual prima nafcendo* 

„E delicato, e tenero bambino ; 

„£ mentre è tale in noì, Tempre i foave; 
' ^Mà fé troppo s'avanza , 

„DÌvien afpro, e crudele; 

„Qì'zì fin, Mirtillo, un' invecchiato affetto 

„$i fì péna, e difetto. 

„Che se 'n un fol pcnfiero 

„L*anjma ìmaginando fi condcnlà, 

„£ troppo in lui s'affifa, 0) 

„L'amor, ch'cflcr dovrebbe 

„?ura gioia, e dolcezza» 

„Si fa malinconia, 

„Equel,ch'ipeggto,a!finmorte, òpazda. 

„Però faggio è quel core, 

;,Che rpclTo cangia amore. 
Afir. Prima che mai cangiar vogIÌ8,bpenrier(^ 

Cangerò vita in morte: 

Però che la belliflima Amarìlli 

Co^ com' è crudel, com' i ipietata, 

Sola è la vira mia. 

Ni può gii foftenec corporea falma, (m) 
L Pi4 



cidt «ppicflo nolti Inditi Nfl doti «ppro* mÌoiii, n\ 
^^uido Vanint, 6 i'Ihioma «i eondeifi, ò l'iffifl* càS 
imaiMtlont in k« fola «non ; cÌoi qaudo nflo ism 
no lol OEfcna, « non ns noi tmtr Mtri, il fan unora 
- AfitM tiU fine A mone ò ponii. Coa dò noi Co- 
rifei pcrruderc ■ Miftillo, ch'uni Micor* «Itn donna t 
«lU p«rd inttnth Oli (t 6%Bà. (n) tn JUm l'iOtMdt 
L V^ 



a Miftillo , ch'uni « 
h 



t6% (ATTO 

Più d'un cor, più 4'un' alma, (d) 
Or. O* mifero pallore, 

Come di mal ufare 

Per lo fuo dritto Amore ! (o) 

Amar chi m'odia* e feguir chi mi fi^e? 

I' mi morrei .ben prima. 
,A^. ..Come l'oro nel foco, 

„Cosl la fede nel dolor s'affina, 

„Cori(ca miit, aè può lènza fierezza 

„Dimofh^r Tua poflànza 

i.Amorofa invincibile coftanza. (p) 

Quello folo mi relU 

Fn tanti affanqi mìei dolce conforto: 
Arda pur Tempre, 6 mora* 
- O languifca il. cor mio ; 
A lui hen lievi pene, (q) 
Per sì bella cagion (r) pianti, e fofpiri, 
Strazio,pcne, tormenti efiglio, e morte. 
Pur che prima la vita 
Che quella fò fi fcioglia : 

Ch'- 



qaì il nrpe. fai E per «bnt l'inMiide t^réiu, e dice 
. Mirtillo . che 6ccome in corpo non pnò haierc pii d'm 
cuore, e piA i' un' mima: coil il fao cuore non può h»- 
ver alrri imori, che il Inlo wnore d'AoiÉrilli, (o) O (»• 
me poco fai fervini bene dell' tmoiej bifbeM tin«r« 
chi rìiini. e non ehi' odia, t chi dirpreru. (p) All'lu>> 
ra 11 coflinii hA gran fortena, e po&amt, quado trora 
Belli pcrfoni imiM fiertni. e ritroGi. Oic nno tal 
chiriimi, non iffta cofa; ma che uno ■mi chi difpmM 
bifoitna, che habbia un cuoreinol» forte. (^)\ lei firn» 
le ptoelitri, cigi leggiere, e fMVi. (r) Fcr uni libelli 
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Ch'al&ìp^ìodinioitc&il cangiar roglù^ 
Cor. O'bella imprefal ò valorofoanuate! 

Come opinata fera, 

Comt infenfato fcogUo 

Rigido, e pertinace. 

,,Kon i la maggior peft& 

iiNi '1 più fero, e mortira-o veleno 

„A un'anima amorofà de la fede. 

^.Infelice i quel core, 

;,Che fi lafcia ingannar da quella vana 

a,Fanta(ìma d'errore, (s) e de* più cari 

>,Amorofi diletti 

„Turbatrìce importuna. 

Dimmi, povero amante: 

Con contefta tua folle 
'* Vìnù de la colhnzai 

Che cofa ami in colei, che ti difpKtza? 

Ami tu la bellezza. 

Che non è tua ? la gioia, che non hai? 

La pietà, che fofpiri ? 
~ La maxi, che non fperi ? 

Altre non ami al fin, fé dritto miri» 

Che '1 tuo mal, che'l tuo duol, die la tua 
morte. 

■ E se' si forfennato, - . 
Ch'amar vuoi Tempre, e noa éSa anUCO l 

■ Deh! Riforgi, Mirtillo: 

L 3, Rico- 

enfi, per sniri bdUAnurUli. (i) Coi itìU ftdtltt. 
' *i «fiart «tri* lat foU donne. 

(4CU 

l,.„rMI-. C.OO'ìIc 



,tf4 ATTO 



Riconofci te ftcffo. 
Forfè ti manchcran gli amori ? forft 
Non troverai chi ti gradìTca. e preghi? 
ATir. M'i più dolce il penar per Amanlli. 
Che'l gioir di mill' altre; 
E fé gioir di lei 

Mi Yi^ '' ^^° detlino. ho^ Ci taoi» 
Pei me pure ogni gioia* 
Viver io fortunato 

P«r altra doniu maì> per altro amore t 
IJè volendo il potrei, 
Ki potendo il vorrei : 
E t'eller può, che'nalcim tempo mai 
Ciò vogSa il mio vol«e, 
O poilà il mio potere. 
Frego il Cielo, ed Amor, che tolto pria 
Ogni voler, ogni poter mi fia. 
Cvr. O'core ammaliato ! 
Per ima cruda dunque 
Tanto fprezzi te fteflò? _^ 

/^, „Chi non fpera picti, non teme èba- 
no, (t) 
Corìfcamia. Or.Nonfiiiganiiar.MiniUo, 
Che forfè da dovero 

Non credi ancor.ch'ellanoRt'uni.ech'eUa 
: Da dowro ti fprezzi» 

ft) Chi aon Tvm pietà, té tmore Wr «nwu, qwS 
- «TpciiWMMWntildifpftiudiliiftcnó. •dcUaptc^m 



TE R Z O. tSf 

Se tu fapeiG quello. 

Che fovente di te meco ngkma. . . , 
Afir. Tutti quelli pur fono 

Amorofi trofei de la mia fède* 

Trionferò con quefta 

Del dclo, e de la terra, 

De la fua cruda voglia, 

De le mie pene, e de la dura forte, 

Di fortuna, del mondo, e de la morte, 
Or. Che farrebbe cofhii, quando fapeitè 

D'eilèr da lei slgrandcniente amato ?Cu) 

O qual compaflione 

T* ho io. Mirtillo, di cotefta tua 

Mifera frenefial 

Dimmi: amaflì tu mai 

Altra donna, che quefta? 
ÌMÌK Primo amor del cor noìo 

Fu la bella AmariUi; 

E la bella Anurìlli 

Sarà l'ultimo ancora. 
Or. Dunque, per quel ch'i* v^io, (v) . 

Non provaiti tu mai 

Se non cnidel Amor, fé non fdegnofo* 

Deh ! l'una vola foh 

Il provaflì foave, 

L } E cor- 



laguaii ieofrt CorifM • HiitiUo I'udmc, < 
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E cortefct e gentile. 

Provalo un poco, provalo, e vedrai, 

Com'è dolce il gioire. 

Per gratiflùna. donna, che t'adori. 

Quanto fai tu la tua 

Crudele, ed amaridìma ■Amarilli : (x) : 

Com'è foave cofa 

Tanto goder, quanto ami. 

Tanto haver, quanto brami: 

Sentir, che la tua donna 

A* tuoi caldi fofpiri, 

Caldamente fofpiri ; (z) 

£ dica poi: Ben mìo. 

Quanto fon, quanto miri. . 

Tutto è tuo : s'io fon bella, . 

A te folo fon bella ; a te s'adorna 

Qucftovifo, quell'oro, (aa) e quello feno. 

In quello petto mio 

Alberghi tu, caro mìo Cor, non io* 

Ma quello è un picciol rivo, 

Rifpetco a l'ampio mar de le dolcezze, : 

Che fi gudar Amore; 

Ma non le sa ben dir, chi non le prova. 

èi ftrt nelU Suoi ]. All'Atta r. p.49 V.i i. feniipe. 
fò rcoprirgli r uBuu . eh' cri cUi ficflk. (x) Qatata 
«dori, ed uni tn li n* cndclc, ed «miilflimi AnuTillL 
(>} Di toprtMpM i il Dome ; qof fefyiri è il verbo 
•di* «. pcrfont del pm, del CoaginDriTo dill' iitlìni< 



tERZd. i«7 

Mif. O mille volte fortunato, e mille, 

Chi.nafcc in tale ftella! 
Cty. Afcoltami Mirtillo , 

(Quafi m'ufd di bocci, Anima mia) (bb) 

Una Ninfa gentile 

Frìquance ò fpieghi al Vèlico, o incrocia 

annodi 
Chioma d'oro leggiadra, (ce) 
Degna de l'amor caO| 
Come se' tu del fuo ; 
^ Honor di qucfte fclve, 
Amor di tutti ì cori. 
Da i più degni paftorì 
In van follccitata, iìi van fcguka, (dd) 
Te fola adora, ed ama 
Più de la vita fua, più del fuo core. 
Se faggio se'. Mirtillo, 
Tu non la fprezzeraì. 
Come l'ombra del corpo, 
Cosi quella Ba Tempre 
De l'orme tue (ieg»acc; 
Al tuo detto, al tuo cenno 

L4 Ubbi- 



bild ««fiM. incin Hertt, «i«i» '«de- C«J i^<*» 
Sfe flcflk fi può veder* m* »cen. ». 4*11 Atto . 
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Ubbidiente ancella a tutte l'hore 
De la notte, e del lU teco l'havraia. 
Deh ! non lafcìar. Mirtillo, ^ 

Quella tara ventura. 
Non è piacere al mondo 
Più foave di quel, che non ti coda 
Ni fofpiri, né pianto, 
Ni periglio, ni cempo. ' > 

Un comodo diletto, 
Una dolcezza a le tue voglie pioata, 
A l'appetito tuo Tempre, al tuo gullo 
sparecchiata. Oime! non è teforo, 
Che la poiTa pagar. Mirtillo, laTcia, - 
Lafcìa di pie fugace 
.La difperata traccia, (ce) 
E chi ti cerca abbraccia* 
Ni di fperanze vane. 
Ti pafcetò. Mirtillo, (ff) 

"A te 



. f. ig. V. (. (ce} L* tnccU del pitd* d'AmarilU, che 
*< fitti'' e che (tt aoa hai (penati diMggiiiqgcrc. jff J 
la molle cdirioni io tTOyop^fi'fis mi io ««do, chi 
f*fìtrÀ lanbbc muliof poichc. Te Corifei fcoprc aMir* 
tìUo l'ioiore, e n«n rtmuts, bifogni, eh' cUi pirli ntlU 
terHperroiu^^&r«; che r« pnielli pirla nelli prima 
pcribnt pMfitr; «lU rcnoprc non rolimcnie l'imorc^oit 
«acori i'i minte, ctoc fa ficlT*, ilcherirebbe eontririp a 

, qoiDtoelU hi detto adii Seco) j. dcU' Atioi. p^^^, 
V.ii, Oiefe poi l'Aotorc hkCciiaa P*fitrg, Corirca 
«noi dire; »oa ti pafcerò, Mi'irillo . di vide Taciuie; 
ni4 (* i* vuoi, ti Uxò effètti *vivenie hmre ouelU , che 
n ptoaetuv e di coi ti parlo. NB. ella però parlila 
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A te (là comandare, 

Koii'è molto lontan chi ti defìa ; ^ 

Se vuoi, horq, hora fìa. 
Mir. Non è il mio cor foggetto 

D'amorofo diletto, (gg) 
Cor, Provai fola una volta, 

E poi torna al tiio foUto toraicnto ; ■ 

Perche lutpi almen dire, 

Com' è fatto il gioire; 
Mir. i.CorrottogulFoogni dolcezza abborre. 
Cor, Fallo elmen per dar vita 

A chi del Sol de' tuoi begli occhi vive. 

Crudeli tu fai pur anco, 

Che cofa è povertate, (hh)' 

£ l'andar mendicando. Ah! le tu brami 

Per te fte/To pietate, 

Non la negar altrui, 
Mir, Che pietà poflo dare. 

Non ta potendo bavere? 

In fomma io fon fermato 

Di fcfbarjìii ch'io viva 

Fede a colei, ch'adoro, ò cruda, ò pia 

L f Ch'cIU 

di it ftelTi. {fx) Nelli Scena s. dell' Att» i. p«g. té. 
" V. 6. dilTeMittillo! Nitqai fiU «Vr ^dmmt, t 'l 
. mia dcfiùto X.»rJtr mi fio, ifitt) »«» ^ lioirm 
' Agifo. Hori qui egli ripete , che il ino aon non l 

feuetto <ti quegli tmorofi diletti, di cui Corifee fin'faon 
' tliblpaiUtOi uà che pJd taftaKogectto di dolori, e dì 

fuinentl (bhj Che cab i il noe mIct rUmaK di chi 
uu icooie lo |>roTÌ Mi, non eflendti rimilo dalU 



ir> ATT|0 

Ch'ella fìa (lata, e Ha. 
CtT, O veramente cieco, ed infelice l 

Ofhipido Mirtillo! (il) 

A chi Terbi tu fede ? 

Non Tolea già contaminard, e pena 

Giugnet a la tua pena : 

Mi troppo se* tradito; 

Ed IO, che t'amo, rofferir noi po(tò. 

Credi tu, ch'Amarilli 

Ti fia cruda per zelo 

O dì religione, ò d*hone(late? 

Fotte se' ben, fc'l credi : 

Occupata è la ftanza, (It) 
. Mifcro, ed a te tocca 
Pianger, quànd'attri ride, (mm) 

Tu non parli ? Sei muto ? 
iliir. Sti la mia vita in forfe(nn) 
Tra 'I vivere, e 1 morire. 
Mentre Vti in dubbio il core» 
Se ciò creda, ò non creda ; 
Fnòron'io cosi (hipido, fa muco, 
CVr. Dunque tu non mei credi ? 
Mir, S'io tei CTedeUl, certo 



Mi 



tM AnuritU. (ji ] Fin qid U Tcopcrto Corife* V tno- 
tc i bon Tcdtndo, che ciò non giova, ati *frG ùXtw»- 
ti comlRCia id adaprir gì' inguni , come pfoiuifo di 
flreitlli Sctni ). dell' Atto i. pig.41. V.ii. (11) Nel 
'Cuore d' AmiriUi *' t gli un' tltro affluite, (^nm} Quan- 
do il rìTale di Mirtillo, e 1' Mnaatc d' Amanlli la goda* 
e (idc. (uj Cioi in dabbiO) t'io debbi vivere, ò mot tra. 



Mi vcdrefti morire; e s'egli è vero, ;, 

l'vò morire hor'hora. . 
Cw, Vivi, mefchino, vivi^: 

Serbari a h vendetta. 
Mir- Ma fion tei credo, e so, che non èvero. 
Cer, Ancbrnon credi» e pur cercando vai/ 

Ch'io dica quel, che d'afcolur ti duole. 

Vedi tM là quell' antro ? 

Quelle i fìdo coftode 

De la fé, de l'honor de la tua donna. ' 

Quivi di te fi ride i 
• Quivi con le tue pene 

Si condifcoh le gioie 

Del fortunato tuo lièto rivale. 

Quivi, per ditti in fomma. 

Mólto ibvcnte fuole 

La tua iìda Amarilli 

A rozzo paltorel recarfi in braccio. 

Or va, piangi, e fofpira,.or ferva fede; 

Tu n'hai cocal mercede, 
'MÌT, Oime! Corifea, dunque 

11 ver mi narri? e pur convicn,ch'io'l creda ?" 
Cor. Quanto più vai cercandO| 

Tanto peggio udirai, 

E peggio troverai. 
Hn, E l^ai veduto tu,Corifca? ahi laltò! 
■Cor. Non pur Thù vedut'io ; 

Ma tu ancor il potrai 

Per te fteffo vedere; ed hoggi a punto, 
• Qi'oggi l'ordine è dato, e quella è l'hora : 



lyx ATTO 

Tal <be» Te tu t*a{coiidÌ 
Tri qualch'una di quelle 
Fratte vicine, la vedrai tu lle& 
Scender ne l'antro, &iadi a pocoil va- 
go, (co) 
^. S tofto ho da morir? C«-* VedUa ap. 

punto, 
' Che per la via del Teaipio 
Vien pian piano fccndendo, (pp) 
La vedi tu MiniUo? 
E non ti par, che muova 
Furtivo il pie, cornila furtivo il Core ?(qq) 
Hor qui l'attendi, e ne vedrai l'effetto. 
Q rivedcem dapoi. 
Jiftr. Gii ch'io fon si victno 

Achi- 

, jiiTemtU .<-w«rr*rxfiÌJ«i.pig.K7.V.r».(<}q)Hlt 
umiu coow nn Udrò, pwehe vi « rat-rt t piaceri A- 
leciti I Udri qunda t»iwo e rubnc, Mmintno piw 
piMO per aan eÌTer oditi, e uorui fa\ firto: eodqaelli, 
- dK »oaUono «"Ure • goder qati piMtri. ehe aon fow 
KTo perintffi. vwM pii» per non effer eoli, co^la do.- 
M.à coli- boomo. ette non i propFio Conftì .ngia- 
wi qaìMirL.Uo. col dirgli, che AminUi »nd*v. turo- 
vttntnle a Rodere gli ibiriccinaenti del roMO p»lto- 
^tUo^di cu, poto mimi gli p*rl4i "à «on er» «od i 
Miche Amarilli. inMnnit. puimoiM d. Corife» andit^ 
Ser «dere, l'er. veTo. che Silvio filo fpofo .nd«« ad 
mior«EÌ*re Ufttti; e benché c.ò le foffe lecito, nah 
di meio eli. uidi.a piano, « con caaula p« coElier 
Silfio, eLiftn- W fatro. 11 tefto i. potrebbe traddurw 
■ nel tedefeo «oU: Sithtft da fie aicbt. Mirtei and don. 
tka. dicb Dicht, 4t& fie di« lèMmtfcl» F<>fl« bcneg^ 
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TERZO. I7J 

A chitrirmi del vero, {rr) 
Sofpenderò con h credenza mia, 
E la vita, e la morte, (bs) 

SCENA SETTIMA. 

AmariBi, 

'On cominci morule alcuna imprelà 
Senza fcorta divina: affai confuta, 
£ con incerto cor quinci p^rtimmi (a) 
Pergire al Tempio, onde f mercè del cielo) 
E ben difpofla, e confolata i* torno ;(b} 
Ch'a le preghiere mie pure, e devote 

M'è 

' *«)■ Gc cu fcttilinirchn Him hit! frr} Wsrhfdii 
'■*''«« hinm dieVibrhcit konncfl, Kitr fieli dcrVfhr* 
hcii trkandiaeii' (n) Sofpcaderò pcrhofi d' Bcddci-ini; 
ft t VETO cii, eh* m'ha detto CBiifci, m'KcìderA; If 
non i vero, «i*erà. 

\*) Io mi pirtli di qnl con CDOt dabbioTo) pwchi rim- 
|>rt£i mi ftaibiaTa troppo «rdiv di dover udir UÀ». 
adii fpetMc* di Corife* tt miumi . p«r *ed«n , io 
•r* vero, clu Silvio mio fpofo «ndjtTt li per godere |U 
uwri Impari di rjfttn} comi l't àtwa nclU Seeiu V. 
dell'Alto j.p.tf|.V«i.trcg. ((i)Amri>lilcB'*n«iilui 
•1 Tempio per ricconindiri ^aem hnprtTi utl Dei, cobc 
t't deno nelU Sccu di Tom •ccumu, & bori ft w 
ritomiconfoliti. QneftiutintenMCoifolMioM, boneV 
elU noi ne Tipiffc per aam U ctob, cn u prclndlo 
dell' effito felice delle (bpndcRa intnpnb i poiché da 
guX latuina di Corirci n «cnoi la cognitlonet dM 
Alnìlle «ra Figlinolo pritn(^Mita di Mommo, «d ia 
c»Rftg«fau fnicUodiSilTÌo, «può fi du« io lAofo 
idAnurUU, comt miùaemtk dU mHiSmmV. 
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M'i paruto fentir moverfì dentro 

Un' anitnofo (pìrito celede. 

E rincorarmi, e qusfi dir : che temi? 

Va ficura Amarjlli ; e cosi voilio 

S\curanicnteandar, (e) che'lC{U mi guida* 

Bella Madre d'Amóre, (d) 

Favorirci colei^ 

Che'l tuo foccorfo attende. 

Donna del terzo giro, (e) 

Se mai provilti di tuo (igUo (f) il focc^ 

Habbi del mio pietate:(g) 

Scorgi, cortefe Dea, 

Con pie veloce, e fcaltro. 

Il paltorello, a cui la fede ho data, (h) 
' £ tu cara fpelonca. 

Si chiufamente nel tuo fcn ricevi 
; Qucrta ferva d*Amor, che 'n te fornire 

PoITa ogni fuo defire» 

Mi che tardi, Amarilli ? 

Qi^ non è chi mi vegga, ò chim'aicolti : 
Entra 

dtU' Ann f. (e} Aodir nclU rpclonct gii detu. (i) 

. Qui iriToct Amirilli Venere, poiché l' miro dove, ilove- 
mao irofarl! Siliio, e UCcui, eri l'anrto d'Ericin*, 
cioi di Venire, e li pre^, che 1' ijuii i venire in ccgnj. 

' t>M( degli imori di Silvia lerfo Liretu, iccioccht elli 
poflàconciò eScr liberi dill'obllco di mariurlo. (e) Ve- 
nere è 11 Dei del urta giro, ò ut Cielo ; poiché Tecon- 
do il fiftemi dì Tolomeo , cominciando dilU lern , pri- 
Rtierimutc, è li Ijini, poi Mercurio. Venere, il Sole, 
itine, Ijiove , e fopca tucii Sitnmo. (f) Di Cupido. 

. (g) Cioè à4 vid fff^o d'amore verfo MirtiUo, (bj Cioè 

. SUI)*, 
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TERZO. I7f 

Entra fìcuramente. 

O'Minillo, Mirtillo, 

Se di trovarmi qui fognar poteHÌ. (i) 

SCENA OTTAVA. 

AHipur troppo fon defto,e croppomìro: (a) 
Così nato lenz' occhi 
Fofs'to più tofto, ò più toAo non nato! 
A che, fero Dcftin, ferbarmi in vita 
Per condurmi a vedere 
Spettacolo sì crudo, e si dolente? 
O più d'ogni infernale 
Anima tormentata 
Tormentato Mirtillo ! 
Nonftarein dubbio nò; la tua credenza 
Non fofpendcr già più : tu l'hai veduta 
Con gli occhi propri, e con gli orecchi 
udita, (b) 

La 



(i) Ella chiim* qnl fri Te ftcffi MirtUlo, « din, ck« 
t'ttU potcS* fogatrc, tadoTÌun, ò fiptrc, eh' ella foflt 

JalBeiUlpclanca, eiU potrebbe vcdir i pirlve eoa Iti 
nu lem* d'cflèr veduto. cfTendo qntllo im Ungo mul- 
to (cgrcto, come fi difla aelU ScMtV, dell' Ano ). 

(*) Q^ *<d« Mirtillo cDtrarc AnMrllU utili rpclonu, con- 
fotac Corìfe* . diflc ■ Ini kIU Sccm 6. dell* Atta ]. 
p«|-i7i V.S.fcg.edtdAnurìtUaelUSccni f. dell'Atta;, 
ptg-i (ti. V.igfi:K(b)NeUi5cniutectdc«CchiTcvt detta 
AmarilU: MirtiUt, AOrUSt, fi di trtvétnni ^ 



ijfi ATTO 

La tiu donna, (e) è d' altrui, 

Non per legge del mondo. 

Che la coglie ad ogni altro ; (d) 

Mi per legge d'amore. 

Che la toglie a te folo. 

O'crudele Amarillit 

Dunque non ti ballava 

Di darà quello mifero la morte, 

S'anco non lo rchemivi? 

Con qudla infidiofa, ed incollante 

Bocca, che le dolcezze di Mirtillo 

Gradì pur una volta ? 

Hor l'odiato nome, 

Che forfè ti fovennc 

Per tuo rimordimcnto, 

Non hai voluto a parte, 

De le dolcezze tue, de le tue gioie, 

E'I vomitafti fuore, (e) 



' ■fit»'" P'f'fi** «Mirtillo rhMenndiu. BeocheAm^ 
rmi hiTelTc dctio quelle parole con amare rerfi Mirtilli^ 

' cstli V^'^ iaginniiD d> CoTifu le hiift*i inicTe, coma 
(^lU le hiufle proferii* con odioconcro di lai. (=)!* 
tua Amarillt. (d) U legge del mondo, ùglibuoniai 
U toelieiMo « Mirtillo, ed adoga'un' dcro, e la diTano 

' al IbloSitiio pcrfiiBgire imalid'Arcadia, comei't datto 
ncn'«rttOineiiio ,• mfper leMc d' amore quel dmdo la 
to^evi a lai Tolo, pialle Ini fola l'amaT». (e) Aia» 
rilu hiToa^lenoneUiSceaiiBtecedcntt. nel Tearoptrò 
di fopra dttto : Mirtillo, AOrtiSe, fi di trovarmi 
qit$ Scc- mi Mirtillo crede, cheellahthbia dette qneftt 

■ parole, e YomiMrt tìiori il fao lome, acciò ch'egH, eo- 

- ma Ae Mteatto, Saetto ; « fiiùffiao iMantc aoa U 
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Ninfa crudcl, per non l'havcr nel core. 

Mit che cardi, Mirtillo? 

Coleii'che ti dà vita * 

A te l'ha tolta, e 1* hi donata altrui, (f) 

E tu vivi. micTchino ì e tu non morì ? 

Morì, Mirtillo, mori 

Al tormento, al dolore. 

Come al tao ben, com'al gioir fe'moito; 

Mori morto Mirtillo, 

Hai finita la vita, 

Finifci anco il tormento* 

Efci, mifcro amante, 

Di quella dura, ed angoTciofa morte. 

Che per maggior tuo mal ti tiene in vita. 

Ma che? Debb'io morir fenza vcndecu? 

Farò prima morir, chi mi dà morte, (g) 

Tanto in me fi fofpenda 
e II defio di morire. 

Che giuftamente habbìa la vita tolta 

A chi m'ha tolto ingiuftamcnte il core. 

Ceda il dolore a la vendetta, ceda 
. La pittate a lo fdegno, 

E la morte a la vica. 

Fin ch'abbia con la viu 

VendÌ«ato la morte, (h) 

M Noa 

timproTCri I» fi»», inarati taili ne, e 1» Tue U&ivie col im 
Ini ruppofto dmdo. (f)Cio* alfuppofto Drado. (rt 
aoi i\ tuo drudo, e mio rivale, (b) n dolor*, chi» 
r«l9 , p«f Tcdtic, the Atn»iibì «»« W iloo, mlft 
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Non beva quefto ferro 

Del Tuo Signor t'invendtcato Tangue, 
E ^efta man non (ìa 
Mìniltra di pìeute. 
Che non fu prima d'ita, (i). 
Ben ti farò fentire, 

Chiunque se'*, che del mio Ben giojfcij 
Nel precipiiio. mio la tua ntìna* 
M'appiatterò qui dentro 
Nel medcfmo ccfpuglio : e come prima 
A ta caverna auvicinar vedroUo, 
Improvifo aifalendoto, nel fianco 
Il ferirò con quello acuto' dardo. ' 
. Ma non Catì viltà ferir altrui 
Nafcoramentc ? Si« Sfidalo dunque 
A ringoiar contcfa, ove vJrtute 
Del tuo giudo dolor polTa far feAe. 
Nò : che poirebbon di leggieri in quefto 
Loco a tutti si noco, e si frequente, 
Accorrere i paftori, ed impedirci, 
E ricercar ancor, che peggio fora, 

\ tà 



tìfoUttc d" Decidermi, t il'h*vert pictl dj me ittfló col 

taglierini csUi norte i tante pene; pure <|acfto dolore, 
qiiell« piett. e l> 'nii morte cedano alla vendeita, eh« 
tu fare del mio rivale, ed allo Tdegno. che ho contro di 
Ini, e mi lifcino Tivere , fin' ■ tatuo , che colU mia viti 
lo hahbia vendicata quella morte, che mi dll qneftodril-' ' 
io, anundo, e loglieiidomi la mia AmarlUì fi} Voglia 
eh* <iaena mia mano, prima che C\i miniftia, ò ftromen. 
to di pieU lerTo di me , col liberarmi per mezio ddlii 
iBMte da unti dotoii, fia minJtlra à' ita, coU'ucddin ' 
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Li cagiott. che mi movei e s'io la negOi 
Malvagio ; e l'io la ^go. Cenni fed« 
Ke farò rjputito i e s'io la fcoproj 
D'eterna infamia rimarrà macchiato 
D« la mia donna il nome : (1) in cnl, 

bench'io 
Non ami <]uel, che veggio, almen (]uell'amo, 
Che Tempre volli, e vorrò lìn ch*tt»viva, 
E che fperai, e che veder devrel. (m) 
Moja dunque l'adultero malvagio, 
Ch'a lei l'honore, a me la vita invola* 
Ma Te t'uccìdo qui, non ùtì il Tangue 
Chiaro indìzio del fatto? Echetem'ìo 
La pena del morire fé morir bramo ì 
Mi i'homìcidio al fin fatto palefe 
Scoprirà la cagione, (nionde cadrai 
K<1 medelmo periglio de rinfamia, 

Mi Ch« 



11 «lo rJMle. (I) Se in qncAi ftrt^ pvhlici ucciJo il 
mia ritilc, *i (lotrcbhano accorrere i pallori, e doitiu- 
dermi delle cagione , perche 1' uccido. Se li nego, t 
dicoi che r uccido reme cigiotiC, dinnnOi ch'io Ióm) 
M mtltigio , efléndo greti tnalfagitl necidere un'hno* 
no fenU cielone) Te li fingo, non niìiirlcredat0,irar4 
Tiputito beglirdo. e ftnzi Tede; fé I) fcopto, e dico, 
CbefeccidoBer Ainirilti, reflsri miCchieCo 11 noitii delift 
tnU Anarllli, come Infedele j Silvio Tuo TDera. (mj 
C\oi la fcdeltl, t' hoDtlM, l'amor tlccHdeTole, e \t pB* 
fili della vita, che h6 fenipre voluto, e torrei tempre 
«edera in lei; Dolche lo ancora fin ^Dlmlfon conrervata 
verfo di lei fedele , e oDo , e tele mi Confcrtaià £■ 
th io «Iva. cioè teiio il tompo, che vivcrò (n) L* td' 
gienr, cioi ch'io l'ho uccifo per Amirilli, e GoiledlM 
tiftttibbe iafuM, cobi *'i dette prini. 

■ .Xooylc 



Igo ATTO ■ 

, Che pub venimeaqucftaÌRgraMbOr,encrt 
Ne la fpelonca, equil'alTali.' £' buono; 
Queflio mi piace. Entrerò cheto cheto, 
Sì ch'ella, non mi fenta ; e credo beat, 
Che ne lapjù fegreta, e chiufa parte. 
Come accennò di far ne'detti Cuoi, 
-Si farà ricovrata: ónd'io non voglio 
penetrar molto adentro. Vna fcMÌira 
Fatta nel ùSo, e di frondofi rami 
Tutta coperta, a man finillra a punto 
Si iroTa a pie de l'alia fcefa : (o) quivi, 
Piij che lì può tacitamente entrando, 
II. tempo attenderò dì dar effetto 
A quel, che bramo : (p^ il mio nemico 

morto 
A la nemica mìa (q) porterò innanzi ; 
Cosi d'ambiduc lor farò vendetta : (r) 
Indi trapalTcrò col ferro ftcffb 
A me medeTmo il petto : e tré faranno 
GUedinti, duo dal ferro, una dalduolo,(8) 
Vedrà quelb crudele 

Pe l'amante gradito, 

Non 



fo) tlnicn IO, VTO min bcribftcigct, oder b^ dem lief- ' 
fin EiiiBing. (p) Goi d'uccidete il mio rivale, fq) 
Qoè ad Ainirilll. (r) Coti mi Tcndicarò d'ambiduc, 
cist drl mio tivtle, perche l'ucciderò; « di lei, perche ' 
glie lo ponerb innanzi coil motto , ed «111 l'Jlfligecri , 
per 11 di lui morte, (i) Tri faranno i morti, cìoi.it 
rivale, perche 1' ucciderò; io , perche doppo col ferra 
fteflo trappilTerò anche a me medeliino il petto ; e lei. 
Mrdie moriri dal doler*, udeuto'mòrt» ti fito amante. 
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t^oa meo, che del tradito, (t) 

Tragedia miferabilc, e funcfta: 

E farà qucfto fpeco, 

Ch'eflèr dovea de le fue gioie albergo. 

Cosi de l'uTi, come de l'altro amante, 

E quel, che più defìo. 

De le vergogne fue tomba, e fepolcro. (u) 

Ma voi orme, 'già tanto in van fcguitc, 

Cosi fido fenticro 

Voi mi fcgnate? A cosi caro albergo , 

Voi mi fcorgete? (v) E pur v'inchino, e 

icguo, Cx) 
O Corifea, Corifea, 
Hor si m'h ai detto il vcro,hor si ti credo!(z) 

M 3 SCENA 

(t) Clot di me. che da lei fono tiidito, t dirpretiu^ 
Oi] In quello fpeco , in ciii ella fi credeva di godere Jl 
fuo smanie, Tiri fcpolro lui, 6rò ftpoltoLo, e reftiruins 
ferolti 1 fuoi idfci., amori. (O Qui parla Mirti Ilo coli» 
»eftiBU d'AmariJli. ch'i andata nelK ipelonc», ed egli la 
vi dietro, e Jice fofpirando ; Dunque tw, Amarilli. che 
tanto tempo l'hò fetuita in tano. mi moftrì a« à bel 
ratiere J mi meni Cn una rpelonc., o»e io d «dró fri 
1« braccia d' un' altro amante ? (x) Pure il mio amore 
m hi talmente aceiecaw, che in vece d'odiarti, t'amo, 
inchino le tue orine . e ti vado dietro, fi) O Corifea. 
hor il m'iiai detto il vero, che Amarilli fi reca ii hrac- 
gode e|' impuri abbracci: 

V 18.' Nei 

«ilio reftù ingannato, come »'* detto; e' da qoeftr due, 
che hanno ancoradoppiofenfi) rada pariracnteil Satiro in- 
gannato, credendo, che Corifea lia neU' antro eoa Mir-' 
tillu. Vdiaaiolo< 



m ATTO 

SCENA~NONA. 

S*tiro. 

COftui crede a Corifea ? e Tcgue Torme 
Di lei ne la (pelonca d'Ericina ì (a) 
Scupido è ben chi non intende il reUo,(b) 
' Màcertoc'tibirognahaver gran pegno (e) 
De la Aia fede in man, fé tu le credi, 
£ ftret» lei con più tenaci nodi, 
ChcHon l'hebb'io, quando nd crin la prefì ; 
Ma nodi piùpofTenti in lei de i doni 
Certo havuto non hai. Quella malvagi* 
Kcmica d'honeftate hoggi a coftui (d) 
S'è venduta al Tuo folito, e <]ul dentro 
Si paga il prezzo del mercato infame. Ce) 
Ma forlè colla giù ti mandò il Cielo 

Per 

(l) Qui U veduto il Sttlro tntnr* Mirtillo udii f^elonc* 
il'Encini. e perche Tipevi, che Qnnkt eri inaniorm di 
Ini. tgli (rtde, che «neh' elU »i fi» dentro. Corifei era 
promefla in mitrimonio i Corldone : onde il Salirò per 
vcndicirl) di lei, fi rirolic di chiiiderU ntlll detu Ipe- 
lonca con Mirtillo , e poi d'iecufarla il Sacerdote , ac- 
ciocchecome infedele i Cori docie Iti i in vitià delU leg^Ci 
condanniti a mone, (b) Ciak U di lei infedeltà, e per- ' 
Sdii. EUibredurr^hora isUamari; mtpoi l'inginnetl . 
(c)Qdj pirla il Bitira a Mirtillo, come l'egli foSe prefente, 
e dice: e' ieglij ti bifogni haver,ciot bilogni, che u hib- 
bitin mano un grtn pegno della l'uà fcdeliA, echctul'hab' 
Uà llretcì con nodi pift tcnici (i^ìai con doni preiiofij 
che non U ftrìn<i lo, qnindo li prefi nel crine. Vedi l« 
Scena 6. deli' Atto i. (d) A itHui cioè « Mittilla, 
(I) Cioi dtUe lafcivie compr^e coi doni, 

(f) »■ 
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Per tuo caftigo, e per vendetta mia. 
Da le parole di coftui fi fcorge, 
Ch'eglinoR crede in vano: eicveftigta, (f) 
Che vedute ha dj lei, fon chiari indizi, 
Ch'ella è già ne lo (pcco. Hor fò un bel 

colpo, (g) 
Chiudi il foro de l'antro con quel grave, 
E.fopraftante faffo, acciò che quinci 
Sia lor negata di fuggir l'ufcita; 
Poi vanne al Sacerdote, e fuoìMinillri 
Per la Urada del colle a pochi nota, . 
Conduci, e falla prendere; e fecondo 
La legge, e fuoi misfatti, al fin morire^ 
E so bcn'io, ch'a Coridon gii diede 
La fede maritale, il qua! fi tace» 
Perche teme di me, che minacciato 
L'ho molte volte. Hoggi farò ben'io, 
Ch'egli di due vendicherà l'oltraggio, (h) 
M 4 Non 

(f) Mirtillo diflc aelU Sccni intecedcntei Mii tW «r- 
m€,iid trutta ìm vnn/huitt ecc. Mirtillo pirUfi 



delie orme d'Amarilli ; ed il Satiro credevi, ch'egli par> 
ttfle di quelle di Corìrct, e d« qneftc pirde ecTi con< 
clade, che Corirci <U già ndlo Tpcco , (Qtne ii dnio. 



Ì%) Il Satiro pjrli 1 Te nefTo, e dice : Q un bel colpo t 
(T^eifi ihr einen guien Poflcni e chiudili imbidae nellp 
(pecQ. Ih) Il SiiTro, col chiudere Miriillo, e come e^j 
(ppponeTi, Corirca nelU fpelonci, coli' iccufirli al 
Stcerdote, pretendeT*, che Coiidone Tendìcafle l'olirag;* 

Sio di due, dot il fìio proprio, i cui Corifei, pcremor 
i Mirtillo, er« diveunu infedele , e quello del Sttito^ 
H 4iulc UBte voi» er» ftito rcberaito da Corifea, 

(1) lek . 



....„X.oosIc — 
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Non vò perderpiù tempo.Vn fodo tronco 
Schianterò (i) da quell'elee: (I) appunto 

quello 
Fia buono ;ond*Ìo potrò più prontamente 
Smover il lalTo. O come è grave! (m) O 

come 
Eben' affilTo! Qui bìfognalil tronco 
Spinger di forza,' e penetrar si dentro. 
Che queda mole alquanto si divella, (n) 
n configlio fìi buono. Anco si faccia 
Il medeimo di qua. (o) Come s'appoggia 
Tenacemente! E più dura Timprefà 
Di quel, che mi penfava. Ancor non poflo 
Svellerlo, né per urto anco piegarlo. 
Forfè il mondo i qui dentro ? O pur mi 

manca 
Il folito vigor? Stelle pcrverfe, 
Che machinate? Il moverò mal grado. 
Maladetta Corifea, e quafi dilE, 
Quante fcmine ha il mondo ! O Pan Li- , 

eco, (p) 

OPan 



Eich«n. (m) Acteflb egli Tuoi chindcr il __ 

lamtnii dicendo, c)i« il tiffa, con cui inol chiuderlo 
i molto grave (n) Che Quello grlve ftflb i' «Ili, e it 
muova un poco »1 uonco , eh? metto di (otto, (oj » 
Siiiro ha chiufo il foro dell' aatro ih uni pine, idefTg 
¥Bol ehiudcflo encori dall' aliraj e perche non può muo- 
ver il fdlTo. per faciliure l' imprer» , invoca in Tuo ajuto, 
(pj Pan Liceo, Dìo dei Pallori. Prcfidc di tutti i monii. 
Tutore di tutti gli armenti, il quale ti venerava in Arca-' 
4it. NB. n Dio Pmc vien duantto I^eto dil Monta 
Litf 
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O'Pan, che tutto puoi, che tutto fei, - 

Moviti a'prieghi miei: 

Fofti amante ancor tu di cor prot«To.(q) 

Vendica ne la perfida Corifea 

I tuoi fcherniti amori. 

Cosi in virtù del tuo gran Nume il movo: 

Cosi in virtù del tuo gran Nume e' cade, (r) 

La mala volpe è ncla tana chiufa. (s) 

Hor le lì dari il foco, pv'io vorrei 

Vederquaiite fon fcmine malvagie 

In iin incendio folo arfe, e diluutte. 

CORO 

COME se' grande, Amore, 
Oi natura miracolo, e del mondo ! 
Qual cor si rozzo, 6 qua) si fìera eente 

M f n 

l^ce atW Acidi* , in cui tÌ fono moki lupi , e don 
c^lì fi venerava, (q) Q»tlto Dia Pane fa tnunortto èì 
Siringi, la qual», mentre egli la iincva Drena tra le fìie 
braccia ti traiformò in canne paluftri (pprelTo ri finnit 
ladoné i ^uic poi qaefte dal vento, t fatte fonore, «li 
■e fece flauti, ò pive paltorali. (r) In viriù di Pane bi 
il Salilo fatio cadere il ropridctto fàlTa, ed hA finito di 
(hindcre il foro, ù (ia il buco della fpeloncB, (i) Qq) 
chiama il Satiro Corifea iiolft, per la gruid' altutia, ck' 
ella luveta; e perche e^li crede, eh ella (ia nella 
fpelonca, vorrebbe adefloi che fé le dalTe il fuoco, 
e che t'abbrKccialTe con tutte le femint infedeli . e 
malvagie del mondo. NR. Il Satiro allude qui alla cac- 
cia, eh* ai fi alle volpi. Quando fi vuol prender una 
volpe dalla tana vi fi t^ avanti del fuoco; ondebifogn*, 
eh' ella 6 vi efci, e & dia ut preda ai cacciitori, & ch« 
vi fi abbrncd. 
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Il tuo valor non fente ? 

Ma qual gì fcaltro ingegno, e si profondo 

11 tuo vdlor incende ; 

Chi sa gli ardori, che'l tuo foco accende 

Importuni, e Ufcivi, 

Diri : Spirto mortai tu regni, e vivi 

Ne la corporea falma. ' 

Ma chi si poi come a virtù l'amante 

Si detti, e come foglia 

Farti al Tuo foco (ogni sfrenata voglia 

Subito rpenta) pallido, e tremante. 

Dira : Spirto immortale, hai tu ncl'alnu 

Il tuo lolo, e fanttllìmo ricetto. 

„Raro moliro, e mirabile, d'humano, 

„£ di divino a^ecto, (a) . 

..Di 



(*) Gii che le Scene più prìneipali di qiell* Atto ronofljta 
le Scene }. e. ^. nelle auli Mirtillo, ed Amtrilti hanno 
dirBbmtntc fpiegtto il loro imoce ; il Coro dercriie i)iil 

rriatBte j^iwre, e lo chiuna iAGtsuJiì peichc. 
bfne jn (e fteflb è picciolo, venendo dipinto bttnbino, 
open id ogni mods gru torS' a.) Mir/KoU dì 'hm^ 
tm», I dil Mtn4», poiché in fé ftcflb eili i oh fo- 
ftiiiz4 TCmncnic miricotori, opc tindo nel ÌHoiido tuti 
prodigi, ).) R»r« moJtrQ ^ hum^na, t di drvint 
sjpctt«t poikhe. Te Ti conEdcriao gli amori ricgolid, 
e difoaefti, ch'egli ffcelii, pab eflèr confiderato come 
ano Spirito mortile, o hoomoi inii come uni bcftii: 
che le poi iì confiderano gU amori cadi, e legiitmi ; può 
eficre uTontigliato ad un Uioi onde hivendo egli dop- 
pia natura, «od ragione tìcd chiamato mùfiTn; havea- 
dolo perciù anche Plutarco chiamilo ifi^gt, U qaalehi 
vi Dature, ù foime, hiTcada la tiEcia , ed il pei» di 
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. „Di veder ricco, e di faver inlàno. 

,,DÌ fcnfo, e d'immetto, 

„Di ragion, e defio confufo affecto i 

'Stale* hi9Ìj tu rimpcTo 
■ De 

doiM! i piedi, t U codi di Iconci e le pinmE d'iqniU. 
4.) Foco dopo *icii cbiinuto Amore di vidtr cteeti 
poiché, fé prima che U volanti comuidi le opertiipqi, 
dcTOOo «flèrr V"àite, ò conofciiite dall' intclkiio . ft. 
«ondo l'iffiom»! »'*(7 ia/litnm , ^um pruea^nitumì 
■Dco le generilione > cb'è un' o)iia, deve efler prìmi 
•Vtdnts, òcopofciuCÉ dell' inielleMo; Amore però io 
qnefto vidirt, i tiieoi poiché, ^n'ntan^nc egli efer- 
citi 1 opera delle generetloHe , la queftì open t non 
penf* e uL fine, ò non ti come li (i ^u«fU {rend' opere, 
cioè come riene concepite, e uncrita le prole, j,) Oj 
yiw [ftper) infamai pòlche il properfi li lecite g». 
neriQone per fine di ni opere . è ani cori J*'VÌM, 
C buone i mi perche aell' etto delle generecione rpelTo 
t' Ktcnde più al diletto fenTwIe, che elìi gcneratione me- 
delinu, conaidiw de Dio selle Gencli , come fine di 
dew» opere, ò etto, pirò qutfto fA-ver è pj^ volte 
infirmi cioè diretto più al (euro, che 1IU regione 6 ) 
a«fii/o sffttta di fenfi, t ifinteUitta , Ji ragion, 
t defioi poiché le jjenererione è nn' liTeito, 6 eppetito 
della Tolonii, che deve prlnia provenire dilla cogniiiaae 
dell' intelletto , cDme ii dettai e perche ijDcft' etfetto, 
Cb« per altro dovrebbe efler resolito dalla rs^iont, 
^_eo»f>ndi pii volte col .difi£rio pia d,i pieccre 
/tnJÌMk, che del fine della gcotiitione 1 però vieadiii- 
tana affitta nnfnfì ice. Tbmì. anche i più ratti» 
ed ignorintl ; anche le ^mtìftk ftre, « berbere feo- 
tono Amore ; mi non tatti, eoche g^'i^glS^i pi» /èiU- 
tri, t frofiadi non intendono il Tuo volare, 6 fona ) 
poiché quendo l' hnonia Ccpte accenderli nelle foa 
tsrfvrt* /slmst ciò* oeUt ««M «■'A»i impm-i , t 
U/rivi, 
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De la terca, e del Qel, (b) ch'B te foggEacCt 

Ma (dirol con tua pace} 

Miracolo più altero 

Hi di te il mondo, e più llupendo a&i : (e) 
■ Però che quanto fai 
. . Di maraviglia, e di ftupor tra noi, 

Tutto in virtù- di bella donna puoi* (d) 

OMonna ! ò don del Cielo. 

Anzi pur di colui, 

Che'l tuo leggiadro velo 

Té d'ambo Creator più bel di lui. (e) 

Quàl 



Udirli; quello fno' 

'^ toa può proteoi" 

« da luiò Spirilo puro, mi più tofto di uno Spirti* 
MtrtMài «Oli da uni betti». Qiiindo poi 1' huomo 
{fitnUogni sfrcnAt» tiagii^) fi vede uiiuite delUto 
■111 virtil 1 i^li imori cafti, e direni ilk' hontft» gcaera- 
tioDc; tati ti a fUiJatc tmimnti Mfceado li palli* 
dciH, ed il tremore 6 dalli «erecoadit. eh' t natanle 
•11* tnimc ciRe, 6 diUa rJvereDài, e tirpeito, cb« l'buo- 
■no hi verfo li donni, in coi egli deve procreire una 
prole, che Tiri fitti «d iiDigine di Dio; diri: ^n^ 
Spirita immwtsle hi nella n ' " 

■ fede, ■■ - ' " 



JfC 



altiero, poienie, e flupcndo di Cupido, che hi il Mondo; 
iU bella donna, comerubito diradi- (d) Certo i. che Te 
non folTero belle donne, Amore non firebbc tante cofe 
ftupende. (ej Li colkruttione t qneftì : O donni, o dono 
(ciot cori belli , poiché i dini conGftono in cofc bellei 
■ prctior«) del Ciclo i ami par dono di colui , (di DioJ 
che creitore d'ambo (cioè delli belli donni. edelCielo) 
lece il tao leg^iidro velo (cioè il tuo leggiadro vilb, a 
eorpO) cke «gniji di velo cojitE l'anima; pii bello <U 
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H9 



Qiul cofa non hai tu ijelCiel più bdla ?: 
Ne U fua vada fronte,. ' ~ 
Moftruofo Ciclope un'occhio ci gira, (f ) 
Non di luce s chi'l mira. 
Ma d'alta cecità cagione, e fonte :(g) . 
Se fofpirai Q favella, (h). 
Còm 'irato Leon fugge, e Spaventa; 
E non più del, mi canipo . 
pi tempeftofa, ed horrìda procella 
Col fiero lampeggiar foljpri auventa. 

Tu (i)'CoHbave lampo, 

£ con la villa angelica agiorofa 
Di duo Soli vifibJli, e fercnì, (1^ 
■L'anima tcmpcftofa 
Di chi ti mira acqueti,' e raffereni: (m) 

£ fuo^ 



jiBcai con an fol' occhio nel meuo ddU bonic. i quali 
Ulto il comudo di' Vulcano ficcTUO mU' Eui • Giova 



itnlmini. Vedi Virgili. 4. dell'Enei*:. Ohre/'^ìft"» 
' " ' ip«li «rwo Brente, SlnvjM, tSiwi 
■ l'Aotore U bcUa donna il Cielo, e 



iprincip«U erwo Brente, Slerepe, tSìwrao. NB.Qui 
f^ua l'Autore U bella donna il Cielo, e dice, ch'elTi 
*^ affli pii bella diinì; poiché reegU (itGeb)moftii]ora 



Ciclope nrt nella fui <rafta ^nte (tioì ncUt Tua vai)* 
(rindmà) nn' occhio, (ND. quefto i ìl Sole.) (e) H 
^Dile non n può mirue fenu accieciiilì, ò abbuliirGj 
Ol) Se il Cielo Cofpira, ò firclU . (tlB. per fifpir/trt 
tliotende il vento, pcr/rtvj^«re'i'inténdc il mono] ca- 
ne irato Leon nggc, e rpivcnift- Ha (i) ta, donai, 
(dice poi l'Autore) col foave lampo, ò Iknuilo di dnv 
Soli [cioè di due occhi fereni. Q) e ViftSili, ci«i chi 
alpoHbna. fidamente gnardare , renai' abbafEllaHl, (m) 
qiict^ e fetcni l'animi tempdtori (cioè iaoDieuta odali 
mert varf» di u, ò il altra wii^t che ffloUftaiw tino- 
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E fiiono, (a? e moto, (o) e lume, f p) 
E valor, (q) e bdjczzs* e kgriadrta <0 
Fan si dolce arnionU (a) nà tuo bel vjló, 
Oie'l Cielo in vati prelWne, 
(Sc'lCieloépnrmenbel ddParadifo) (t) 
Di pareggiarfi a te colà divìiu« 
E bea m gfaa ragione: 
Quell' altero «urnale, 

Ch* 



ino, come sU oCchl, ti A ftao i' fìt^sU ^Atf.<ma , « 
ImcoarMO 1' uiiu^ £f»le. Vedi Ir Sei i. Atio i, 

rtg. ]l.) di chi li Olir*, (n) Il fuoùo deUt pirnlc. {oj 
bei moiiiMati del csrpfl, aai 11 camìnire, gcilireacc. 
(p)Lo fpleiidorc dati occhi, fq] H prcfio, cht U 
n<r U belleua dtl Uo vllo. « di mtio ifcorpo, (f) 
Ceno (, cht U iMgJtdrri (die Ani^keit) è quelU, ch« 
MifMtiou tBtia JT IwUexii d' BM douu; i.fcgnotalei - 
Cbe feoM doniu foftil aachi belliflìmi, Te k minca la 
k0i*M<i BOA irebbe iBtiiframeata iRiabllii ill'iacofl* 
(ro una dóau di nòdiocr* bcllnu; ma dlgru lt^ÌB< 
dfia li rcnd< iflubiU • tutti. (■} L'iroiOBU oelU nii* 
fica coafift* Kilt proportione dei numerìi c(^ !■ bclle»^ 
M coHfifte aelU ptopoitione delle qDiliU fopradettC4 
\% quali unitimente tendono un* donna belli- (e) Q5I 
pirla il Coro del faiadlfo terreftn, dote fnrono crcat^ 
Aduno, ed EvN, che nella Sacri Scriiturl ti cFiiania Edtn^. 
« dice, che fc il Ciilo k men bello del Pindira terrcEti*. 
come luogo tanto Vago, e delzùóla, la cui Ilio cteù il 
mimo huDmo lecondo la .fiia imiginc } Il Citta in vaav 
Biifame d' affo mùllirfl alla donla, come ■ cofa dltinl. 
Di qncfto Paradila fcrive 11 Stg. Gin! Fmnctlco Loredana- 
nella Pan» t, della fne Lettere twh // Puridiji ttr- 
rtfirt, 'ftf uJiitM lUUt nutHi di Dio i ImitSMAl 
fnfinU 4*U* tutiititi» dt^ii iimmtiii tfiffi 
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Ch'uomo C u ) s'appella > ed a cui pur t'in- 
china 
Ogni cofa mortale, (v) 
Se mirando di te l'alta cagione, (x) 
T'inchina, « cede : f z) e s'ei trionfa,* regni. 
Non è fwrche dj fccttro, ù dì vitcom 
Sii tu di lui mcn degna; (aa) 
Ma per maggior tua gloria : 
„Che quanto il vinto èdipiùpregio,tanro 
■>Più glorioTo t di chi vince il vanto, (bb) 
Mi 

»nebt(/ltMJo Mlcunijguafio^ £^mtt». (gJLIiiw. 
■loticnqulchitniKtn-WMM/f altitre, cioi mimale gru- 
de. ed eccellente, donto di rigiont, • d'intcUlto. (v) 
All' hnomo deve iiichiaarfi ogni cefi mortale . pcrcbt 

211 t pia perfino di tnttt. (>} Per tilt fMgioni 
11* donni i' iniendono qui dae cinfe : l'cBìciinie, eh' 
è Dio|, t come «Irri vajtliono limonio, dnlU di cui 
colli Iddio U'formù ; e la finale , che i la geaentio. 
■e, JuTcndoU Dio formata a quello folo fine. (i}Que. 
fio grand' animile;' qacflo grand' huonio , che è unto 
perfetto, vedendo te, a donna, colà dTviu, t' inGtiiaa,a 
Cede, quaG dica ; to Tel pifi bella, ipiù perfetta di me. 
(ta) L'iinomo trionfa contro i nemici i regna fopra tanti 
popoli, &c. non (flendo perù ciò ordinariamente pe*> 
neflb alla donna, e perche } forte perche la donna noi 
t'deena di fcetiro, come i l'haamoì nò: mi percht, 
•e l' bEomo, che i tanto irohite, e di tanto pregia (rionK^ 
gorerna , ed a lai l'inchina, e cede ogni cofa cteata; ■ 
con tutta ciò e^li pnr t'inchina, e cede alla donna , e ■] 
chiama da lei Tinto, quello in rero licfce di stan e1iir)% 
ed boiiore ilU donna, che i la tìaciiriCe. [^bj Eflendo 
il Tanto del Tindtorc tanto più gloriofoi quanto il finta 
è di pia presio; il che non le accaderebbe f'ella trion* 
Ctflc. * r^natK i poiché t'elli trìonlifi'e, e rcpaflé, e noa 
rhumo; <1U la tal cilò potrtbbi nnurffi diflére vik 
wmt 
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- : Mi che la tua bclute ' 

Vinca eoa l'huoino ancor l^umanttate, 
Hoggj ne fa Mirtillo a chi noi crede. 
MaravigUoia fede. 

E mancala beri quedoat tuo valore, 
DoDaa> di far Tenia Tperaiiza amore, (ccj 



ATTO 



nokllc di Ini i ìa tal ciro.fe l' hnomo dicdTc : li eedo> e t^ 
kdiiao ; li doRBi gli potrebbe rirponder* : quello 
i no dcbiiD , potchc: fon anche iMggiore] di te i .Mi 
.eflèndo, che elu i»ce l'hnamo , il quale vince It 
idire cofc, qneftì TÌttoria U reode fapetiore ■ lui, t k 
a lei )iloria e pii gnnde. (ce) La donna vince nen fo- 
laimcQte l' haomo, cioi la foftaina dell' hnomo ; ni la- 
eora i' humenitì , àai U natnra bumin.i. L'inute 
con rptruiia ècola cooforrae alla natura binnana; l't- 
■itre fenia fpertnxa i cofa, die pire impoffibile alUnt*' 
nra bumana: e pure U bella Amarilli vinceia 1' hotu- 
■itiii Mirtillo, Scendo, ch'eslil'amifle Tenu fiiertiiza 
di poHèdeda; «.qaeftaper appamo manura ^1 *atoit,' 
itat.ionttii cooie fé non le baltalTs il vincere l'haoBio, 
ft aoB a'avanuvi aacoia a vincere l' biuoinitl. 
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ATTO QUARTO* 

SCENA PRIMA. 

Corifìa. 

TAnto in condur la femplicetta (a) al 
varco 
Hebbi pur dianzi il cor fìflb, e U menu. 
Che di pen(àr non mi fovenne mai 
De la mia cara chioma, che rapita 
M'ha quel brutto viUano,(b) e com'io poSà 
Ricoverarla, O quanto mi fu grave 
i D'havermi a rifcactar con si gran prezzo, 
E con si caro pegno ! (c)Mà fu rorzafd) 
Ufcir di man de l'indifcreta be{Ha : 
Che quantunque egli fia più d'un coniglio 
Fufilianimo ami, m' havria potuto 
Far nondimeno mille oltraggi, e mille 

'■-■ Fiere vergogne. Io Ihò fchemito tèmpre, 
E fin che fangue ha ne le vene havuto, 
Come fanfuga l'ho fucchiato, Hor dublG, 
Che più non l'ami, e di dolerfi havrebbe 

■ Giufta cagioR, fc mai l'havefiì amato, 
„^tur cofa inamabili: non puolTi. (e) . 
Coni'herba,cfaefùdianaJ achiCO^^^^'^ 
N P«r 

. («) Cioi Anurìlli, c*ll' inquino eì*'3ckd. (b) CJot il 
Sitilo, (e) Cioè colli mii cbiomi polliceia. (.à) Abw 
icbbibc^emiiflc, CO Irò non fi pno. UJSiagoUt- 



194 ATTO 

Per ufo faluiifcro sì cara,' 
' Poi che'l fucco n'è tratto, ihutil reftai* 
E come cofa fracida s'aborre ; 
Cosi coflui, pojche fpremuto ho quanto 
Era di buono in lui, (g) che far ne debbo, 
Senon gettarne il fracidume al Ciacco ?(h) 
Hor vò veder, fé Coridone èifcefe - i 
Ancor ne lafpelonca* Ochefìaqueflo!i(i) 
Che novità vegg'io? Son deda.'Ò foi^o? 
O fon ebbra, ò travegeio? I' so pur cerio, 
CVera la bocca di queu' antro aperta. 
Guarì non hi. (1) Com'hora è chiufa? 

e come 
Quella pietra sì grave, (m) e tanto antica 
Aló'mprovifo è ruinata a baflò ? 
Non s'è già fcoffa di tremuoto udita» 
Sepcfla almeti, fé Coridon^v'è chiufo 
Con Amarilli : che del rello poi 
Poco mi curarci. Dovria pur egli 
ElTer giunto hoggi mai, (n) si buona 

pezza (o) 
£', che parti, fé benLifetta inteft. 

Chi 



mente lì medici, e rptiiili. (g) Ciot iopo che in di- 
«erfecorE mi fon fatti Tervire, ercgiliredi Ini. (h) Deni 
EbcrrckiTcin. ti; O che cofi t t^wRìì NB. Qui Vedv 
- Corifea, che !> bocca d|lla «Terna i chiufa, mi non lài 
che il Saciro è fiato quelb, che l'hi chiufa, tedi U Sc^ 
ne 9. dell' Atto i. (I) Ei ift nichc gar lange, (mj Vedi 
te Scena 9. deirActa ;. p. iStVC. (d) Horia aitr, 
hor mai , ornai , haggi mai, nniunehro. (oj So' Ung ift 
«t. « ift «Ubcraii eiof «ut Zcitt iiJ* Ale. 






QUARTO. t9f 

Chi sì, che non fu dentro , e che MJrciUo 
,,Cosl non gli habbia amcndue chiuri ì 

Amore 
„PuntO da fdegno, il mondo anco potrebbe 
„Scuoter,non ch'una pietra, f p) Se ciò folTc» 
Gii non havria potuto far Mirtillo 
Più fecondo il mio cor, fé nel fuo core 
FolTe Corifea in vece d'Amarilli. 
I^egtio farà, che per la via del monte 
Mi conduca ne l'antro, e ,*1 ver d* intenda. 

SCENA SECONDA,. 

Doràtdat Ltnc«, 

T^ Conofciwa certo 

-I-Tu non m' havcvi, Lineo ? (a) 

Li». Chi ti conofcerebbe 

Sotto quelle s) rozze horride Spoglie 

Per Dorinda gemile ? 

S'ìofoQì unfurocan,fb)comefonLinco, 
K 2 Mal 

(pJ'Corifc* crede, <h« Miriillo hiibbii fcrriu \* entnÈ, i 
e %ì nmiiglia, ch'egli fii flaro capace di muover una 
pieirt •) peraate; dice però, cbe l'amore di Mirtillo, 
ch'era ponto, ferito, e toccito dillo fd^no, e dall'odio 
centro il Tuo KtiIc (irebbe ftito biftante di rcnotere» 
4 di frooTerc non rslamcnic usa pktrafefuiie, mi ancor» 
U noado tutto. 
((} Dorinda, eh' cri fieramente inimonu di Siliie, pec 
.andaigLi dietra alta caccia l'cra valliti d'ana p(Ua <U 
tnpo, cht Qoù pnre andavano vediti i Pinoti d'Arcidii, 
:«ptalidirAaTaalHOKo, (b] I caal coooftono noltto 
. ' ftcib- 



]9« ATTO 

' Mal grida tuo t'havrei '■ 

Troppo ben conofciuta. ' . 

O che v«gÌo, o che veg^o ! 
D»r. Un* cSmio d'Amar tu vedi, Lineo, - 
, Un' effetto d'Amore 

Mìfero, e (ingoiare. ' 

IJn:^ Vai fanciulla, come cu, il moUci 

E tenercDi anccrra, ... 

Ch'eri purdianzi (s) può dir)r: bambina» 

■ " E mi par, che pur hieri ■'.'. 

T'haveffi tra le braccia pargoletta» 

tie tcn^r; piante , .' l 

eggendo l'infegnafG 

A formar babbo, e mamma, (e) ^ 

Quando a' fervìgi del tuo padre i'ftavaa ,. 

Tu che qual Damma tìmida folevì, ' ' 

Prima eh' amor fcntitlì. 

Paventar d'ogni cofa, ■ *■ 

Ch'a lo'mprovifo fi movefle; ogn'aura» 

Ogn* aùgellin, che ramo 
■'Scotefrc, ogni lucertola, (d) che fuori ' , 
" De la fratta cOrrelfe; _ 

Ogni tremante foggia 

■ Ti faceà sbigottire; ', 

■ Hor vai iblecta errando ' 
Per montagne, e per bofchi ; 

1 Né di fera hai paura,' né di veltro Ì ■ ) 

tadlaunwiliiptt CO Za i«itji : .y«t«,.H«tnt. i^iìHmt 



QU ARTO. t97 

Dot. „Cfii è ferito d'dmorofo Arale, 

,i,D'altra piaga non teme, (e) 
JjBt Ben' ha potuto in te, Dorindai Amore, 

Poiché di donna in huomo, ( f ) 

Anzi di donna in lupo ci trasforma. 
Dot. O Te qui dentro. Lineo, 

Scorger tu mi pote{G, 
. Vedrclli un vìvo Lupo 

Quafi agnelli innocente 

L'anima divorarmi. 
Im. e quale i il Lupo? Silvio? Dtr, Ah 01^ 

Phai détto ! 
ZJH.Z tu, poich'egli è Lupo, 

In Lupa voloncier ti se' cangiata; 

Perche fé non l'ha roofTo viTo humano, 

n mova almen quello ferino, e t'ami. 

Mi dimmi : ove crovaTU 

Quelli ruvidi panni ? 
D»r, l' ti dirò ; Mi modi 

Sta mane aliai per tempo 

Verfo, là dove ìntelb havca, che Silvio 

A pie de l'Erimanto y 

Nobtliflima caccia 

Al fìer Cignale apparecchiata havea; 

E ne l'uTcir de t'Eliceto a punto, 

N j Quìn- 

\iit Eydexe. fé) Chi U nel cuore It piigi d'amore, Ron 
teme fé piuhe, che potrebbero fere i veltri [Win'l'piel) 
ed «Itte fiere, (f) In temo in eirr M«~»i«W NB. poi- 
ché coil udivuo Tcftiti i Ptftorì , come ■* i imo di 



lyg ATTO 

Quinci non molto lunge^ 
Verro il rigagno, che dal poggio fcend^ 
Trovai Melampo il cane(g) 
Del belliflìmo Silvio, che la Cete 
Quivi, come cred'io, a'havea gii tratta» 
E nel prato vicin pofando (lava. - 

Io, ch'ogni cofa del mio Silvio ho cara, 
£ l'ombra ancor del lue bel corpo, et'oi^na 
Del pie leggiadro, non che'l can da luì' 
Cotanto amato, inchino, 
('fiiri>tcamcnce il prclì: -- 

Ed ei fenza' contrailo 
Qual manfueto agnel meco ne venne; 
E mentre i' vò penfando 
Di ricondurlo al fuo Signor, e mio. 
Sperando far con dono a lui si caro 
De la Tua gratia ac(]ui(lo; 
Eccolo appunto, che vcnii dritto 
{Cercandone i velligi, (h) e qui fermoflL -^ 
Caro Lineo, non voglio 
Perder tempo in ridir minutamente 
Qel, ch'è tra noi pailàto. 
Ti dirò fol, per ifpcdirmi in breve. 
Che dopo un lungo giro 
Dì mentite ptomefle, e dì par^lct 
Mi s'è invoUtcr il crudo, 
Fien d'ira, e di Tdcgno, 

CoJ 



QUARTO. i^ 

G>l Tuo fido MeUmpo, 

E con la cara mia dolce mercede, (i^ . 
Lin^ Odirpiecato Silvio, ogafzonfìcro! 

£ tu, che fcfti a 1' hor ? non ti fdegnalli 

De la fua fellonia ? 
£}«-. Anzi, come s'appunto 

II foco del fuo fdegno 
. FolPe flato al mio cor foco amòrofb. 

Crebbe per l'ira fiu Tincendio mio ; 

E tuttavìa feguendone i veftigi, 
' E pur verfo h caccia 

L'interrotto camìn continuando. 

Non molto lungé il mio Lupin raggìunG, 

Che quinci poco prima 

Di me s'era partito : onde mi venne 

Toflo penficr di traveftiimi, e in quÌEfli 

Habiti fuoi (èrvili, 

Nafcondemiì sì ben, che tra paftorì 

Poteflì per Paftor elTer tenuta, 
'E feguire, e mirar comodamente 

Il mio bel Silvio. Un, E 'n fembiaoza di 

-Lupo 
Tu fe'ita a la caccia ? 
E t'han veduta i cani,' e quinci falva " 
Se'ritomata ? Hai fatto affai, Dorinda. 
Vtr. Non ti maravigliar. Lineo, che ì casi . 
Non potcaà far offef» 

N 4 A chi 

iftftigi dclftio cwe. (0 Vrfi l* Seca» »,dt^■^w•. 



V» _A tTO 

A chi del Signor loro 

E^'dcitinata preda, (1) 

Quivi confufa in fra la fpdTa turba 

iDe' vicini pallori, 

Ch'cran concorri a la faraoli caccia, 

Stav'io fuor de le tende , 

Spettatrice amorofa 

Via più del cacciator, che dcla caccia, (ni) 

A ciafcun moto de la fera alpeftre (a) 

Palpitava, il cor mio : 

A ciafcun atto del mio caro Silvio, 

Correa fobicamente 
,'Con ogni affetto fuo l'anima mia. 

Ma il mio fommo diletto 

Turbava afTai la fpaventofa villa 

Del terribil Cignalc,.(o) 

Smifurato di forza, e di grandezza. . 

Com3 rapido turbo 

D'impetuofa, e Tubila procella, 

Che tetti, e piante, e fallì, e cif> ch'iQconua 

In poco giro. ìn'poco terripo atterra: 

Così a un folo rotar di quelle zanne, 
■ E Ipumofc, e làngu^nc 

Si 



pig. St.V, r. t Tee. (tj A ne. che 1m(^ prcd< dtlK>- 
niii) ■ Silvio,! Tuoi ceni nos ooflÒM fa" alcsni oSef*. 
(tu') Io, cfae iniu iotmnnu guardive malta 'mi jl cae- 
ciitore, cidi Sil*ie, die Itctceia, od il cembaitimenio- 
«entro il cignale, (o} A dircnn hiro moto, che faceva. 
il lerrìbii cignale del molte Erimjnto, cbe StliÌAinieva 
Decidere (aj La. ^aventofii villa del urrifail cignale. 
tuH'a il loio To mino diletto, che bavero nel giurar* 
il iBÌo amalo Silviis 

l,.„rMI-. C.OO'ìIc 



QUARTO aor 

Si vedean tutti inficine 
Cani uccifi, afte rotte, huonùni ofTcn. ' 
Quante volte bramai 
Pi patteggiar con la rabbiofa fera 
Per la vita di Silvio il fangue mìo ! 
Quante volte d'accorrervii e di fare 
Con quello petto al fuo bel pecco feudo ! 
Quante volte dicea 
. Fra me Heflà : perdona 
Fiero Cìgoal, perdona 
Al delicato fen del mio bel Silvio I . 
Coti meco parlava, 
Soipirando, e pregando: 
Quand'egli di fquamofa, e dura Scorza 
Il luo Meiampo armato 
Centra la fera, impctuofo fpinfe, 
Che più fuperba ogn'hora 
S'havea fatto d'intotno 
Di molti uccifi cani, e di feriti 
Pàftori horrida ftrage. 
Lineo, non potrei dirti 
Il valor di quel cane: 
E beli ha gran ragion Silvio, fé l'alma* 
Come irato Leon, chc'i fiero corno 
De l'indomito Tauro, Deriodomito 
Hora incontri, hora fugga, 
Una fola fiata, 
Che nel tergo l'afFcrri, 
Con le robufte branche, 
n ferma si, ch'ogni poter n'emunge : 

u,5,,zP3r,G00>ìIc 



lOj >TTO ^_____ 

Tale il forte Mclampo, 

Fuggendo accortamente 

Gli Tpeflì giri, e le mortali rote(p) '■ 

Di quella fera mollruofa, al fine 

L'aflaiuiò (q) ne l'orecchia ; 

E dopo haverla impctuofamentc 

Prima crollata alquante volte, e fcoSài 

Ferma la tenne si, che potea farli 

Net vallo corpo Tuo, quantunque altrove 

Leggiermente ferito. 

Di ferita mortai certo difegno* 

A l'hor fubitamente il mio bel Silvio 

Invocando Diana, 

Drizza tu quello colpo, 

DilTe, ch'a te fò voto 

Di facrar, Sanca Dea, l'horribil tefcbio* 

E'n qucdo dir da la faretra d'oro 

Tratto un rapido Arale, , 

Fin da l'orecchia al ferro (r) 

Tefc r arco poflcnte, 

£ nel mcdermo punto 

Reflò piagato, ove confìna il collo 

Con l' omero finilbo, il fìer Cinghiale, (0 

a 



(p) Le TOM, il lotar delle unne, che fanao i ripntU por 
ferire, e d»r morte > chi li iflale. (q) sjfdmLtn, 
^SZltHMre, mit dei) Zìhnen lofiiren- (r) Cbì ti la 

tini d' un' arce iniendeià (ininto turtemcntc tefe qut 
ilvlo il Tuo. In poche piiale mal dire , che Silvio tilit 
fuco tanto, quanto lungo era lo ftrJÌe. t'ohctiU 
i la pcMl delio fiiak. (ij li ciguletcfti moiulmenta 
teciia 



QUARtO. ,o| 

Il qual fubito £addt. J' rerpirai, , 

Vedendo Sìlvia mio fuor di perigfio. . 

O fortunata fera, 

Degna d'ufcir di vita 

Per gublhi itian,che 'nyqì^ 

Si dolcemente il cor da i petti humanì ! 
Un. Ma che fari d) quella fera uccifa ? 
Dor. Noi so, perche mcn venni, 

Per non efler veduta, innanzi a tutti: 

>M^ crederò, che porteranno iti breve, •- 

Secondo il vo!o del mio Silvio,(t) il tefchio- 

Solennemente al Tempio. 
iMt £ tu non vuol ufcir di quelli {unni ? 
Dar. Sì, voglio t ma Lufiino 

Hcbbe la vede mia con l'altro amefe, 

E difTc d'afpettannì 

Con edì ai fonte, e iion ve Thò trovato. 

Deh ! Lineo mio, fé m'ami, 

Va tu per quelle felve 

Di luì cercando, che non puà gii motto 

Etfer lontano, Pol'erò fri tanto 

Làìnquelccfpuglio: ilvedi? IvJ t'attendo, - 

Ch'io {bn da la ftanche2za~ 

Vintai e dal-fonnoì e ritornar non voglio 
Con 



fcdta ftk il nlls , e t» fptMt fioiltm, Qpl Pire, chs 
l'Anton babbU prcfa qntftì erpretlioae dì Ovidio.' il 
fiiule dice, che Melc«gro feri in iil moda il Cignil Cv 
pooio. (tj Yedi iii ^nelh Scena Upag Ì102. V7ie, 



M4 ATT (X 

Con quefte TpogUca cafa,- 
ZJfl. Io vò ! Tu non partir» 
Di U» fin ch'Io non torni. - 

SCENA TERZA. 

Coro, Efgafto. 

Pudori, havete intefo, 
Che '1 nollio Scmideo, fìgUo ben degno 
Pel graiì Montano, e degno 
Difccndente d' Alcide, 
Hoggi n' ha liberati 
Da » fera terribile, (a) die tutu 
Infelbva l'Arcadia, , 
E che già fi prepara . 
Di fcìorne (b) il voto al Tempio? CO ' 
Se grati efTer vogliamo 
Di tanto beneficio, 

Andiamo tutti ad incontrarlo ; e come 
Nollro liberatore 
Sia da noi honorato 
Con la lingua, e col core: 
,.E benché d'alma yalorofa, e bella 
„L'honor fu poco pregio ; (d) è però (piello, 
>,Che 



&) Vedi U Sccni «nwcedente fiiildctu. 
) Le tnime vidorolc. beUi, egnoili 



QUARTO aof 

.j t,Qtt fi pilo dar maggiore 

»A la.virtbte' in terra. 
Irg. O fctagura doleiue! O cafo amaro! 

O piaga immedicabiic, e mortale! 

O Tempre àceijio, e lagrimevoi giorno! CO 
O. Qual voce odo d'horror piena, e ài pìao- 

pianto? (f) 
Brg, Stelle nemiche a h falute noftra. 

Cosi la fò fchemite ? 
'. -Cosi il noftro fperar levafti in alto. 

Perche pofcia cadendo^ 

Con maggior pena il predpizio bavelle ?^g) 
Cu. QucftomiparErgauo, e certo idcflb.- 
Sr£. M^ perche il cielo accafo ? 

Te pur accufa, Ergallo. 

Tu£>io"àiwÌcinaiti 

L'efca pcricolofì 

Al focile d'amor, to il percoteftt, 

£ tu fol ne traelii 

Le faville; end' è nato' > 

L'incendio inettincraibile, e mortale, (h) 

i ■ m 



il iptgìi hentrrii che U popolodl- 

itt vittarìa. (•} Pn TÌt od nia> 

■"Arcadi ìa 

itta- Atitr 

te, piMg, 

ii«»an a« 
areiBJrtndlt Smdi iVdcU' Atto «. a^MirtlU'o dift^ 



^«uu i,m ■airtilto, e perciò cflcodo rea di marte, pitagi 
frgafte oBcBà. {TU ifirirauA.-.(f.yU Coro o.<lc..q«)JÌ, 
■■ — — "^0 pi en« d'I orrore, » «Ti plulo; mAÌMn a« 
ufi. (t) Vedi U ktun I.' (h)-Enifek 



Ergifto 1 .,._,.., . 

rariciefi. (t) Vedi U kticn i.' (h)-Ei 
niUt Smdi I. dcU' Atto «. a^Mirtlllo di __ __ 
y<r nnw di Corifei BCcdtou di pirUi CMi Ajnjb 



aoC ATTO 

Ma fallo il ciel, fé da buon fin ini inoflì> 

E Te fu fol pietà, che mi c'iaduHc.. 

0*sfortuiiati amami! 

Omifera AmarìUi! , 
■ O Tiiiro infelice, o orbo padre ! 
,.0 dolente Montano ! 

O defolata Arcadia, o noi mefchini \ 

O fìnalmence mifero, e infclico 

Quint'hò veduto, e v»gi(m 

Quanto parlo, qudnt'om, e quanto penfo( 
O, Oime ! qual fia f:otcfto 
( Si mifero accidente, 

Che 'n fé comprende ognijniiièrìa noftra? 

Andiam. Paftòrì, andiamo 

Yerfo di lui, ch'a.punto 

Eeli ci vien incontra. Eterni Kuo^ 

Ah ! non è tempo ancora ' '' 

Di rallentar lo idegno? 



Dinne, (i) Eroafto gentìlet 

Qual dero calo a lamentar t 

C^e prangì? &!'. Amici cari 



' ^ango la mia, piango la voftra, piango 
-La mina d'Arcadia. C«. Qim£!JchfiJU^i^ 

fiX- E' caduto il foftcgno , 

D'ogni nolha fperanza. 

tìt Dai ! Parlaci più diiaro. 



filli I ni «sii ciò ftflc con ìnUtat intendane, cM di 
«onrolire Mirtillo fìrt caro comMgno; non &pcndi>,<fae 
■Ulfimuno ddl*pnUn.Corilc« ni iottOtio tjralter- 
* «Uttri uTtninitoti. (ì) Pro ilcd tÀgt un. 



QUARTO. ao? 

Erg. La fìgltuola di Titiro, quel Toio 

Del fuo ceppo cadérne, e del cadente 

Padre appòggio,, e rampollo^ ' 

Quel)' unica fperanza 

De la noftra (aluce, 

Qi'al 6glio di. Montana era dalcjelo 

Dcllinata, e promeflà. 

Per liberar - con le Tue nozze Arcadia ; . 

Quella Ninfa celefte, 

Quella faggia AmarìlU, 
'' Quell* efii^io d'honore. 

Quel fior di cafticate, 

Oime! quella . . , Ah.' Mi. fcoppia 

Il core a dirlo, . . Co. £' motta; 
Erg, Nò ; mU &i per morire. 
Co. Oimc! che incendo ? Esg. £ nulla anct» 
incendi : .. . 

Peggio t, che ihoreiiirame, :' 

O. Amarillide infame? E come Ergallo i 
Erg- Trovata con l'adultero, e fé quinci 

Non partite ti colloi 

La vedrece condurre 

^Cattiva al Tempio. Gi.O beUa,e Hngolarc ; 

i,Mà troppo irtalagevole virtute 
. .«Del felTo femiaire ! O pudicizia 

„Come hoggi >e' rara! 

Dunque non lì dirà donna pudica, 
- Se non quella, che mal '^ 

Non fÌLL foltecitata? 

O (ècolo infelice ! ' 

Srg. Veramente potrallì 

Con 



aog ATTO" 

Con gran ragione bavere 

lYoign'altra donna l'honefti Iblpcica, 

Se difbneflz 1' honclU fi trova. (I) 
O, Deh ! cortefe Pattar, non d fia grave 

Di raccontarci Ìl tuttu, 
^£. Io vi dirò; Sta mane aliai per tempo 

Venne (come fapete) 

Il Sacerdote (m} al Tempio, (n^ 

Con l'infelice padre (o) 

De la mifera Ninfa, 

Da un medefino penfier ambidue mòffi 

D'agevolar co' priegbi 

L» nozze dè'Ior figli. 

Da lor bramate tanto. 

Per quefto folo in un medefino tempo. 
"■-Fur le vittime ofFene» j 

E fatto il facrificio 

Solennemente, e con ri lieti aulici, ' 

Che non fur vìfte mai 

Nè< vifc^e (p) più bdle, ; 

Né fiamma più fincera, ò men turbata: 

Onde da quclti fogni 
i 'MolS> il cièco Ihdovino,(q) : 

Hoggi* dilTe a Momaao, 



8. 



S« AmaHlli, che i if iftefli fapadU li tran iWtmt- 

(m)MoiitUM ?tift ài Siitiq. (aJVedi li Sce- 

■t 4, dell' Atio I. e fingolM-meatc li pig ft.V.j.ftg. 
(o) Cirino t»irt d' Amiiilti. (p) Coc le virccra àepl 
Mimtli) the li GKctfiMVUO. (i])Tif«aio vedi 1'»^ o>. 



Q UARTO, «0» 

Sirà il tuo Silvio amante, (r) e la tlufislU 
«oggi. Titiro, fpofa. (») " 

Vanne tu tofto a preparar le nozze, 

O ìnlcnlaEe, e vane 

-Menti de gP Indovini! e tu di deotio 

Non men, che dì fuor cieco;(t) 

S'a Ticiro l'cfèijuie 
, In vece de le nozze havedi detto. 

Ti potevi ben dir certo Indovino. 

Già tutti confolitì 

Erano i circolanti, e i vecchi -padif 

Piangean di tenerezza, 

£ partito era già Tidro, quando 

Furon nel Tempio horribilmente uditi 

Di fubjto, e veduti 

Sinidri auffuri, e paventofi r<^i, 

Kunzi de Tira facra : 

A i quali, oimc! sì repentini, « fied, 

S'attonito, e confufo 

Reftaffe ogn'un, dopo si lieti augiffi> 

Pcnùtcl voi, cari Paftori, In tanto 

S'erano i Sacerdoti 

Nel facrario maggior foli rindiiull: 

O E aieft> 



■mio. (r) Qs) parlntTrento «ri iurpìrato «i^clo^ 
M^iilni, iriMantino, né Ctrino iuccaJcTtnò per «aro 
iliniftcrioi pofcUcbc cffipearavMO, cfee ciò l'iuendcflì 
Ai SìUio, e d' Amarillii mi il Gelo intendevi, che Sil- 
m« fari ainiiue di Darindi. (*) Ed AnariHi feoA di 
Mirtillo, come n dìot a Tuo tuogoj (tj £ perà dice aid 
MW) ciic Tiicnis (u ani meno cUco ai atme, du 



9W A =T T O 

: E menttc cfG di dentro, e noi di fuoci 

Lagrimofì, e divoti 

Stavamo intenti a le preghiere fante: 

Ecco il malvagio Satiro, che chiede 

Qon molta ficttb. e per iflànte calo. 

Dal Sacerdote udienza. E pecche (jaelta 

E', come voi f»)ete. 

Mia cura, (u) mi quell'ìo^he l'iiUTodufli i 

Ed egli (ah ben faà ceffo 

Da non portar altra novella !) (v) diflèc 

Padri, s'ai voliti voci 

Non rìTpondon le vittime, e gt'incenfii' 

Se fopra i voAri altari 

Sp)ende.&uoaia.JiDn pura. 

Non vi maravigliate; impuro aocon ' 

E' quel, .che- fi commette 

Hoggi contra la legge 

Ne jMtre 4^E"cina. 

Una perfida Ninfa, 

Con 1' adultiero infame ivi profana 

A voi Xa legge,, altrui U fede rompe. 

Venean meco i Miniftri: 

Moftreròilbr di prenderli fui facto (x)' . 
'Agevolmente il modo. 

A rhQra(o-mente humana, 
■Come qei tuo defUno . 
Sei 

A' occhi, (a) Br^alto era niniffro ninoie d«l Tempio. 
(f) Altra BovclU, eh* di di%r»ic. {t) fender* fui 



QUARTO. tu 

; ^ tu ftuplda, e cieca!) 
Relpjrarono alquanto 
Gli afflitti, e buoni padri, 
Parendo lor, che fofle 
Trovata la cagion, che pria (bfpelì 
Gli hebbeatenerCzJneliacrificjo ìnfaufto; 
Onde fubicamentc il Sacerdote 
Al MiniRro maggior Nicandro impolè. 
Che fen gilTe col Satiro, e cattivi 
Conduccile amendue gli amanti al Tenapio ; 
Ond'eì da mtto'l Coro 
Dc'MinilIri minori accompagnato, 
Per quella obliqua, « teneEMX>T3 via, 
Ch'avea mollracò il Satiro malvagior • < 
Si conduce ne l'ancro# 
La siovane infelice, 

'. Forte dà io fplendor de le facelle 
D'improvifo aflàlita, efpaventata, 
Ufcendo fuor d'una ripoftacava,(aa) 
Ch'i nel mezzo de I' antro. 
Si provò di fuggir, conle cred'io, 
Verfo cotcfla ufcita, che fu dianzi . 
Dal troppo accorto Sat^o, e iàgact^ 
Com'è! ci djQe, chìuTa. 

O » G; 

fint' »uf frirchet Thit nttcfcn. (i^U teont, òlihl- 
Tcvi tcDBii rofpefii e dabbioìl ; polche, come t't dm* 
poco di fopri , furono di Tubilo uditi , e veduti GnilM 
■ngurii, e rpavcnlofi regni &c. (ti) Qucftà cu» i quclU 
ciTcruciii, di cai diflc Corifei DcUi Secai {. dell' Atto;* 
f. ijti V,;. t r«g. aoi <Ucm gcIieiiiMa Ud Ve Aonteata 



»I» ATTO 

O. Ed egli in tanto che &cet? Er^^, Fartiflì 

Subico chc'l fenttcro, 

Hcbbc fcorto.à Nicandro, 

Non fi può dir Ffatelli, 

Quaiito rùnalè ogn'uno 
; .-Stupefatto» ed attonito, vedendo. 

Che quella- era la figlia 

Ipi Titiro, la quale 

Non fu sì tofto pre{ài 
; ,ehe /ubicp v'accorfe, 

Ma non faprej già dirvi onde s'ufciflò 

L'animofi) Mirtulo, 

E per ferir Kicandro, 

11 49'do, ond'era armato, 

Impetuofo fpinfe j, 

E le giungeva il ferro 

Là, 've(bb) laAiatio il dcflinò, Nicandr» 

Hoggi vìvo non fora; 

Ma i^n quel medefino punto, 

Che drizzò l'pno il colpot 

S'arretrò l'atro ; ò fofle cafo, ò fofle- 

Auvcdimento accorto, 

Sfuggi il fcrrp mortale, (ce) 

Lafciando il petto, che die luogo, (dd) 

intatto, 
- ■■ - Ene- 



loch, ifiiTniitM in iet HBlk HI (fcb)I,i Jovf cioè 
'contro Nic andrò, (ce) Quando Mirtillo drtiiò il co1p4 
contro Nicandro, «gli l'arielrù, ritirò, e "tiifigi il dardo, 
-cheel'bivtcbbc duo U nient, (dd) Cht cedeite. 

■■■'■= MI 



QUARTO, xif 

E ne l'irfuta fpoglia (ce) 
Non pur fini qu3 perìglio^) colpo r 
Ma s'intricò, non so dir come, in modo» 
Che noi potando ricovrar, Mirtillo 
Rcftò cattivo anch' egli.' 
Ct. E di lui che feguì ? Erg, ?a altra via 

Sei condulTcro al Tempio. 
O, Eperfarchc? &g. Per meglio trar da lui 
Di quello fatto il vero, (ff) Echisà? fotfe 
Non meru impunità l'haver tentato 
Di por man ne' Mitiinri, e 'n conerà loro - ^ 
La maeftà Sacerdotale offefa. 
Haveflì almen potuto 
Confolarlo il mefchìno ! 
Cf. E perche non potefh ì 
fij. Perche vìtta la legge .» 

A ì Mitiidri minori 
Di favellar co*^ci, ì, 

O j Per 

(«c)npcrìeo)orn «olpo, che Mirtillo drizzò col dirdo^ 
contro Nlcandro miniftro niwgiore del Tempio fini ve-'' 
Temente ncJl'hirrnM (poelù (in dea uuhenFuKCi-Tncbjl, 
d'cflb miniftro, poiché gli'lalciò il pecio fenzi ofTeli; 



VcrTTÌ(kelt) selli detti Tpoglia del nùninra , cbe vclen- 
' ' *'■ ' ' 'prendere, teflò - -■-■ -" 

il Tempio. ( fi 



dolo Mirtillo rkovfue, & riprendere, teAò iHch' teU— 
- '■■ '- ■ ■ ■- (ff)MiiuHo 



duniiivR follmente li donni: nallldi meno tiì inch' <f;,ìì'- 
coidotto ciniTS (ge&ngen) il Tempio, il per tirir me< 
f)it> di lui \» <r(ri[l di qnefto fino, cine percbc Amt- 
_:ii!! ,_. n— . _. 1..!. .._Q pj^ ciftiRirlo' 



ai4 ATTO 

Per quello fol mi fono 
Dilungato da gli alcri ; 
E per altro fcntiero 
Mi vò condurre al Tonpio, 
E con pricghi, e con lagrime devote 
Chieder al ciel. ch'a più fereno Hate 
Giri quefta ofcurifluna procella. 
A Dìo, cari Padori, 
Recate in p^cc^e voi co'preghi voflrì 
Accompa^ate i nollri, 
Ct, Cosi tarcm. poi Che per noi fornito 
Sari verfo il buqn Silvie il noftro a luì 
Cod dovuto ufficio* (gg) 
ODe) del fommo cielo» 
Deh, moHratevi faomaì 
Con la pietà, non col fuTorc«emì!(hh) 

SCENA QUARTA. 

Corifea* 



CS' 



'Ingetemi d'intorno 
"^ trionfanti Allori» 



Hoggi 



. «mire Ntcìndr» (gg) dot dopo che harremo (ccont* 
PKUU Silirio «1 Tenpio per Mttn, fteonio il voi» 
• Diasi il urcUo del cignale, filli) ElTtniio ptoprio 
«gli Od pid di ptribntre, cfaa di Mfttgare, qui dice 
n^"*' ''*' P"**""' ^^' moftrino d'elTere eterni, ciotDct ■ 
cplU pim^a mUtricordu, àetcol foKwce coUigiBibtia. 



■anGo'oglc 



QUARTO. *ir 

Le vincitrici, e gloriofe chiome, (a}' 
Hoggi 'felicemente ' 

Ho nel campo d'Amor piignato, e vintb. 
Hoggi il Ciclo, (b) e la Terrà, (e) * 
E la Natura, (d) e l'Arte; (e) ' 

E la Fortuna, c'I Fato, 
, E gli Amici, {{) e iNcmìd (g) 
Han per me combattoto.- ' ' ' ' 

Anco il pcrverfo Satiro, che tanto 
M'hi purin odio, hammi giovato, cortic 
Se parte aJK^i' 'egli in favóiirrtiì haveflè.- 
■ <Jaaiùo meglio dal Cafo ' 
Mirtillo fu ne la fpelonca tratto,' - 
Che non fu Cdridon da) mio configlio, (h) 
Per far più verifimile, e piti gfave 
La colpa d'Amarilli. E btncbe feco 

,04 SI" 

r . ' '— — Il > Il ^1 — ..1 r 

(«) QnJ vDole Corirn, che fé le pone» la cipo uà cofa- 
ni d'illoro (eie Lorbcer-Kraeiz odw Z(Teig) pn iMno 
della TÌrforìi riporti» co" fuoì inRinni conttft AmtrilU. 
(b) Goè i Dti. che hiono perraEtto <\wÌo «ciiilent»; à 
It leegc di Diana contro le tdultcìc, U cju>l 1e^« ven)» 
dal (Telo (cj Cioè gli hnoraini , fingoiirmcnte Mir- 
tillo; ò ancori i Miniffri del Tempio, che havevino da 
ficrificarc Amirilli, come adukcii. (i) U natura, cV 
hartva fatta quella ca«rna propria per un tal inganno. 
Vedila Scena I. dell' Atto 3. p. M6.V. ij («J^ehe 
ttiM arte li pnò tilerireall* pagina adelTo citala , ò«ll 
afte, ed inganno di Corirca. (') Mirtillo. « Anunlli, 
ch'erano amici di Corirca, i qnali ingannati da lei ha^e- 
Tino eombiituEo per lei, ciotcontritiuito aridnrreannc. 
ì Taoi malvagi dìfesai {g) Cioi il Satiro, qacfta hi«ev* 
combaitntp per . Ibi per ignoranza, hivendo ferravo Ama- 
lilli nella rpeloiici, credendo, ctia vi fotre Corirca 
HirtUlo. (b) Vtdi la » 



»i« Atto 

Sia prefo anco Mirtillo, 

Ciò noR importa; e'fìe ben anco Tdolto: (ì^ 

Che felo è de l'adultera la pena* 

O vittoria folcnne! O bel Trionfo ! 

Drizzatemi un trofeo, 

Amorofe menzogne. 

Voi fetc in qudFa lingua, in quello petto. 

Forze fbpra natura onnipotenti* 

Mi che tardi Corifea? 
: Non i tempo da flarH^ 
i AUoaunat^ pur, fin che la lefgB 

Contra la tua rivale ( 1) faoggi s'adempia) 
' Però che dal Tuo fallo 

'Graverà te, (m) per ifcolpar fé fleflàj 

E vorrà forfè il Sacerdote, prima 

Che far altro di lei, . 

Saper di ciò per la tua lingua il vero. 

«Fyggi dunque Corifea : a gran pcrìgite 

„Và per lingua mendace, 

„Chi non ha Ìl pie fugace, (n) 

M'afcondcrò tra quelle fetve, e quivi 

Starò, fin che fia tempo 

Di venir a goder de le mie gioie» (o) 

O felice Corifea .' 

Chi vide mai fivt fortunata imprefa ? 

SCENA 



(t) Elfi fari (icn liberato; porche hl^gccMdinn* lòli- 
»«nM la lionna (Ij Contro Amitiltì, (m) C dirà, eh» 
TU i' hai infiinnica, e fatti «ndarc nelh fpclonci &c. 
(■}Chi inganni dcTC fuf^gire. Te non laok, che l'ingan- 
■o poi rco;pcno gi'ipponi caftign, (o) Di Tenir a go- 
dei M mio Miniilo, che ffeto di tiurio a'miei imoii. 



B! 



QUARTO M7 

"scena quinta. 

Nicatulro, jfmariSi, 

Eli durò cor havrebbc, ù non havrebbe 
'Più tolto cor, né fentimciito humano, 
Oli non haveflè del tuo mal pietate, 
Milèra Ninfa, e non (cntiiTe atfanno 
De la fciagura tua, tanto maggiore. 
Quanto mai la pensò, chi più la intende; 
Che *1 veder fol cattiva una donzella 
Venerabile in villa, e di fembiante 
Celefle» e degna a cui confagri il mondo 
Per divina beiti vittime, e Tempi, 
Condur vittima al Tempio, è cofa certo ' 
Da non veder fé non con occhi molli. 
Mìi chi si poi dì te, come fé' nata, 
Ed a che nn fé* nata, e che Te' figlia 
Di Titiro, e che nuora di Montano 
EHèr dovevi, e ch'ambidue pur fono 
Quelli d'Arcadia i più pregiati, e chiari. 
Non si, fé debba dir pallori, ò padri, 
E che tale, e che tanta, e iì famofa, 
E A vaga donzella, e ti lontona 
Dal naturai confìn della tua vita, (a) 
Cosi t'apprein al rifchio de h morte: 



(t) tSin ìoattno i»i BUatil confine, 6 Ene delli «Ita. 
noi àv%*fff sutvrmmolt» giruimt. 



ai» ATTO^ 

Gli sa qucl>o,enon piange^ non fen dbol^ 

Huomo non è, ma fera in volto humano* 
Am Se la mireria mia foiTc mia colpa, 

Nìcandro, e foflè» come credi, cffcttp _ _, 
■ Di malvagio penfiero ; ' -, 

SI come in «ilb par d*oprà mdvagìa : (hf 

Men grave àUài mi fora, 

Che di grave fallire 

Fofl*e pena il morire ; ^c) 

Che ben giullo farebbe,. , ■ - ' 

Che dovelie il mio fangue' " " 

Lavar l'animi^ immonda, ■ 

Placar l'ira dei cielo, 

E dar fjo dritto a la gtunizia humatia* .~ 
Cosi pur i* potrei 

Quctar l'anima afflitta,- 

E con un giudo fentimcnto iùcerno 

Di meritata morte, 

Mortificando i fcniì, 

Avezzarmi al morire, 

E con tranquillo varco 

PalTar fors'anco a più tranquilla vita ; 

Ma troppo, oime ! Nicandro, 

Troppo mìpefa in sì giovane etate,' 

In 



S) Se U nii mirerit, in aà linr* ni trore fofTe cfTttto 
milv^io penfiero, cioè ch'io fofli entrw» nelT antro ' 
con citt[vi intenilonc, il coitk in viAi, ò »[ di fuori pare^ % 
che fia «fretto d'opra malvagia, per eJTcre fiata troiau 
fola eoa UìciiUo, (cj Non ni farebbe difficile , che il 

.......Coi.slc 
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In 8Ì aita fortuna, 

' II dover.cosi fubjco morlr^. 

- £ morir innocente, ^ 

^if. PiacclTe al cicl, che gli huomini più tofto 
Haveflèr-contra te, Ninfa, peccato, (d) 
Che tu peccato incontra'] ciclo haveflit 
Ch'affai più agevolmente hoggi potremmo 
Rillorar te del violato nome, (e) . 
Che luì placar del violato Nurne. 
Ma non EÒ già veder chi t'habbia offefir,. 
Se non te ftcffa tu, mifera Ninfa. 
Dimmi; non se' tu fiata in loco chiufo 
Trovata con-l'adultcro ? e con lui 
Sola con (blo? E non ee* tupromeflà . 
Al fìglio di Montano ? E tu per quello , 
Kon hai U fede nurital tradita? 
Come dunque innocente i Am. E pur in . 
■ \i.m.o, 

E al grave fallir, centra ,la legge 
Non ho peccato, ed innocente fono, 
■ Ktf* Contra la legge di Natura forfè 

Non bai, Ninfa^ peccato : Amafe fùue:(() 
Ma 



Mrire(iiirepeDi,ec*(l!gO(lctniioeriTerilIira (d) Che tu. 
foHiSiit3fcdstta,eilÌRgaiin«ta dagu hoomini. MS, Eqoeéa 
ti Cotifo, che L'ìnginnò, e fa ciufì della fui prEfent* 
ìMsmia. («) Sarebbe piA ficile di d>r »» fodìifirtloM., 
per ha»tr oiTero il luo nome, «d il imo honore, che ^ 
pUcir il Cieli^ per baier pecciio eonira la fui volenti, - 
cdii Tuo piKtno. ( f ) Li Ugge della Ritur^ è mire 
VMo, die piece , «acordu ^Ito., eh* pitcc «on fia, 
Iwiio, 



aiQ ATT O 

Mi ben hai tu peccato incontra qudla 

De gli huominì, e del ciclo : .ém4 fé &ee.(^ 
Jm, Han peccato per me gli huomini, e'I 
cielo, 

Se put è ver, che di li sii detivi 

Ogni noftra ventura: (h) 

Ch'altri che '1 mio Dedino 

Non può voler, che fìa 

li peccato d'altrui la pena mia. (i) 
Nie. Ninfa, che parli .' frena. 

Frena la lingua da foverchio fdcgiio. 

Trafportata là, (1) dove 

Mente devota a gran fatica Tale. 

Non incolpir le llelle : 

(,Che noi foli a noi fteili 

..Fabbri fiam pur de le mifcrie nofire. 
jlm. Già nel del non accufo 

Altro, che'lmio Deftino einpio, e crudele; 

Ma più del mio Deflino, 

Chi m'ha tngannau accufo. (m) 
Nic, Dunque te fol, che t'ingannafti, accufa. 



qaclta, che inviene In urr» itmA dui Gelo, (Vt- Qid 

!ier Cirio intende Ain«rilli il Falò, rod già DiiRX, come 
Dtradc» Nicandro 1 dicevi Amirilli, che ano poteva 
non incolpire il Cielo della fai dirgntia, efìèndo ella 
p«r litro andata nella rpelcmci Tenza cuti*i imcmiona. 
(i) n peccHo. l-inginno di Corifea. (1) idcio* inCwto 
centfo I Dei, e finEolirmeiite Diini , come l'i detto «1 
fbpr*. (n) Acculo Corilìa, «he m'.U iflgHDin. ,> 



QPARTÓ. ali 

Jim. M*ingannaisl,nii ne l'inganno altrui, (n^ 
2Ììf, .("Non fi fa inganno a cui T'inganno è caro. 
>M. Dunque m'hai tu per impudica tanto? 
ìTu. Ciò non so dirti; a l'opra pure il chiedi. 
jim, ..^pelTo del cor fegno fallace è l'opra. 
2fW, „Pur l'opra folo, e non i! cor fi veae. 
rf^m. „Con gli occhi de la mente il cor fi vede. 
JAr.oMà ciechi fon, fé non gli fcorgeil fen- 

Jm. „Sc ragion noi governa . ingìufto i A 

fenfo, (p) 
NiCt „E ingiufta è la ragion,fe dubbio è '1 fatto. 
^, Comunque fia, so ben, che'l core ho ' 

giutto. 
Hit. E chi ti traffe altri che tu ne l'antro ? 
Jm, La mia femplicitade, e '1 creder troppo^ 
2ii(. Dunque a l'amante l'honeftà credcftì ? 
M, 

fn) Cidi di Corirn. (o) Se il Yenlb non (coq;*, 6 
ifiiit gli occhi delU mente, qnefii fono ciechi, fecond* 
j Filofofi, {he: Niiii tJfìniatciltSM ^J friut hù^. 
fktrit in finjit, fp) I ftnfi efterni, ciò* il vifo, l'iidi- 
tS) l'odorito. Il gnftoi ed il tute r(p^r«rcnt*no gji ogi 
gctà fll Irifo internoi qatRo in fé flelra non pnù irrart 
nelle fae openiìoai ; poiché It fòt opereiionc toult con* 
fiftì In npsreftnurn l' oggetto, eome eli vien propofto 
dalfcafo eftcmo; Md ptroerrtte MCtdeniilmente, doi 
^■tnda il fenfo el(er*« non gli propone bene l' ogiclio,' 
come icceiie in qndli, eh* Iwnno ritteriut(dleGtlb- 
fiKht) li quii pire, che tane fii giallo ; i qnefto et. 
Nire deTe l' inel letto porre riinedio, cf&minanilo 1'^ 
ceno, eome è in fé ft^a; effeodo -cgU il giudice det- 
MBU/ipi tippicTeiiittigli dal ftofò} U^ilt dcTecoaofcc- 

u,5,,zP3r,G00>ìIc "^ 



»23 ATTO 

Jm. A l'amica ìnfedel, non a l'amante. 

ITu. A qual amica? a l'araorofa voglia? 

jhtt. A la fuora d'Onnia, (q) che m'ha tr*- 
dita, fr) ' 

tJie^ O dolce con l'amante efier tradita! 

Am. Mirtillo entrò, che noi fepp'io, nel' antroj 

Jfic. Come dunque v'entrafb ì ed a qual fine ? 

Am, Balta, cheper Mirtillo io non v'entrai. 

ìJu. Convinta fci, s'altra cagion non rechi. 

Am. Chiedafiia lui de l'innocenza mia; 

A^. A lui, che fu cagion de la tua colpa? 

Api, Ella (s) che mi tradi fede ne faccia. 

i^c. E qual fede può far, chi flon jià fedei^t}. . 

Àm, lo giurerò nel nome di Diana. 

ÌTtc. Spergiurato pur troppo hai tu;$on Toprc' '. 
Ninfa, non ti lufingo, e parlo chiaro, 
' Perche pofcia confufa al maggior vopoClÓ ■. 
Non habbi a reflar tu : quelli fo'n fogoì^ 
,,Onda di fiume torbido non lava, (v} 
„Ni torto cor parla ben dritto; e dove 



re, f« Tono tcó, à TilG. (^} Corirci TurclU d'Onnlno. ' 
Vedili Scena i.4àll'An<)9. ptg.tt. V. it^rc^/t)Ch« 
m' hi ingtnnit». fiJCDrirci. (t) Vedi U8ccna6.dcr 
Ano 1. p»g. 109. V. I ). (n) Perche ^a(à* non babbi 
• reftu coRhiri al miglior «odo , dai ^uindo il Sactr.' 
dote l'e&niiiiarà, e tu Eivrii bifogno di rirpondere; el«> 
non produrrli altre ragioni, cbe qnefte, reftani certf 
l]ienucoiiriira,canTÌiK«>econdennBti; ondecmeelìa.cbe 
tu.canfenil'cMore. (vjUn'icqo* Tporcs noa piòfar neitt 
Dliuiaco&: coti BBCuefrporco,eiiUGGÌiktaoon può colle 
pirei» 



pai., Google 



QUARTO. 2;| 

„II fatto accufa, ogni difefa offende. 

Tu la tua caditi guardar dovevi 

Più de Li luce aitai de gli occhi tuoi, 

'Che pur Vaneggi ? A che te fteflà inganni ? 
jtm. Cosi dunque morire, oime! Nicandro, 

Così' morir dcbb'io ? 

Né far^ chi m'afcolti, 6 mi difenda ? 

Così da tutti abbandonata, e priva 

D'ogni (peranza*? Accompagnata folo 

Da un'ertrema, infelice, 

E funefta pietà, che non m'aita ? ^x) 
Ific, Ninfa, quéta il tuo core : 

E fe'n peccar si poco faggia fulU, 

Moftra 'almen fenno in follener l'affanno 
' De la fatai tua pena. 

Drizza gli occhi nel cielo, 

Se derivi dal cielo: 

j.Tutto quel, che c'incontra 
:„0 di bene, 6 di male, \ 

^„Sol di là' su deriva, come fiume 

,',Nafce da fonte, ò da radice pianta; 

„E quanto qui par male, 

„Dove ogni ben con molto male imiflo, 

„E' ben là su, dov'ogni ben s'annida. 
'Sallo il gran Giove, a cui penfier humapò 
Nort- 



pitole (uB coaofeett poro, ed tnaoccnte, (x) K«l 
prÌRcipio ài qneflaSccnt moftnfii, o NiMiidro, d'bi««r . 
gran pieci, e compaflionc di Ine; mì che mi gÌ0T> co> 
nft» tH pictik,' t'cilt noa mi di .niflu' ' •jnto , n dcMn 
■uUft. 



ja4 ATTO 

Non inafcofto: fallo 

Il yencrabil Nume 

Di quella Dea, (z) di cuiMinìAco fono. 

Quanto di te m'incrcfca ; 

E 'fc t'ho col mìo dir cosi traffitta. 

Ho fatto come fùol medica mano 

Pietofaraente acerba. 

Che va con ferro, ò ftilo 

Le latebre tentando 

Di profonda ferita, 

Ov'ella è più fofpetta, e più mortale, 

Quetati dunque nomai. 

Né voler contraftar più lungamente 

A quel, ch'è già di te fcritto nel cielo,' 
Jm^ O fcntenza crudele. 

Ovunque ella fia fcritta.o'n ciclo, b 'n tcm. 

Ma in ciel già non è fcritta. 

Che là su nota è l'innocenza mìa. 

Ma che mi vai, fc pur convied, ch'i' mora . 

Ahi quello e pure il duro paffo! ahi quello 

E'pur l'amaro calice, Nicandro! 

Deh! per quella pietà, che tu mi mouci. 
Non mi condur, ti prego, 
^ tofto al Tempio : APpctta ancora,afpetta. 
Ku. O Ninfa, Nitifa! a chii morir è grave 
„Ogni momento i morte. 

>.Che 






u.g.rzpar, Google 



QUARTO. ixf 

^Che.tjirdi tu il tuo mate?, (aa) . 
%,Àltro ma) non hi m<)rcef ■ 

„Cht'l penfar a morire; 

„E chi niorir pur deve, . 
f;>Qu3niòpiù.tQfto.moifi. ... 

..Tanto più jco^o 4 Tuo oiorir ^'invola, 
tAn. Mi verrà forfè alcun^ocflprib incetto* 

Padre mio, caro Padre, (bb). 

£ tu a^cor m-abbandoni? 

Padre d'unica iig}ia, - t . 

Cosi morir mi tafdi e nm n^aid ? 

Almen non mi negar gli \àfim baci* 

Fe(fU [air.fHio {tetti un faip Tolor 

Verferà pur )a piaga . 

Di tua figlia il tuo iaiigii*.. ■ ; • . : 

Fadi^ untMapoii,do:l<% .%cV9.fi9tf^. 

Ch'invocar non fokva ^d«Ro inaf« 

Cosi le nozze fai :. _ i, ■ ^- .-.:, .. ■ 
^-^.Dc^OJl;»^■6g^a? , ■ 

àpofa il mattino, tVÌK■l^m^^attnì 
Jfif. Deh, non penar più. Minia! 

A che tormenti «Iduno 
E teftefla, cdaltruj? ,« _, 

-■ FlÉmpohomai,chc ti conduca al Tanfwo, 
/ ... - ,p Ni"! 

■' ini BOB fu che auww piì i« »»rdo ^* =(«aiirti tlTeta*. 

' St l^w pa io Wo tu tiri il tuo »«u . a w «"; 



■.j Utf ■ ATTO. 

Né 1 mJQ debito vuoi, che pKi slndi^i. 
Jm. Dunque a Dio, care Sdve, 
Care mie Selve, a Dio, 
Ricevete qucfti ultimi fofpiri, 
Fin che, fcioka da ferro ingiallo, e cnid» 
T'orni' liftiiafred^onibì^ 
A^lt^ftt^ombre amatfti»-^ 
Che nel pfinofo inferno ^ - ' 

Nonpuò girinHOCcnté: ■■ '■ j 

Ne può ftar tra beati ■ ■' 
Difpertta, e dolente/ ■ ■ ' 

■ O MiràBo,' Miitill(^ ■■ ì'if '!■ ■ 

Benfiìmifèroil di, otje^póaidvidJ, ] 
E*l di, che pria ti pii«piti - 
Polche la via mia - 
Kù cara a tè, «he Mot Vteaflai, 
Cori por non dovet ' ' ' 
Per altro eflcr tua vita, ' . * 

Che. per cfler cagion de ÌaHÙiinortc:(ce) 
Cosi (ch'il crederia) , 
Per te dannata more 
Colei, che ti fà^ cruda 
Per viver innocente, ' - 

Opo 



nuviu- .-»«* diuiont Può effwe, che qncft» mia ti» 
■ Si pS.CrrdoTdfi t&re W..»i«. ft nM rccÌMjb. 

Xut tentfth ilfo: We( felice »»oW dtnckcB, difi mcia 
UbM, fo dn M«h nehr, «U du d«ne gelitbtt. nur dir 
«n Ubta ftU jtgib» feja. 4wi» «' ■"'' J"*^?" 



QUARTO. 1J7.. 

O per me trpppo irdente, . . 

E per te poco ardicot (dd; Era pur meglio 

O pcccac, ò fuggire, (ee) 

In ogni modo i'moro, e fenta colpa» 

E fenza frutto, Cff")e fematc. Cor .mio. 

Ui moro, Dtmel Mirti., . (gg-) Air, Cerco 

ella more. 
Omerchina! Aceorrete, 
Solbaetela meco. Oiierocafo.! 
Nel nome dì Mirtillo 
Ha fìnito il Aio corlo, 
E l'amor, e '] dolor de la fìu inorte 
Hi prevenuto jl ferro* 
ó mifcra donzella! 
Pur vive ancora, e tento 
Al palpitante cor kfftì ààviuì- . - .. 
Portiamta al fonte ^ vicino : fatfei' 
Rivocheremò in lei ' 

, P a \- Coi» 

Atta Tojc t,i'^^- "ti in die UngtNicht fetirctl (dd) Ta 

r, n... — _. «ideaiB, t troppo ' 

troppo poco ardili 



fci Stilo per mt iroppo tiAteta, t troppo iiumoram 



li. ^mpre vcrBOBnaio- d'elfettaBre li fui iifeìuticni, 
-- •nàndomì Con ffuito. ( ee } SuAU Stio meglio, 
6 cbe t' bavelli luglio, fcDia mai h«*eT icco ptr* 
lato, ù che, già che por de»« morire, e w eri unto u- 
dtoic, ed Ìn*tnorito ii me, i' bit tS Mett«nc«tt, ■ fèn- 
sa liaore «miu>. Iffjt fctn mu hner bivnto teca 
alofl sodimcneo,.' (gg) Prim« di finir dì proferTre il 
aome di Mittillo, Amatilli cade in un fino iVeaimento., 
■ dice &luiieiite Mirti . . . ficcome SrMdimirie nel^ 
Aiioflo, mottaio wp fMt fili» di fit^tstM^'*'^'^ 



2X8^ A TT O 

Con Tonda frefca gli lìnwrìti fpirai. 
t Ma chili, chenoA Tu 

Òpra di crudeltà l'dlcr piecofo 

A chi muor di dolore 
.' Per non morir di farrD? (hh) 
i -Comudque fia, pilr^fi.fdccorra, e^quelIÀ 

Facciafi, che conviene. 

A la pietiprefeiKe. . . ' 

^Che dd'huato fai pre&go i'I delo^ '■ 

SCENA SESTA. 

Coro di Cacciatori , Coro M Pafiort 
cm Silvio^ '- 

ce. /7\.Fintìulglòriòfo, (a) > • 

V/yènt ftirpc41*A/cidc, ' ', j 
Che fere gii si mofti'nDfe^ahcrdc,' * *' 
€. K O Fanciid gloriofo, 

~ F<C'«ui-4e L'Erimaac» . 

Giaccia fera fuperata, e Jpeota, . .- 
Che parca viva infuperabu tant^! 
Ecco l'horribil tefchio. 



difle rolanentt FÌ9r4>. . .- . (hb] Qn) trede NiondM^ 
che (ia maf^of pitti il UftUrU morire la «{oiSo TrAi- 
memo, cbcT'ijiiurla, icdocdie poi nojt rveniu dd 
SiccidoiG MonuDD con nn ferro. 
it'ì II Coro dei ciceiitori iccompisni Silvio ti Tenipin. 
uer rucue A Dimm il ufcUe <W cÌkiuU KÓfi». 
''- ■ ■ (b)Ch. 

■ .Xooylc 



QUARTO. 2^ 

Che coEÌ morto par, che mone fpiri. (b) 

Qucfto e '1 chiaro trofeo, 

QuelU la nobiliflìma fatica 

Del nollro Semtdeo. 

Celebrate, Pallori, il Tuo gran nom^ 

£ quello dì tra noi 

Sempre folenne Ha, Tempre feflolb, 
CC.'O Fanciul glorio(b> 

Vera rtirpe d^Alcide, 

Che fere già sì moftruofe ancìde! 
C, P. G Fanciul gloriofo, ) 

Che fprezzì per altrui la propria Wca! 

„Quet):o è il véro camino 

„Dipoggiar'a Virtutc; 

„Peroch'innanzi 3 lei 

„La Fatica, c'I fudor pofer gli Dei. 

„Chi vuol goder de gli agi, . 

nSofTra prima I difagi i . 

„Nè da rìpofo infnittuofo, e vile, 
; nChe'l faticar abborre, 

„Mà da fatica,' che virtù precorrci 

„Nafce il vero ripofo, 
C C. O Fanciul glorìofoi 

Vera llirpe d'Alcide, 

Che fere già sì moftruofc andde ! 
C, P. O Fanciul gloriofo, 
, Per cui le riccne piagge» 

P ; '• Prive 

(b) Che Coi) morto pu*. ch« uicwi «oglu Hccidere la 



ito ATT O 

Prive gii di cultura, & di cultori, 

Han ricovraci ì lor fecondi honorì ! 

Va por ficuro, e prendi 

Homai, Bifolco, il neghittofo aratro, 

Spacgi il gravido Teme, 

E'L caro frutto in Aia ftagione attendi; 

Fiero, pie, fiero dente, 

Non (ie più.che tei tronchi.ò tei calpe(H';(c7 

Kè farai per follegno 

De la vita a te grave, altrui noiofo. (d} 
C. C. O Fanciul gToriofo, 

Vera fttrpe d'Alcide, 

Qie fere già sì moftruofc ancidc ! 
CP, Q Fanciul gloriofo, 

Come prefago di ma gloria il cielo 

A la tua gloria arride ! Era tal forfè 

Il famofo Cignale, 

Che vivo Ercole vinfc, E tal l'havreftr 

Forfè ^cot tu, l'egli di te non folTe - - 
Cofi 

Sente, fc^ Quello cigulci tonit fl iifft nel principio, 
ella Scena I. dell' Attn, i> eri U ftf*ge delle campagna' 
•d il itrror d« bifolchi i hor cti' eili i accifo, dice ì 
Coro dei PiRori ai Contadini, che ^prendano l'aratro, 
(l'arKoloj'che Jìn' ili' bora tra ftato otiofo, che rimr* 
nino alla coltura della campagna, che (eminino i campi, 
• che in fila ftagione raccolgano maturo il fratto; poÌ> 
che il clonale non lo calpeftarà. piA Col piede , d( la 
troncherà pia cnl fiero dente, (d; I connidjni. gii che 
impediti dal Tiidctto cignale non potevano coliiTire, e 
fcminare t campi, per Toftentarlì, ù ilimentaHì dorcTMm 
■ifdar mendicando, ò pregare altri d'ajuia, e cen eia li 
*iu era* l«ro |ra*t, «da ^nellii dal^nali mendicavano, 



Q UARTO. *ìl 

Così prima fatica, , 

Come fu già del tuogrand'Ato tcra, (e) 

Mi con le fere fcherza 

La tua virtute giovinetta ancora, 

Per far dc'mortri .in più matura tate 

Strazio poi (anguìnofo, 
ce, O Fancid glbriofo, 

Vera ftirpc d'Alcide, 

Che fere già sì mòftmoft andder 
C. P. O Fanciùl gloriofo. ., /f\ 

Come il valor con la pìetate accoppil P) 

Ecco, Cintia, ecco il voto 

Del tuo Silvio devoto. 

Mira il capo fuperbo, - j 

- Che quinci, e quindi in tuo difpeezao tlitmi 

Di curvo, e bianco dente. 

Ch'emulo par de le tue coma altere, (g) 
•^ p 4 Dun- 



contro i! Ltone di Cltonti U fteondi eoii«r»,Wdf« di 
Lem.; e U t:riA contro il CigwU i-Erin.«nw. 11^- 
ii rm2rii» etmdeMi. il S»»'^ deT.ftiT» tuiw su*"* 

.t:; «r ir"r=^.ii s'fo E7"f tr V ';ir* 

>i*o din» ne«. in cui tri e«dJito. f. lo rofe «" 8j' on^ 

^■^ co vWo lo portò ti Rtliurilteo- H"!..^"."!?* 

Cor»Ì:P.ftorr. eh. -re q.cil. -F'^. d' S-w^otolft 

e «">() , ■ ,11, rteij, poiché dopo fupenta 

i S . iic." (■ i ..I-Ài'.- iw "ì"» « ''■''"'f 'ilVi 



»n ATTO > ^__. 

Dunque, poflence Dea, 
> Se tu drhialtì del earzon-lo ftrak. 
Ben deefi a ce di Tua vittoria il pRgìo» - 
Per te vittoriofo. 
C C.O Fanciul glorioro, 
Vera ftirpc d'Alcide, 
Che fere gii sì moflniofe andde ! ^ 

SCENA SETTIMA. 

V Coridme. 

SOn ben io flato, inRn'a qui rofpefo, . 
Nel predar fede a quel, che di Corifea . 
. Teilè (a) mliì detto it Satirp ; (b} temendo 
Non Tua favola folTe a danno mio 
Cosi da lui malignanjent; Bota: 
Tfoppo dal ver parendomi lontano. 
Che nel mcdelmo loco, ov'ella meco 
Eiler dovea (e) (fé non è falfo quello. 
Che da Tua pane mi recò Lifetta) 
Sì repencinamente hoggi ftailata 
Con l'adultero colta. Ma nel vero 

Mi 

ii due cornij' hori qui rtfToiniglIt il Coro le due gria 
Unn« del tignile alta Inni bìcomati di Diana , e dice, 
ehcSilvio hi Tuperau quella btllia. che eolle tot xa<iH 
prclead(ta d'cfTtr GmileiileixeUa dtlletliininofiinfe£iia 
'della Luna, ■ però la prega, che graitir» il Toto- 
(■) Eben ieua, knnz v'ornerò, (b) Cioè, che Corirca mi» 
. jpofi era indau nella fpdona con Hinillo. (e) Vtdl 
M 9c«at t- dell' Atto 1. piE. ijg. V. f, 

■ W ft" 



iLvGoogIc 



QUART O^ a}> 

: Mi par gran fegno, e mi penurba aiTai . 
La bocca di quc(l' antro in quella guUiit 
Ch'egli a punta m'ha detto* e che fi vqdc 
Da SI grave petron ^d) turata, echiulà.. 
O Corifea, Corifea! i' t'ho fcntita ; 

, Troppo ben ila mano, ch'incappuido- 
Tu così fpcflò^ al fin ci conveniva 
Cader fenii rilievo, (e) Tanti inganni. 
Tante perfidie tue, tante menzogne, 
Certo doveaa di sì mortai caduca 
ElTcr veri prefagt a chi non foiTe 
Stato privo di ipcate, e d'amor cieco; -, 
: Buon per me,chetardai.(f^ Fu gran ventura 

. Che 1 padre mio mi trattenefle (fciocco !^ 
Quel,chc mi parve un fiero intoppo a l'hora; 
Cbe (e veniva al tempo, che prefaìttò . 
Da Ljfetta mi fu, certo poteva 
Qualche Urano accidente hoggi incon- 
trarmi. 
Ma che farò ì Debb'io di fdegno armato' 
Ricorrer a gli oltraggi, a le vendette ? 

P f NÒ. 



li) Da Ni grave,» gran pietra. (e)Li eidntadlCarircl, 
fi^ondn chi; IhppencTa Coridonc eri fenu rìUero, cioè 
fenzi fpcrxn», che lì lilevifle; poiché elTcndo Tolt niU' 
Miro cna Mirtillo, dovevi come adulicri, ed iafedele 
• lui, cOer Gondannita a morte. ( f ) Che tlrdil a ve- 
rire per indire feCD lei nell'antro; poiché U vi fofli 
indjioal tempo preferì tto. hatcebbe potuto ìncontrarEli 
^ujiche ftrano accidente; hatrebhe potuto venir alle 
nani con colui, cti'e|li fuppone cfTer cnlraw utili fpc- 
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Kb> che troppo l'honoro; anzi, fc voglio 
.' Difcoirec fanamentc, è cafo degno 
-- Più torto di pietà, che di vendetta, 
Havrai dunque pietà -di chi t'inganiu? 
Ingannata ha fé UelTa; che lafciaudo 
Un, che (g) con pura fé l'ha feirpre amata, 
Ad un vii paftorcl (h) s'è data in preda. 
Vagabondo, e ftraniero, che domani 
Sarà di lei più perfido, e bugiardo. 
Che ì dcbb'io dunque vencticar t'olinggìo. 
Che feco porta la vendetta ? e Vira 
Sùpera si, che fipieti lo. fdcgno .' Ci) 

Pur 

'lonet per «moif di Confi», (g) dai mt. fh) Co* 
A SertUk. (j) Cbel 4eblM lo danqae ^taiktr ondi- 
alirunio, che. fcnu cb'io lo vendichi, porli di Te BdTo 
fccD u vcndciti d<11i tu* iofimii, dell' «flcrfì dm. in 
predi td un paftorcl vagabondo, che domani Tari pi^ 
perfida, e più ìjugiardo lii leii havendo lifciato me , che 
con poi* lede l'fìó Tempie imui ì Debbo io danijui 
tendicir cjuell'olUiggio, il qu»le talmtMe ftpere l'ira, 
che lo rdcgoo HcOo fi pietà, e maoie a compiOioiie 
verro d'una donni, che fi i rtli diionoraia, coli' baver 
.■bbindooaio un' ■manie (incero, e tedck . per fcguir na 
drudo perfido, ed incollante? Quello è in »ero un cafo 
pili degno di pletA, che dt vendei»- NB. In «Icone edi. 
tioni nel VwfD: Cèe debia ia dufitjne ■vendìcjtf PoU 
IrAggi* dopo fhe i urciato tnori il ponto d'iotetrog*. 
tiene, ed e i' iifeflb, chtp^'i'i ma in veriii è intra 
■no; fé dico: CSef* Meni» ficc.l ò ptreir JeiitU 
&c, e Ciò rimetto al giudicio dei Virtuoli; inche dei 
Sisnori Tedefcbi, ai quali ancora Tircbbe U ■nedefimi 
co?-, fé dieeir«o: -Wui foli, ìch den Schiinpff lichen 
Se ì ò Te dieelfrro : vvaruta foli ich dtn Echimrf ■ 
rìchf" ^'^^ *"*' '' P''''>"> "•' P'" P'"* l'fop'ioi poicliB 
tit la luogo di perche, b fòitét fi ptcnde ordinari*- 



Qt JARTO. àn 

Fur t'ha fchernito : anzi bonorato ; ed io 
Ho ben onde pregiarmi, hor che mi fprezza 
Femina, ch'ai fuo mal Tempre s'appiglia, 
£ le leggi non sa né de l'amare, 
Né de l'eflcr amata, e che'l men degno : 
Sempre gradifce, c'I più gentile abborrc. 
Mi dimmi, Corìdon : fé non ti move ' 
Lo fdegno del difprczzo a vendicarti, 
Com'ctTer può, che non ri mova almeno 
Il dolor de la perdita, e del danno? 
Non ho perduta lei, che mìa non era : 
Ho ricovrato me, ch'era d'altrui ;(1) 
Kc il reftar fcnza femina si vana, 
E si pronta, e sì agevole a cangiarli, 
Perdita fi può dire : e fìnalmcnce 
Che cofa ho io perduto? Vna bellezze 
iSenza boneilate, un volto fciua fenno, ' 
- Un petto (eaiì core, uncorfeoz' abna. 
Un'alma fenza fede, un'ombra vaoa. 
Una larva, un cadavero d'amore. 
Che doman fari fracido, e putente ;(ri) 
E quella fi dee dir perdita ? Acquilo 

t ^ . Molfp 

mente non ntì\e ÌBtmogttiom ; tnjt ntWt e*aCi\i,dtTm. 
(1) Ch'ero Tuo, cioè di Gir\(ct. (m) Ovinuelli, e mon- 
,A«ni amanti, «pprofiniievi di cjiKftgi 4oitrina di Cori- 
■iont, e coRfidcraic. cbe una bella donna è « gnUt d' un 
fepolcro, che di fuori hi cento prttiofiti , e di denteo 
è Tpotco. Lj doDna belli , t viiiut.ra dcn aniHfi 
iCOn amore ciAv. « ragionerale, nan con. amore frcgola- 
n, ed impudico. Vna donna, clic domani può efTer 
incida, e putcntcì deve ttCa oggeiia di pie incdiid<ioi>i> 



ijC ATTO 

Molto ben caro, e fortunato ancora. 
.' -Mancheriinno le femine, le nunca 
Corifea? Mancheranno a Corìdone 
Ninfe di lei più degne, & più leggiadre? 
Mancherà ben a lei fedele amante, 
.Com'era Coridon, dì cui fu indegna. 
Hor, fé voleflì far quel, che dì lei 
M'ha configliato il Satiro, (n) so certOi 
' Che, fé la fede a me gii da lei data 
Hoggi accuiàdi, io la farei morire ; 
Ma non hb già ti baflb cor, che badi' 
Mobilkà di femina a turbarlo. 
Troppo felice,. ed honorata fora 
La raninit perfìdia» ic con pena 
Di cor virile, e con turbar la pace, 
E la felicità d'alma ben nata 
S'havelTe a vendicare, (o) Hoggi Corifea 
P«r me dunque fì viva , ò per dir meglio 
Per HK non moia, e per altrui (ì viva : 
Sarà la vita fua vendetta mìa. (p3 
■Vìva a l'infamia fua, viva al fuo drudo'. 
Poi. 



e nen d'impure, e raize imiein*tionl- (■>] Vedi liScen* 
» Wl' Ai* ). p*)t.1>).V.i6c re(t.(o) Qui ertde Corìdone 
oi fir troppo honore lili perfidi» di Carifci, vendicM- 



._ — e quiete del ho , 

il dJlprnurli: e non far conn 
nciie ine vmita: come {;il feci io di certi faonaccJ , hi. 
Vendo dirpreietti U lero nialij(niil , ed eudacia. (p) 
Li mefrgior fendetti, ch'io pofu furo di lei , i che noa 
l'accnii, e la faccia morire; mi che vii*, e viva infame 



QUARTO. i?7 

Poich'è tal, ch'io noa'l'odiD, ed hÒ più 

tòlto 
Pietà di lei, che geiolìa di lui. (q) 

SCENA OTTAVA. 

Sihiè. ' 

ODea, (a)|chcnonse'Dea,fcnon di gente 
Vana, oziofa, t cieca, ■ 
Che con imjiura mente, : 
£ con religion flolca, e profana ' > 
Ti facra Altari, e Tetnpì. . • ' 

Ma che Tempi difs'io ? più tofto Afiiì^ 
D'opre fozzc, e nctìinde, 
Per honeftar la loro 
Empia disoneibce ' - ' 

■ Col titolo famofo 

- De b tua Dettate. ■ ■ - ■ - 

■ E tu, fordida Dea; 
Perche le tue vergogne, 

i Ne le vergogne altrui fi ve^an meno, . : 

Rallenti lor d'ogni lafcivia il freno. ' 
; ^ Ni- 



eoi fno dmdo. (ql Non hi g«Iofit di Mirtillo , ma lift 
pia lofto pietà di Coiifci. che come infìnti* Tiri da lutti 
moftriu ■ dito 
(«IHiTeadoSiWioinier«nelTetBpioi ove cn Ulto ■fC'O^iw 
il voto, la cattura di Mirritio-, e d'AmarilIr, pct cBcm 
Siti trenti iniìeme udii Tpelonci d'Erìcin*. pirli cfli 
qui COBI» U Dm Vener* , « *i(ipaM U ItTd*!* lu^ 



ut ATTO 

- Nemica di'rogjoiu: 

Machinatrice fol d'opre funive : (b) 

Corruttela de 1' alme: 

Calamità de gli huomini, e del mondo; 

Figlia flet m^r ben degna, (e) 

E degnamente nata • 

Di quel perfido moftro; 

Che con aura di Tpeme allettatricé, 
: Prima lulìnghì, e poi 

Movi ne' petti humani -' 

Tante fìere procelle 

D'impetuofi) e torbidi deOri, 

Di pianti, e di fofpirì, 

Cbe madre di tempere, e di furore 

Devria chiamarti il mondò, 

E non madre d'Amore, (d) 

Ecco in quanu mifcria 

. Tu 

• d* ffld TtgtKhfb) I pioceri tnwrsll tlkcdti d cbiaiawi» 
opra furtive, perche gliuniniia gijQ ^ilidrìò perla 
«ereojin>,ùperUie<neiiiiIiceTcino,elipraiicinoùcciIu- 
ineAT.(c} Saturno tagliò ■ Qelo i roenbii leni tali, e li geti& 
■ci naie i'anif ne wciiaa dm fpima faiigiunara. dilla 

«Bil materia Si generata Venere, (d] SIlvTe dice, £h« 
'enere i ben degnimenie &elia del mare ; pnichclicco- 
•JDCijBefto allet» colli fu» calma, e col vento favorevole^ 
i nocchieri a piacevolmente folcarlo; ma poi con fiere' 

«racelle 6 li Unimeri*, ò ti traraf lii : coii pura ((Hcfta 
«rea Dea promelle da principio agl'incauti amanti 
mille piaceri, e contenti; mi qoanda poi Tono ingolfati 
■eli' amore (li fi provare inuniie angofcie , e iTdIoiì ; , 
•■de dice illinon Silvio , che il mondo dovrebbe chia- ' 
nurla Madre di lempeUe, o di (iirOTe, e nc>n Madre 
d'A«wft il f uk Ì4 (t. AfSa i pUfi4>, e beoigiu^ comi 



QUARTa_ ft^ 

Tu hai precipitati 

Quc'duc miferi amanti, (c^. 

Hor vi tu, che ti vanti 

D'elTcr -onnipotente: 

Va tu, perfida Dea, falva,repuoÌ 

La vita a quella Ninfa, (f.) 

Che tu eoa tue dolcezze 

Auvelenate hai pur condotta a morte. 

O per me fortunato 

Quel di, che ti facrai l'animo cafto, 

Cintia, mia fola Dea! 

Santa mia Deità, mio vero Kum^ 

£ cosi Nume in terra 

De l'anime più belle. 

Come lume nel cielo 

Più bel de l'altre (Ielle, fg). 
, Quanto fon più lodevoli, e fìcuri 

De' cari amici tuoi l'oprcj^e gli (ludi, (h) 

Che non fon quei 0) de gì' infelici fervi 
' Di Venere impudica! 

Ucd- 



• dlffe il Satiro ptg. M. V. 1- <•} Cioi Amplili, • MjJ' 
. tillo (f) Ciò* i4 A««SliÌ. (g)CiatU. à DwrtB 
cliwnK Mcon Ln«« ( onde die* mi SU»» . «Kr^flf 
«It* (ciò* Il lun») * in Culo il 1md( pi4 bello del « 
tlire ftdlt ; cori erfi i in terr» il ««me , • 1* IJ<». ■"" 
«Rime pii bdle: pfròcaH ddtm fintniaw qml gio"*. 
in cui colle Mccic HcrS il Tao «nino alio ■ Duni . pi* 
wfti. che hiTerlo ed!' «io, ««un le lifcifUftcrwoiU» 
■fianVepere- fh) te opere, « rli ftudii d«|li «ni" di 
Diuu ToBoU cucie. tedili piB-ii.*. t. (ijteopf'* 
• g^ ftUii d(cl> ùfcUti fvTi £ VcHcn ftao (li J^" 



xjo atto; 

Uccidono i Cignali ì tuoi devoti; 
Ma i devoti di lei mìrcninaite 
Son da i Cgnali ucctfì. (1) 
O Arco mia polTanza, e mìo diletto! - 
Scrafi, invitte mie forze! 
Hor venga ìli prova , venga 
Quella vana fantafinia d'Amore (m) ' 
Con le (ùe anni effeminate; venga 
Al paragon di voi, 
Oie ferite, e pungete. 
Miche? Troppo t'honoro 
Vii Pargoletto imbelle ; (n) 
E pcrdie tu m'intenda. 
Ad alta voce il dico : 
La fcrza a caftigarti Co) 
SoU mi bafti, Balb.Cp) 

■ Ch 

, ^! 

k&ivì, che cq>ioeiM hcI HodJo tinti auM. (1) (M 
■Ikide Silvio «dAioB*. il q"»l« <l«o£ v^' ''•'mii 
Venert, ed immerib nelle Tue Ufcnie, effendo un giono 
•ndjto alta cacci» 14 ibwnito da un cignale . ftwo mu' 
dito a tal'efow 4» Marte fuo rivale . Pp-che anch' o[Ji 
ima» Venere. 0»id. t. >o. Metani, ondi dice qui fil- 
lio, che i difoti £ Dima, cioè ku , td Ercole &o A«i> 
nccidono i GgMli; ma i di.on diVuert, c.oeAdoye. 
font, dai cipaTi «ccifi, (m) Q.»! .fida Silvio Cupido, 
che «nei * Fonare i di U dardi, con cu. fenfcj i 
Cttori. co' ftoi fttali; COI cui egU uccide i cigiiili. C") 
Cnpido vien dipinto come an pirgolei";. à bambù». 
Silvio lo chiinM imifUt. cioè che Boa e buono per 11 

■ Eoerti. (a) Primi .fidi Silvie Cupido «gli ftra i; mi 
li! egli dice, che co» eib gU fi troppo bonore, bifl^- 
lo Ma U Itera per ciftLgit l'imbelle pwpDlttto Cuf i- 

■ 4o. (y) NB. Qni Capido, cbe imi» u iaoav i Eco 
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Q UARTO. i4i . 

. Chi ff" lu, che rifpondi? 
, E<o, b più to^Q ^or^ cbé cosi d'Eco 
'Imita il folio?, ■ ' Sono-Cq) 

A punto i'tì'volù; mi dimmi, ceno 
S^' tu poi dcflb ? : . Eflb. 

Il figlio dì colei, cBe'.pcr Adow 
y Già si raiferamente ardea? ' Dea.(r) 
' Come ti piace, sii: di <]uclla Dea 
Concubina dì Mmc che le (bile 
. Di Tua la(civìa animbrìiat 
■ E gli clementi'i! , . Mentl.(i) 

. O quanto h IJeva il; cinguettare at vento! 
Vien fuori. vien,tièftarafcofò, ■ Ofo.(t) 
Ed io t'ho per vtgUaccoi. tft^ di lei 
Ss' legitimq ggiio^ . - 
_ O ^ur baftardo ? ' Ardo.(u3 

' O,buon:ni^fi^jdì VuleaAfier qùedo 

. '", T' ^-^■■' r ■^* 

' tirpondè alle ptrole di Silfio, il qHtlf tri poco tclltrl 
■J n wB rtM di D w iaJ», .Gonc poco dopp dlrilHì e qnl 
iizt t^a, cioi cbe Silvio l'hit abbaìlinii ijllpmuio, 
■« ctLc pcròlirclhormaf divitnpérirìb (<])61;. di« Cu- 

Jido, io forii, .^mon. ■ (r) Si dice Cupido, io fono il 
glia dclU Df* Venere, di'ci> ardentement* inniiBDfi- 
U d-Adone. (•) AimH dn Ingelt, dice Cupido, cti« 
Venne fui Vitate, e Eoncnbina di Mane fii riuellaDei, 
cb« colle fae lircìtìe «mmciibi fmftcckct) le ((elle, e gli 
eltmei^ti. In •\-itha(<ah menti rdrcbbedtlVerbo^ttfìlìr, 

' 'f ilcrì TOgUono, che fia il pldnle del nome njrtifr,' 

jre, i cuori, (e) SI, rirpanile Cupide, tjn, ird'jn, 

ti hh lorag^o di venir fuori, E di C□n1bltt(^ teca, t ve* 

dr«i, ch'io II vincerò, polche hor'hort ti farò ìnnaMorir 

4i Doriada. (u) !• fono ^nel Cupido, the orib, ed 

^ tcctad* 



fMi-, C.oo'ìlc — 



a4tf _.._ kr't'Ó'^ 

Gjà ti crcd'K^. Dio.(y) 

EDiodiché^detcoreìnimòndo? Mcvt* 
^ do.,(x> . 

Gnafte?(z)del'Vnlverfb? 

Quel terribil, Garzon £ dì chi ti sprezza. 

Vindice si poffente:' ' ■ , " 

'E si revero? Vero.Caa) 

E quali fon le pen«, ' 

Ch'a' tuoi rubelli, e contumaci dai 
• Cotanti» amare? Amare.(bb) 

E di me, che ti (prezzQ, che farai, 

Se 'Icorpiùduiohòdildiaminte? Aman- 

Amante me? Se' folte/ '. 
. Quando faiài che'n qoefto cor pudico 

Amor aUog^i? 9l5'' 

Duntjue sl'tofto s'innamora?- -Ora. 
' £ qual farà colei, 

aiefopotrà,ch'og^taden? Dorì^^> 
■ ■:-. ■■! ■■ DoriB. 



•ccendD i cnsri. {♦) Io f<m» U £ia d'tmare, (i) i> 
fono Dio ddMMde, cbe facdo iHUvarire gli huomjai. 
(() Gna£> laterjcaia innati, per nw fi. Vihrlidi, 
vvahrhalltiC- Q<4 pul* Silvio con dirprmo, comt r«' 
dicefic : ' Mtmnu ptr miii fi vere , tkt tu fii- Dim 
iteli' Vnrvtrfiì qutl rerriiit gM-zm^ ftc éte. (u) 
è veri, ch'io Ciao vinilice d pnflcnte, e itftvcro ditutu 
'quelli, chs ini àiCfteatno; poicbcfò ben dU fio vtderc 
■ quefli catti milintKcor! , che incK' celino Tono baoraì- 
■ (bb) Si, le penf amare, ed acerbe, ch'io dd a' " ■ 
^._ 1; f^-.^ .^.«. un r\..j .» .^. 1 :i ^^-L 



,_ _ . ^ranpeoare. (ce)To farò, ch'oggi ii 

«enga Muatt di Boiiodt. (ddjZ)«rl, ciot Dorindi 



1, Qniam^'C i il wbo; 
,CC)To fare 



Q_UARTO. »4j- 

Dòrmda forfe^ o Bambo, 
Vuoi dir in tua mozza avella? Ella, 

Dorinda» ch'odio piùt che lupo agnellai 
Chi farà forza in quefio 
AI voler mio ? Io. 

.Ecome^ Econqualanni? Econqualarco? 
Forfè col tuo ? Col tuo.(ee) 

CostM colnùo? Vuoi dir quando l'havrai 
Con la lafcivia tua corrcKto? Rotto.CÌF) 
E le mie armi rótte 

Mifaranguèrra^Eron^erallotu? Tu.(gg) 
O quefto si rai ù. veder affattoi 
Che tu le* ubbriaco. 
Va donni, va : ma dimmi: 
DovcfienqucfltcmaravigUe?Qui.' Q^ X^) 
O fciocco l Ed io mi parto. 
Vedi come aé' fkito m^i indovino 
Fien di vino. ' Divino.(ii) 

Ma veggio. 6 veder panni 

Q^a Colà 

• ftYì ((mIU, che n n|^ »dor»r«i. [e«) 81, «1 tm « 

. fcriru- Dorind*. 



- ....... — ...._. , ,„».i (h Ui • . 

(if) Quando tu h»Trai ro((o il proprio trco, moflo dallo 
."(d^no ptr htvct ftetnt» Dorìnd*. Vedi t««MM, dit 

ftgat, {gglTu mcdefimo lo tompwiì, come ti vedr* 

■ ndli Scen. ree«eine. NB. Qui ti iict rtmpnelh prò 
roiti penilo ,- come nell» fedente Sceni 7> fi àie* par- 

■ thmà io vece pirtiimi : effendo che' portH t U prima 
perftn», e pirli i U tem àt\ preterita ftmfclice. (hh) 
Qiil lu ftetur«i Dorind» Teftit» d' nn« pelle di lupo j 
qui tu timtrrii ìnraitiorMo; qui romperai il tuo «reo. Co- 
me Tubito ipprctTo li dirà, (li) Io Tono un' iadorìoo 
•Ài^na i poicfae titm qnWo , ctit f hft pfcdcno. tncrrà 



a44 ATTq 

Colà, pofando in quel ce^ugUo, flarfì 

Un.non so che di bigio, 

Ch'a Lupo B*anbinigUa? (11) 

Ben mi pardeflb; ed i ^r certoitLupo. 

O come è fmiruraco ! o per me eiorao 

Deftìnato a le prede ! (nim) o Dea cor- 

tcfe, (nn) 
Che favori fon queltì? lana <fi folo 
Trionfar di due fere? 
Ma che tardo, mia Dea ? 
Ecco nd nome tuo queHa iàecta 
Scelgo per la più rapida,je pungente - 
Di quante n*habbi3 la faretra mia ; 
A te la raccomando. 
Levala tu, Saettatrice, etema. 
Di man de la Fortuna , e ne la fen 
Col tuo Nume iafaUibilcla drizza, 
A cui fó voto di facrar la Ipoglia, ("oo^ 
E nel tuo Nóme fcocco* >; 
Obellidimo colpo! 
' Colpo caduto a punco^ . . . 

Dove 

InconiiAcnu. (\\) Qgt TcJtSildoDormclanclccrpiqtw, 
che è Tcftiud'nni pelle di lupo. Vedi USkui. 
dell' Atto*. ^ig.igi.Ui, *, (mm) Silvio bitfv* poco 

Erìitit nccifs U ciRnolt, ed hon crede d' harer 1 ' ocM' 
one d'accider u lupo , e può poco dopo egli prtgm 
Diana, cb« levi lo finì* di mino della Forluna, tbt òli 
, cauri delle cofe ineene. (nn) Goi Diana, f oo) Neda 
SEena i. dell' Atto 4- pig.«oi.V.i6. havcvaSilriofavo 
«oto di ricrart a Dieni il terchjo del cignale : adefTa 
pei egli fi lete di ficracl* U ptUt di qutfio d* lui «e- 



QUARTO. 14; 

Dove l'occhio, e la man Yhì desinato, 

D?h haveffi il m|o dardo. 

Per ilpedirlo a un tratto (pp) 

Prima, che mi s'involi, e fi rinfelvi ! 

Ma non havendo altr' arme. 

Il ferirò con quelle de la tetra, (qq) 

Ben tari fono in quefta chioftra i ù^ 

Cb'a pena un qui ne trovo : 

Mi che vò io cercando 

Armi, s'armato fono ? 

Se quell* altro quadrello 

Il va a ferir nd vivo. . » Olme! che veg- 

Qiine, Silvio infelice.' 
Oime! Che hai tu fatto? 
Hai ferito un paflor fotto la fcorza (ss) 
D'un Lupo. O fiero cafo! ocafo acerbo. 
Da viver Tempre mifero, e dolente! 
E mi par di conofccrlo il mefchino; 
E Lineo i feto, che'l foftiene, e regge, (tt) 
O funefta faetta ! o votoinfauftoT (uu) 
0^3 E tu, 



ama lano, ippj re» nmno a nctwnc •" "■■ •"^-■ 
Ach vvcnn ich meóico Spicfi hlttc, iha loWeai >«>("■; 

I Mdil III erleacn, mi ft'mtv ILrit ta Kcbcnì (pp) Cioè 
colle piein. coi US. (ir) Qui «nv«rtifce Siirio d'ha»« 

■ fàcttito non tu l»po. m» nn paftorc. (") Velliwd'ili» 
pelU di lopo. (It) Qni eri ritornito Lineo diDorindi. 
il fltule l'hivcTi fifcitta nel ctfpaglio. come fi dilto 
■clli Scen» a. dell' Alio 4. p»B.»oj. V. a», {o») ««" 
U Interi oo. MB, Silvio chiimi qulil fiio TOto fn^^v 
Jlo. ò tforiunatn. rifcwo «W effetto,' il qUjle, per IwMr 

Attuto Dotiad* lo rudcTi p« fcmpie mifero i non rì- 



,„„.nX.O 



»4f A TTO 

. E ta, che la fcotgéllti 
£ tu, che l'cTaudilH, 

Kume,<UleÌ più ìnfaufto,:epiù ftincfto!(w) 
Io ^que reo de l'altnij fangue ì Io dunque 
Cagjon de l'altrui morte Ì lo, che fui dianzi. 
Perla faluce altrui 
SlUrgofprezzator dela mia vita, - 
Sprezzator del mio fangue? (xx) ' 
Vi, getta l'armi, e icnia gloria vivì^ 
Frohno cacciacor, profaoo arciera* 
Ma ecco r infdice, (zi) 
Di te però men infeUce affili. :' 

SCENA NONA. 

Line*, SUviot Dorinda» 

REggici, Figlia mia. . 
Reggiti (aj tutta pur su qucftc braccia 

■ Infe- 

^>«t«i il TOO fteflb, il qo*]* conc «io di Rcligion* i 
tempre cofi buoni, « pi*. (ttJ B tn Diini, ch'cfTiiidi- 
fti 1» mù pnghieri, e che rcoi^efti , t goidifti ii TetM 
fei un Nnme pia infanfto di Ui , (cioè della faeni) vedi 
il NB, alli Ut. un, (xx) Io, che qnudo mi cimcaui 
conira il cigrile, per U làlncc degli fanoiniaii fbt dirptei- 
Htor della nia «ita , bari fonb agÌBne delli mnrn di 

Saetto mirerò pafton f (u) MI ceco l' infelice, che \A 
tnito. di cui però io (oso pii iflfelic^ effcado reo del 
di Ini fansue. 
{•}NelfinedellaSctnat. dell'Atto 4. Dorìndt er^à Lin», 
eh' afkdifle per quella (èkt «arcando Lupino, il ignale have- 
TI tadi ki*cSc,coa gliallri imefidoèccuigli altri anii- 
mnti ftminlU'i igliTÌtntwIan). tdhwicjerarìtoroito. 



^ qjJAZyO. -Jt4y 

Infelice Dorìnda» SiLOìmel DQrittd2?(b) 

Sonmotcol par. OLinc& Uncp, - 

O mio fecondf),p^^[e! 
SU. E\Dorinda per certo. Ahivpce»ahÌTifta! 
D»r. Sea ert, Ltn<y}'i ù f^ftcocTjpariiuU 

t^ificio a te. fatalci . : ,' : , 

Accoglievi i fìogulti - : .! } 

Primi del mtooacaje, (e) < . 

Accorrai fofs' a(if:p . ■ ,, 

Gli ultimi'ile la mprte: ,. 

E cokHc t^z braccia, che pìctofc 

Mi fur già culti, hor mi farah feretro* 
Lin. O Figlia a n>c più cara, 
. Qjc Ce figlia mi fiiffi, io non tìpoflò 

Rtfponder, che '1 dolore 

C^ni mio dpt;to ip lagrime difTolve. , 
Sii, O terra, che non t'aprii e non m'inghiptti? 
Dtr.' Deh ! Ferma il paffo, e''Ì pìanìoi 

Piecofiflìmo Lineo, 

Che l'un crefce il dolor, l'altro la piaga.(d) 
SI. Ahi, che dura mercede 

Ricevi del tuo amor, mifera Ninfa ! (ej 
0,4 : ^- 

«l-lu«M twnt» ftritt; higrw conip»ffioBt Ji Ul 
' ■ pronto a prcfttrie ogni loccorfo. R*|gerti rntl- 
:ii d'una .buf tinti indern Arme fich «uflebncn.u 



: bnccii d'una Jiuf 

• 'tnn. 

(' 
loj II , 

•», mi Cini* erta dolore adii ferita, - - 

tx Updntt detdirdt^ ed ti tna piinta in'tccreree il4(» 
tote £l owrt. («) Tb tun «• lBL»niKe,=«*io f*t 



h«ltBn. (bl Qui conofce Silvio d'harer ftetut» Dona- 

" :) Vedi Ti SMn» J.dell' Atto *. pag.IjS.V.?. cfit. 

"" ■ • ■■ - moto dei pieai accrefte U pi*- 



a4» . ATT(y 

'IM. Fa buon' animo. Figlia, ' 

Che la tua piaga non lari mortale. 

,I}«r. Mi Dorìnda morire 

Sarà beh ioiìo mòrta.' ■■ '■ 

Sapcin abncR chi m'ha coii piagata! 

Lia. Curiam pur la ferrta, e non l'ofTefài ' 
„Che per vendetta ma licm fanò piaé^ 

SU. Ma che fai «jui? Chetaiài ? ■" 

Soffrirai cu, ch'ella ti veiK^a?Havrai - 
Tantq cor, tanta fronte? (f) ' 

Fug^ la poiù meritata, SHtÌo, 
Dì quella vifèa ultricè : , 

Fuggi il giufto colte! de la fiia voce, ^ 
Ah, chenonpolTo! Enonfò come,òqtiale 
Ncccflìtà fatale ' ■ ' ■ 

A for^a mi ritegna, e hu folpigna 
Più verlò quel, che più fuggir devreì, 

V$r. Cosi dunque 'debb'ro 

Morir ^nza.raper, chi mi dà morte? 

Un. Silvio t'ha dato morte. 
T Dar. Silvia?. Oìnie! che ne fai ? 

Zi». Riconofco il fuo Arale. 

2>r. O dolce nfcir dì vita, 
Se Silvio m'ha ferita I 

Zi». Eccolo a punto (g) in atto, (h} 

Ed 

mercede t'hfr fertili (f\TiMt*fiviue, tinro ardi- 
nento l (g) Qui moOrà Lince « Dotiada Silvio, che 
r U fuiui (bì la «/'• U rofituM. 
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Ed in fenibiante tal, che ài (e ftelTo ' 
Par, che s'accùfu Hor fta lodato il cielo, 
Silvio, che fé" pur'ito ■'' , , 

Dimenandoti (i) si per quelle fòlve . 
Con'cdtefto tuo arco ' 
£ coteftj noi llfaii onnipotenti, 
Ct^ haifattouncolpodamacnro. Dìrfimi 
Tu, che vìvi da Silvio, e non da Lineo : (\) 
Quello cólpo , che fatto hai sì leggiadro 
E^ focs' celi da Lineo, ò fut dà Silvio? 
O Fancìul troppdTiivlo, 
HavclTì tu creduto . , 

■ A quello pazEo vecchio !Cin)' ' 

Rifpondimi, infelice : 
Qual vita fia la ma, fé Coflei more ? ' 
So ben,' che tu dirai, ' , ' 

Ch'erraftii e di ferir crèdèlti uh Lupo : 
Quafi non Ha tua colpa ti faettarc 
Da fancìul vagabondo, e non curantCt . ; 
Senza veders'mjonior'faetti, ò fera. ' * 
Qual caprar per tua vita, 6 qual bifolco. 
Non vedefti coperto 
Di cosi fatte fpoglie ? (n) Eh Silvìo,Silvio! 

■ CLf ..Oli 



(i) DimtnArB, fich hin nad ber Trendca, berMi gchau 
fX) Vtdi U Scen» i. HcU-Atte i. pig, ij. V. ij. (">) 
In tutu U Secai <. dell' Atia i. Lineo bt perinir» a Sif- 

' vio, che l«rci 1« felte ed uni, mi SiWis non 0i voIcts 
dir oTtccbi». (nVCiJi più volte >'è detto, ebe i eaprKj, 
• bU'olcbi d'Areidm uidi«4a**tftiit d'un* peUe di lofo. 

. . Vedi 



:»;<> 



ATTO 



,,Chi coglie acerbo il icnno, 
,„Macuro Tempre ha d'igaotaaza il frut- 
to.(o) 
Credi cu, Garzila vano. 
Che quello ofo a cafo hoggi ti Ha 
Così inconuato ? ò come malp. in au^fi. 
. . 4.Saizà Uami divin quelh accidcoù 
„Sì inoIlruori,e novi ' - 
.'^',iNon auv^gono agli huenupi. Non Vedi 
*' Èhe'l cicjo^'è faftitiìto , 
Di cotcfto tilo tanto 
FaHofo, infopporcabile dirprezzo 
D'amor, 4cl mondo» « d'o^n' affetto hu* 

' mano? 
„Non piaeca i fpmmi Dei , 
„L'hayer compagni in terra; (p) 
„>Iè piace lor.nc la virtutc.antora 
„Tanca altereziu. Or tu se' muto s). 
Ch'eri pur dianzi intollera^il tanto? (<]> 
Dtr. Silvio, lafcia dir Lineo; 

Ch*- . 

Vedi U Setv *. dell- Ano 4 pifri»?. !«. f- («) Ver 
- ihm dtn grilncii Schtin der Bmntn Ufli bclieben, *ot 

étm ift rtiSc Frucfac do Irrthunu «neh leiMicbeB. 
^ Vn giovine, che troppo crede iL Tno eindicio , rcftì per 

orduuio ioauuto- (p^) SmcIm liMitstoBÌtc'ÌBregai, 

che anco 1 Dei fono ftati) in«mor«ti ; n>mi di meno 

Sol ruppoiie Lìbco, che i Dei, come puri Spiittii noa 
■no Ibegecti « pilfoBi imororc; e pcròdice eeU, che 
li fommi Dei non piice. che gli huomini. i qw \u»aa 
fknvtt. t cinKi *Oj!liina eflèrc fimiti * toro, e noi fen- 
lu Amore, (q) Cioi quudo non -rolen ndire li ibi* 
parale , che u perftadevuo ■ Ulcin U IcWa, ed ed 



QUA R XP- Aft 

Ch*egli non sa quale in virtù d'Amore 
Tu hqbbì fignoria foura.Dorinda 
E di vita, e di morte. . 

Sctu mifacttafti» 

Quei, ch'è tuo.facttafl;, ' , 

E ferilìi quel Tcgno, (ri ' r 

Ch'è proprio del tuo ftralc 
Quelle mani a ferirmi '.,, ' 

Hanfegvutplo ftil de' tuoVeli ó«hl.:(<) 
"Ecco, Silvio, colei, che 'n p^ohai taijito; 
Eccola in quella ^uiTa^ . ■ , j 

Che la.vo|eyi a punt^^ ■ 
Brar[ja4iU,f^rir5 fcTfui'hai:. ; 

Bramaitila tuapreda^ecciplarpreda: '% 
BramaElita al h" nìorta,: .cqcoU a morte. 
Che vuoi tu più da ^ei,' clic ti può dac 
Più di quefto Dorinda ? , Ah, garzon cn;do ! 
Ah, cpr if^a pietà ! Tu,n9ii cre^efti ■ 
La piaga, che per te nji fece Amore: . " 
Puoi .quella rhor tu, negar de la tua m^no? 
Non hai creduto il fangue, 
Chy verfava da gli occ^i : 
Crederai quefto, che 'Imio fianco ver(f ? 
,Mà (e con la pietà non è in te ^enta^ 
Gentilezza, e valor, che teco nacque, -, 
.Npiiiffli negWi ti prego, 

Anima 



unire, (r) Vedi U Scena ;. dell' Aito 9. p».?!. V.s. 
(■)Le tue mtni, che m' hanno ferito il fianco, ninfloinup 
vao i noi eGcU, che n'Iunno ftrko il cMte. 



»f« ATTO 

Atilmà crada si.'mà però bella. 
Non mi negar a l'ultimo fotpiro 
Un tuo folo rof^rir: Beara morte. 
Se l'addoIcifTì tu. con quella fola ' 
Voce cortefc, cpìa, 
Va in pace. Anima mìa. ' 
SU, Dorìnda, ali.' dirò- mia, (è mia non (et, 
,Se non quando tì perdo? e quando mòrte 
■ Da me ricevi, e mia non'fbftial*hor«, 
■ ChV ti potei dar vita? ■■■■■■,• 
Pur mia dirò; chemìa 
Sarai mal grado- dì mia duraTorte.- 
E fé mia non farai con la tua vita. 
Sarai con la niia morte. ■ ■ 
'' 'Tutto quel, ch^ 'n me vcrfì 
"A vendicarti è pronto : ' 

Coti quefl' armi t'ancìfì, - 
E cu con quelle ancor m'ancMerai : 
Ti fui cruddc, ed io ' 

Altro da te, che crudeltà non braitH»: 
Ti difprczzai'fuperbo, 
Ecco, piegando te ginocchia i terrà, 
* Riverente t'inchino, 
E ti chicggto perdon, ma non gtt- vita. 
Ecco, gli ìfrali, e Varco: 
Mi non ferir già tu gli occbj, ò'k'muùt 
' Colpevoli miniftri 
D'innocente voler; (t) feriTci il petto. 
Feti- 

(t) Se i.BÙi occU , d 



QpTART'O. »ff 

Ferjfci quello mollro 
Di piccate, e d'amor alpf? nemico, 
Ferììct quMO cor, chs ti fu crudo: 
Eccoci il petto ignudo, 
Ì?vr. Ferir quel petto, Silvio? 

Kon bifognava a gli occhi miei fcowido* 
S'tiavevi pur defio, .ch'io ccl feriflù ' 
O bcIliiTimo fcoglio,' (u) : 
Già da l'onda, e da) vento 
De te lagrime mie, de' miei; forpiri 
Sì fpelTo in van percolo. 
E' pur ver, che tu fpiri? (v) 
E che fenti pictate? ò pur. m'inganno? 
Ma fii tu pure ò petto molle , ò marmo, 
' Già non vò, che m'in^nni, 
D'un candido alabalho il bel fembiante. 
Come quel d'un.i fera 
Hoggi ingannato ha il tuo Signore, e 

mio. (x), 
Feririo te ? Te pur ferifci Amore ! 

die 



Smco, t (è le ni* vini , che te P binio ferira biim* 
crrtco 1 I« tqIoqiiI però è tttx» ioaMcntc; poictit io tt 
credevo un lupo, (u) Qjil parla Dorinda ài peno d| 

Silvio, e lo chiimt /fvjJlo (tlns Klippe}p<r li dnrtn^' 
.ch'egli ha hasnt» in amarU. (t1 Qui parla Dorìndi, 
coTTie Te dabiuirc, fé il peno di SilvÌDUa vivo, cflèada 
Icinpct ft»o » guìfa d'ino fcoglio mfenlìbìlt •' Atoi |^, 
menti. Htitirt pietl,Miileiden empfinden. (v) Gii noi 
.voalic^ che lu tt candida petto ~m' inganni (ddijche ni 
'feinbti d'amarmi, e non ffli ami) ficcome io, che havevv 
di lupo, hd iDgwaiU Siiti», ue, « MÌO Signore. 



af4 A.TTO , 

Che vendetta maggiore 

No so bramar^ che di vederti amante 

Sia beiiedettoi il di, che da prim'arfi; 

Benedette le bgrim^ ei martiri: 

Di voi lodar, (z) non ven4ìcar mi voglio^ 
,'Mà-tu, Sihrio cortefc, 

Che t'inchini a colei, (aa^ 

Di cui tu Signor fei. 

Deh! non ivat in attO' 

Di fervo, 6 Te pur {èrvo 

Di Dorinda elTcr vuoi, - - 

Ergiti a' cenni fuoi. (bb) 

'Quefto fia di tua fede il primo pegno; ' 
■ Il fecondo, che vivi 

Sia pur di me quel, che nd citlo è fcrìtto; 

In te viverà il cor mio. 

Né, pur che vìvi tu, morir pofs'io, 
' E fé 'ngiulto tifiar, eh* oggi impunita 

Redi la mia ferita, 

Chi la fi fi'punifca: 
. F^lla qucii* arco: e fol quell'arco pera; 

Soura quell' bomicida 

Cada la pena^ ed egli fol s'ancida. 
' Un. O fentenza giutrìfTima, e cortefe! 
sii. £ cosi fia. Tu dunque, 

U 



(i) LvdMrf, ■vantarli di quMlcèe ce/i Ecìt v 
' TTSi riihtntn. Ila) Vedi in quelli Sixm li pag, ijj. 



ierìbt)> C^b) Aliui ù piedi,' (loichc io u lo ci 



QjJA RTO. arr 

La pena pagherai legno Ccc) funefto. : 
E'pcrche tu de l'altrui vka il fAo 
Mai più non rompa, ecco ce rompo, (dd) 
e fnervo ; A 

E qual fofli a la felva 
Tf rendo ìnutil tronco. 
E voi fb-ali^i lui. (ce) che 'Ì fianco apccfe 
De la mia cara donna ; e per natura, < 
£ per malvagità forfè fratelli. 
Non rimarrete interi : 
Non più Arali, ò quadrella, 
Ma vérghe- in van pennute, in vano ar- 
mate, , ' 
Ferri tarpaci, e difarmaci vanni. 
Ben mei dtceflr. Amor, tra quelle fiondi ' 
■ In fuon d'Eco indovina. . Ù 
O Nume^domator dliuofnini, e Od, 
Già neiiiico, hor Sìgnorò- - 
Di tutti i penfier miei; (fF) ' 
Se ta tua gloria Itimi 
D'haver domato un cor fupesbo, e durò. 
Difendimi, ti prego, 
Da l'empio {trai di morte, 
Che con un colpo fob ■ 
Ancideri Dorìnda, e con Dorìnda 

Sihriff 



(ce) LtpM c'ml arco funcfto. (<U) Vedi li Scei» f. 
.4dl'A«o 4ptó.«4i.l"WM.ff.(«)E -^ifirnU di dw, 
cioì e tdì ItriU friCElli di anello Arale, che fcil Daria- 
d«. ( ff } Tu, Cnpidg. che fitf >ad kon Ai lUto mio 



»r^ ATTO 

Silvio, da te por vinto: 
Così morte oudel, fé cedei more 
Trionfeci del trionfante Atoon. 
Ijn. Coti feriti ambidoe Uui O piaghe 
E fortunate, e care. 
Mi fenza fine amare, 
Se quefta di Dòriada ho^ noa ù/xii 
Dunque andianv a fanarla. 
D«r. Deh! Lineo mio, notimi condur, ti prego, 
Con quelle fpogUe (gg) a le paterne caf^ 
5ir/, Tu dunque in altro albergo, 
.'Porinda,-porcraii che 'n quel diSilvio? 
Certo ne le mie cafe 
O viva, ò morta hoggi làrai mìa fpofa > 
£ tCco farà Silvio, ò vivo, ò morto. 
Zio, E come a tempo, hor cb'Amartlli ha' 
ipento 
E le noz2e, e la vita, e l'honefiate.Chh) 
' O Coppia benedetu! o fommi pei! 
Date con una fola 
'Sahite a duo la vita, ^ii) 
'Dqt. Silvio, come fonlalTa! a pena poflb 

Reggermi, oi^e! su quello fianco efFefo, 
Sl^ Scà di buon cor, ch'a quello 

Si 
• r — — ^ 

liemlce, ideffb Tel Vptoit A ntti I mici ixnlìcri. Cgg) 
VtftÌM di qaeftt Mlit di lupo, (hh) Q.bI fuppnne Lin* 
io, the A^ila^mi. i^r'cfTcTt ftiti trovata wW anO-o cn 
MirtilD dabb;i Efli:re cene adulte ra fj cri Gcita, t però che 
debbM elTcr tllintele di lei nane con Silvio, (ii; Uatt 
nlU filutt a ""^ii^n b fiti t dw , ciò* * l«i , ed t 
Bilvii, 



u.g.lzpaivGoO'ìIc 



QpARTa af7 

■& troverà rimedfo: anorlàrai 
. - Tu cara foma, e noi a te foftegno. (li) 

Lineo, dammilamano. Zi», Eccola pronta.' 
SUy.Timh bfn ferma, e del tup.bqcdo, 
e mio 

A lei fi faccia fcggio. (mm) 

Tu, Dorìnda, qui pofa, 

E quinci col tuo' defliro ^ , 

Braccio il collo di Liaca,« quindi il mio 
' e Cingi col tuo. fwiiftro , e il t'adatta^ 

Soavemente, che '1 fecjto fianco 

Non fc ne dolga, Div. Ahi pipta 

Crudel, cherottraAgc'(an; «(.AmobcU' 
n. -■...'.. agio ■ ■ .... ! .,., 

Acconciati, Ben mio. 
Dot, Hot mi par df ftar bene, 
SU, Lineo , va col pi* fermo. In. E cu col 

. biioccio . - : .' ; 

: Non vacillar; ma va diritto, e fodo» 
— Qw trbifogna,- làr? Oudb * ben altro - 
. Trionfar, che d' un tefchio. (oo) . 
■ '■'■ ■ ; . R ;..• .: ^. 

, Silvio. {Il) A noi' Ttrti ta care pcTo, e noi «ufi). 

^Wfio, pet(:be li poraccmo a cifìi Tulle naBre brace». 

,, (mm) Swgio, ftgEia. fedia. (un) Qj^ Ù Uiunta Don». 

- d«,chc la fent» le duole, (oo) n trjoofo, che Cupida 

■ ' Sr"*'"' "po'"» ^' " * «olM pili preiiqro. e tati» 

differenti daqncUo.ehetnripvrufti dclcùntlc Ovvino e 

.-Poh* Dorimi» eoa giadido, o mio SiNio; poietie ell4 

. i un' altro -tetno di tiuoria, eh* Cupido ha rìpOrtow 

. hftra contro di w.-die non fH il, xt&iùn dtlU viteria, 

■«be m nppfUftì cmUo il fjànaJe, 

1,1, ,ML.,Gooiìlc 



ay» ATTO 

jS(, Dimmi, Dorjnda mia : come d punge 
Fone lo AtìX ì Dtr. Mi ptu^c di, Cor mio» 
Ma ne le braccia tue 

, |,'c&r.fainia m'jè caco, e*l morir dolce. 

CORO 

O Bella età de l'oro, (a), 
C^tufcM òbo il .bete . 
Del pargokcto roeodo , (b) e eulU U bo- 

fco,(c) 
E i cari parti loro ... 
' Godean k gregge idftttc, 
Ki tcmea il mondo ancor ferro • ni to* 

fcolCd) 
Penfier torbido, e fofcQ 
AUtuttoonfaceavelo .... . 

Al Sol di luce eterna^ (Oj 

Hor 



.. fìlwliL Vid, N*ulùComu. Al ttmpo di ^«fto Ri 
fiorili I* bella ttà dell' oro | p*iche lU' bora li fwtt 
ara inoMMM, « bvoMi l au » W caf t ctmo ti Uà r» 
gidiici che non M fipcM ni ài miftric, ni d'ilcu p** 
timcnto; aade ikunl tmtiMo' Sanrao per Adónt; 
' per hiver fn^c sdito qualche 'csTi delle di Ini Ineoetmie. 
(b) Del HDndB ìaaoccoie, oomi ii Tapri. (e) A qnel 
tempB ere Ci'intl' ebbondanie di Une, e d'elire toft, e 
per ftanla liarCTeno i borthì- (d) fkrro cioè eaen«| 
iti/ce, dto8Ico,vetenod'iBiMme,'e.caatr*rìtt*. (c)AU* 
horii torbidi, efoTchi peniiCridi deliiie.lifTo, cricchti- 
'Mite paOìont freeoUre dell'animo, ed i pccctiti non 
orcnreva loro il Sole dell' eienia Wce; tni pieni di basii, 
a boti penEaci coDlwTaTtnttan-iMiafapacedj colHwia. 

..Cocslc 



Qy ART O^ if9 . 

Hor la rigjon, che verna 

Tri lemil)jddfenfii,hàdiiufaJlctelo;CO 

Ond'è> che'l peregrino 

Vi l'altrui terra , e *1 mar turbante jl 
pino, fg) 
Quel fìion fàfìofo, e vano, ' 

.Quell'inutìI foggeno 

Di lufinghc, di titoli, e d'inganno! 

Ch'ooor dal volgo infano 

Indegnamente è detto, 

Kon era ancor de gli animi tiranno; 

Mi foftuer affanno 

Per le vere dolcezze. 

Tri i bofcbi. e tri le gregge, 

La fede havcr per legge, 
' Fu di quell' alme al ben oprar auveztt 

Cura d'honor felice. 

Cui dettava hontiikì fìdteiàfi fior,; 

A rhor tri prati, è linfe 
-Gli (chcrzi, e le carole 
■Di legitimo amor faron le faci. 
.Havean pallarì, e ninfe 

R » fl 



(fi QbI porli l'Antere dello ftito ÌopO 1* fliddctn etk 
dtll'oro;* dice: che dipcftiqucll inioccnu di viti, ed 
orcunta U ragione d*l (ttih, e dil peccato « i villi he» 
Tcvinò chìuTo il Cido. (g)Ondct, che dovendogli 
luQiiiini dipo hevir U^liu inutili bonld iì coftnmi col 
fidori del volto prowcciarfi il vitto, il peregrino, ò fo- 
nfllcre vi nelle iltnii terre: ed il pino, <ioè le'bftchs 
aercintili, 6 enche )e NiVi da^neiT* vtnno in pae<! ftn^ 
•ieri » trtScai* , td > ctrcat ttforr, 6 > 'fa congiiift*' 
(hjAU: 

■ . .. Cookie 



1^ A TTO 

Il eoe ne le parole : 

Dava lor Himcnco le gioie, e i bad 

Più dolci, e più touci. 

■ÙnTol godeva ignwle ^h) - . 

D'amor le vive rofe: . ■■■ 

Furtivo amante aJeofc; . ' 

Le trovò fcmpre, ed alprc vogHe, e crude, 

O in anno, òln tèlva^ ò ìq Iago, 

Ed era un nome fol marito,- e vago, (i) 

Secol rio, (!) che.vekfli 

Co'rtwH Eotii diletti, 

n bel de l'alma, ed a^nudiir la fèn 

Dei deliri infegnafti. 

Co'fembìanti- rilb^tti. 

Sfrenando poi l'impurità l^retc» ! 

Cosi qnal tela rete, i 

Tra tìorì, e fronde f^rte . - - * 

Celi peofidrUfiaVì - . 

Con atti £mti, e Ìcfaivl.(n^ 

„Bcui. 



S) All'lwn non «uo Untori), à^ctri^Ubdtif ut 
falò, dei il tavko gBdcvi le vive loft "ignude itì\% 
maglie (i) Marito, e^Mo (cist inunie^ e, 



; non (fllnildvi, horfdet multo, rtit il. 

•mil^ kl danni. NB Qulriprwidc il Coro.Amirillf . U 
- fjuilc per hom. e fecanao la loro credcnii. era Jivca^ 
Hinledele « Silvio Tuo TpoCo , per cfltr* ftm trórlU 
peJVBiitro , coji Mirtino, (!) Secùlo cutìté, Maafl* 
pcrverfo, (n) Adefloi) Secalo eaciivo con fembiinii 
rìitrciti, e con apparenu 4' bJmelIl larda rc^retanieiitt 
il freno elle Impuri!), e con >iti «1 Si feort finti mj il 
ii dentro fchiyi. e bruti! cela pcufiiri [afcivi. NB. Atie4 
AnuiiUi putffttwaóuuj ^ jptOa (id u» ia tAtco ulfl 



Q UARTO> aCi 

„Bonti flipii il parer, (n) la vitaun'arce:(o) 

,.Nè curi (e parti honore) 

„Che furto fia, purché s'afcondai imore.(p} 

Ma tu deh ! fpirti esregi 

Forma ne' petti noltri 

Verace HONOR de le grand* alme 

Donno, (q) 
O Regnaior de' R^i, 
Deh I toma io quefti chioftri, 

R 3 Che 

ni ptr cfltre ftm trofiti con Mirtillo li crtdCTUio 

dironcITi, é difonnrai*. ia) W giorno d'hoggl m ftinu 
fconrà il ptrer buon», (o) E U «it» meniu con ine, 
•d hipocrifì» Titnti tcnuu dil Moa'lo perverf» p*r un» 
loderai tìm; coi) diflc incori Corirc* i carte i)0.t.I3. 
* ■>■ (fj l'urche l'ircondi amore; purché non fimo 

Etici gli idnlicrii, U forni citi oni, gl'ÌRCefti, ed altre ib- 
otnìnerolì TouBrc, M, o fèkolo pcrvctfa, ioÌ hoooiiai , 
carnali, noa vi cnrtte, che fia fnrto, che lia InKinfta- 
■Dente prefo l'honore a quella porcri donzella, ch« retti 
con etfccrinda insinfliiil macchiata qiel Ietto conjugi- 
)c llEc. armi (oh Dio!) vi pire bonore l'efler lafcivo.cfe* 
Atte tffcT )>]onl l'havtr inoannati quella finciBlla, Ibi* 
Ter fedotia quella maritata ikc. Mk fé le voftre acrin. 
Ali fono occulte agli hnomini, ibno però pal«6 a Dio. 
/qt In multe ediaoni *: mi tu df Spini egrep- Qne- 
fio i uii briiMilIÌnv> errore di Aampa, poiché deve eflert 
non d^, mi irb: tach) e 1 li coftrottlonc i qncfta: Mi 
tn verace honore, Dauu]..(Sieaorc} jlcllc erand' alme 
(dell* anime padiche, honorate, e virwore) dchf formi 
'(imprimi) Spirti egregi, (peifieti fanti, affettìpirii imo* 
ri non tlitotdinati^ ne noftrì petti (ni' noftri cnotil N9> 
Dice l'Aatorc teràrt honore, per diftin^netto da qnel 
Alfo honore, di cai ti i parlato poco prima, confift'enta 
t nelle aduliiioni, lufinghe, titoli ore poiché il vero hd- 
. iiore confìfle nell' honelll dei collamii nella purità delb 
ylia. e nelle virtù, e quello * il Parane dcUt gfMti* 
^1^ t tirili uifDC vinaorei che. ibbaRÌ fcoM runU- 



fMi-, C.oo'ìlc ■ — 



afo ATTO 



Qie feiiza te beat) ciTer non pònno. (r) 

Dcftin dal mortai Conno 

Tuoi fttmoli 'potenti 

Chi per Mcgna, e balTa 

Voglia fcguir te lafla, Ca) 

E lafla il pregio de Pantiche genti. 

..Spcriam, che'l mal fa tregua 

„Tal*hor, fé Tpeme in noi non fi dil^a, 

ySperiam , che *1 Solcadentcancorinalcei 

„E*1 ciel quando men luce 

ftL'afpettato feeen fpeffo n*addu<ie» 



ATTO 



*o * U »»ro RcfoMor 3» Regi . i qwli dwoBO ctTcra 
Vrtuofi. niftendo <blU »irtù il««roh.MtaM. fr) fsM» 
fio paffìaKL. (t) l tuoi potenti nimoli, o honnrc > « 
Abu honefii, dcDiiiD. rifirtelino M morwl Tonno dcQa 
iifcitie. «iti K«ii «jnelli. che per uidegnl. • bifr.Tc^lii, 
JMr i »ili, « bruiili dikitt deHi carne, l»ftuno di fegn* 
«, e Uftitrw. »hUBé<a»no llpfegi". e l»ftimÉ iklle U- 
tiglM KWQ uft«t «il benenu dc[ ftcolo i-oio. 



•_•_• ^ 

ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

ìlratùoi Carìw* . 

KB. In tutta quella Sceoa» Totto il nome. di 
Cétrit», defcrive il noAro Cavallier Cudrim 
i dilguflt, difgratic^ e pcrfeciitioni da lui 
patite alla Corte di Ferrara fotto il D;ica 
. Alfonfo 1 1. d'Eftc» come t'h gii. dcno 
nella fua vita. 

^TlEr tutta e bucMU nanza, ov^attri gp- 
1 da. (ai 

,,Ed ogni (Imiaal valent' huomoc patri** 
Cir. Gli è vero. Ucanìa» e troppo ben p^ 
prova 
Tel »ÒL difio, che le patema cafe 
Giovinetto U&iandoi e d'attia vago, 
.Che di pafccr armenti, ò-fcBdee fì)lcOi(b> 
Hoc qua, hor là peregrinando i. (e) al fine 
Torno canuto» onde partii gii. bioiulo.' 
R4 «Pur 

(ilEu ift Dbentt pit «ohHit, dt n «ÌMm t*oU gchw. 
(b) Il acftro fiMirai Don hntrt v«^i* di ftir * ctft 
» far TÌt> prJTita, td irtcndcie iltc core «conomicht. 
ini ^i farC canofceie ptr hnoniD Icttcnto aneo in tltr^ 
Mcfi. (e) Si 1(2^ U tìu del naftro Cafslicra, e fi tb- 
dri, eh.' t^li Tcramnin peregrinò hor <)ul, bot làt, 
«ludo fttM in nmlu rpeaiiioni,, AiBbifciau, ed. al ler> 
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a<4" ATTO * 

„Pur è foave cofa a chi del tutto 
,;Non è privo di fcnfo il patrio nido : ' 
„Gie dio natura, al nafcimento bumano 
„Vcrfo*rt"C3ro paefe, òValtri è nato 
„Ur non s6 che di non intefo affetto^ 
«Che fcmpre vive, e non invecchia mai, 
„Come la calamita, ancorché lunge 
„I1 fagace nocchier la porti errandoi 
„Hor dove narce,hor dove more il Sole, (d) 

' „QueÌl* occulta virtote, ond'ella mira 
„La tramontana ftia, (e) non perde mai: 
„Cos) chi vi lontan da la fua patria ; 
iiBenche molto s'aggiri, e fpefle volte 
(ilrì peregrina terra ancor' s'annidi , .' ' , 
*,Quel naturai amor Tempre ritiene, 

■ „Chc pur l'inchina a le natie contrade.(f ) 
nO da me più d'ogn*altra amata , e car«>^ 
Più d'ogn'altra gentil terra d'Arcadia, 
Che col pie tòcco, e con la meiite inchinò: 
Se ne' corffinì tuoi, madre gentile, 
f ofs'io giunto achiufi occhi, ancoC'havrci 
Troppo- ben conofciuio, cosi tofto 
lyTè corfo per le vene un certo amico 

Con- 



•itio di raohi Prìnet^. (d) Hor« in orìeim , ed kon ■ 
In occidente («) La caiuniu, (der Mirteti» Compift) 
ìt qnale 1 nocchieri dcTnno necefliri intente hiver feto, 

r' re^olnfi ne' lom fiaggi per mirt , o*niene eBliao 
portino , tì\t Hi femjiic reltiti per nttiril fimpitìt 
«erro U mmoncini: (t) Coti pure gli hqomini, ben* 
che girino per molti pien , conrervina pnò Tempre nn< 



QUINTO. a*f 

■ Confnirimento incognito, e latente, 
S pieii di tenerezza, e di dilettg, . 
Che l'ha fentito in ogni fibra il rtnguc;(g) 
1 Te dunqoe, Vramo mio, fc del camino 
Mi se' flato compagno, e del dUagio, 
Ben è ragion, che nel gioire ancora 
De ìie dolceae mie tu m'accompagni. 
Ur^ Del difagio compagno, e non delfrutt» 
Stato ti fon, che tu se' giunto homai ' 
Ne la tua terra, ove pofar le {lanche 
Membra potrai, e più la ftanca mente. 
Ma io, che giungo peregrino, e canto . 
Dal mio povero albergo, e da la mìa , 

. Più povera, e fmarrica famigliuoU 
Dilungato mi fon, ceco tranldo 
Per lunga via l'affaticato fianco, ( 

. Poflò ben riftorar t'adUtte membra. . . 
Ma non l'.ìiHicta mente, a quel penfando. 
Che m'ho iafciato a dietro, e quanto ancor* 
D'afpro camin per ripofar m'avanza; 
Ki sùqaal altro in quella età canuta 
M'havwe, fé non tu, d'Elide tratto. 
Sema faper de la cagion, che moflb 

."Phabbia a condurmi in sì rimota parte. 

- Rf Cr.~ 



Geblùi in allea GÌi«diBÌtDcn ci 



lU ATTO 

Cir, Tu faii che '1 mio dolcifiìino Mirtillo, 
Che'i ciclmi die per ^i^ioi tnfemio venne 
Ó^ per fansrfi. gii pimàti fono 
Duomcn, e più^on'uuo» il mio configHo, 
Anzi quel de l'Oncola regacado : (hj 
Che fol potea (ànarlo il c^ d'Arcadia, 
Io, che veder lontanpegno il caro 

^ Lungamence non poui, a quella flcfla 
Fauir voce ricorìt « a quella chicfL 
Del biramato neomo auco conGglìo, 
La qual rirpofe in cotal guUà a punto s 
(.Torna a l'antica patria^ ove felice 
uSaiai col tuo dolcilluiio MittiJlo l 
„Pcracch'jvi agran cofe il ciel foctiUOi ^^ 
uMi fuor d'Atcadja cìòl ridit non Uce^ 
Tu dunque o fcdelillùno compagino. 
Diletto Uranio mio, che meco a parte. 
D'ogni fortuna mia fe^ ftatoièmpre,. 

■ PolÀ le membra pur, ch'avrai ben ondft 
Potar anco la mente ì, ogni mia forte. 
S'dla pur fia come l'addita il cielo, (l"^ 
Sui reco communo. Indarno fort. 

Di Tua feUcici lieto Cariaoi^ 



n Ciclo htti*( fentita , 4,«)eno MiniUo a Tpofir A«a>k 
iSIi, per JL qml nKtrimoBia dgnM rAKidit cflw IL 
\»t»tM di' Tuoi ni*IÌK come a fao. luogo AiutB. fi) S«. 
Umii forte Hirà, come di fopn l'Oncolp m' Ili dett«k, 
ctiìo «)auUAicidù..0T4f(iic<l«&G«l nio dolciflìm» 
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QUINTO, ^ 

Se Ti doleflè Unnio. ih4. Ogni fatica, 
Ch« flit fatta per te purdie t'aggradi, 
Sempre:, Carino mio, fcco hi il tuo premio. 
Ma qtial fìt la cagion, che ie larcìarci, 
Se t'è si caro, il tuo natio paefe ? 
G<r, Muftco rpirco in giovanil vaghezza 
D'acquiftar fama, ov'ò più chiara il grido. 
Ch'avido anch'io di pcregrìoa gloria^ 
Sdegnai, che foU mi^odaCe, e fola 
M'udifTeA^cadùt (m) la mia terra, quaft 
Del mio crefcente ftil termine angufto, 
£ coU venni ov'j; si chiaro il nome 
D'Elide, e Fifa,, (n) e fa sì chiaro altrui. 
Quivi il fanwlo EGON (q) di Isturo ad- 
«noCpì 

Vidi 

' Kitino,D|aÌ t^iAbcae wco ririeonannfc fm} Q^ut per 
■ifye44iÌA *'Mt<iidi ^tr*'^ Piuii del boÀm Gowiii. 
(t) F«T £<M, e féft linKad* tifi écII* TofcuM. « 
PiWM, dot* il Qiurin fttd>4 eoa (bw* A» coaMiwo. 
4oTf fiorix*Ba malti, ^ famoi Pd^i < date andàpa 
«noiftw flint j. e pf ti egU di© di %!• S **>« V* 
f fVft »f j^OfiM)^ V'C^^?* (ciosl'«moct, ch'io ndU 
nià ^mTtnrà bMeia per 1* Potfo,] ^se^Jf^w /uMji 
«vV //j» fii/4r* ^/ grUó. S(t^ ftfiHUt or* egli fk 
it gioiMCì e NB. tvti i luogKi, ov eg^U muià vita fri- 
ia», fn«rù ■ ''■■9 >npiU'>t di Cute, (o) Per Et»» 
4 elie ivKi)d« H bunini Scipione eoni^a.^irùrca di 
OJeroTiUnune, figlinolo diCirl?, glf^SigiorediGiuuidL 
fB)PocM molto celebre , eajbnda etii ftua cipo <<!? 
Acud^iiitt Etere* in t*ao<it, in cai fiaqJT»*. «il* boin 
IMljtiSpail C(1«M 'fle>i> (d Ìd cai a^U nwolfe «olia 
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3S$ ATTO -^ 

Vidi , poi d'oftro, (<j) e di virtù pur fempre» 
Si che Febo fembrava : ondlo devoto 

■ ' Al Tuo Nome facrJi la cetra, (r) e l'core. 
E'ft quella parte, ove la cloria alberga, 
lìen mi dovea badar d'clfer homai 
Giunto 3 quel fegnotov'afpirò il mio cott^ 

■' Se, come il ciel mifeo felice interra. 
Cosi conofcitor, cosi cuilode 
Di mia felicità fatto m'haveiTè.(s) 
■Come poi per veder Argo, e Micene 
-'- Lafciam Elide, e~ Fifa ; (t) e quivi fufli 
Adoracor di Deiti terrena, (u) 
Con tuttoquel, che'h fcrvitù foffcrfi ; (y) 

' -Tro^tpo'nojofa hilloria a te l'udirlo, 

' Ame 



Rime, (q) It qBile A poi di GregMhi Xnt. crcKo Cw ' 
diniU ncll' anno ittT. (r) A cui Tacrò JI Gnarini il 



ndu d'alcune corein, che bave» coalideritc in quelfai 
, opereni, cene n pnA ledere nella Tua viti; à può efltf 
aacori,-ch'^li-i>)Mnda per Egone il Cardinal CqIodm, 
-■cut egli dedicò it Oteoegrit^rte, c«rtie ditenuno net- 
UToa viia; diqneftoperòaun ini è noie.che Gallala Feeti, 
(0 Se il Cielo, come m' haveva fallo felice in tcrr^ ~ 
' dai lei mio ftaio prÌTtto, m' hsidTe ancoia fatto ca- 
■'BDlbitore, e CuRode della mia feliciti , il certo eh' io 
« firei rcfttto, né mai »i farri andato aHt Corte, ' (t) 
7cr Argo, e Micene fche pief* Ga ^rg« *tdi la Scenii 
j, Atlo I. pig. 17 V. ig.j intende l'Amore U Cor» 
d'Alfofo'ti. Dnca di Ferriri, ov'e^li pati tirile perfe- 
'ntioni, e tanti mali Per Elide, e Fid rintendonn, cotne 

Co innafni dicemmo, i luDBhi.doiee^iiiicndcvai'fnól 
il.ed alla viupriiratt. [iij Cioè dd fupradettoDnea'AH 
fòKht I delU Cune, (t) Si Ted« adi* (uà tiu eii. 



qui NT O. ^69. 

A me (Toteme il raccontarlo fora. 
Ti dirò'fol, che perdei l'opra,e '1 frutto. 
Scriilì, pianfi, cantai, arfi, gelai, 
Còrfi, fletti, foUenni, hot trillo, hor lietOi 
HoraltOthor baifo, hor vilipefo, hot caro; 
£ conuilferro Delticot Ilroniento . . - ; 
,Hprcl'ipiprefa fublime, hor d'opra vìlei(x) 
Non temei rifco, e non fchivai fatica. 
f^ Tatto fd, nulla fui. (z) Per cangiar lo- 

. . co,(aa) , 
/Stato, vita, penfier, (bb) couumi» e pe- 
lo, (ce) 
Mai noti cangiai fomina. Al fìn conobbi^ 
E folpirai la liberti primiera : 
'E dopo tanti ftrazi Argo lafciando, (dd) 
. ' E^ 

eh' egli pari mI ftrTiiio <li qMfto ijin^pt, (x) QjtdU 
&no, òlpìÀoae Delfico ferviy» faor d' inpicÒi fublinct 
fojcbe con iSb ■', uddi4Ui«4b» le *ittjn«, vhc fi &cim 
SCMino 1^ Oti'i ed hor A' opra tUc; Miche coajA 

fccldfta^a i nilftirori. Vid. Ectfni titgu. Qatta 
o, coma, dica Ariftotcle lib, i. Polìt. Arri** fti di| 
TWfi ifi. a cim& dtUi cireRia di Uno, eh' ti* aell'Ubla 
£ Dtlfo! Cod MK il OHirini A tlh Com di Ferrini 
tnuBMEO hot d^prefa fablime, hor d'opra Tjlc, coma 
(1 pud icdcK BcUa flu viti. (2) Tntw ftci, ^cK m^ ' 
■a dd mio sella AmMcitic, a fpadidoai, fcou bmÌ ba. 



wrae htTDto alciH profino, («a} £«Wi cioè Conti 
Btelc; poiché AtToafò mi pcrfegiritaTa da per tniM 

£ib) TiMbt taf ero rìloIntD dì far vita pri*aia , ed anca 
eiwioro. Vedi la fai viu. (ec) Ancbe divenato tcc* 
chio lai fcmpi'e.ffbrronaio, haveodo rempre hiTDio dell*; 
pcrrccutioBi, t delle dilTertnM coi GaUnolì, lioioUrmtDii 
ma Altffindro. Vedi U vili, (ii) Got la Cone di. 
Vnrarai U neitia CHuini autrt la prima iella ori fei> 
tidB- 
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ATTO 



£ le grandezze di tniferìa {lìene, 
Tornai di Fifa a i ripofati alberghi, (m> 
Dovci mercè di Providciìzi etcnu, 
Del mio caro Mirtillo acquilb UU 
Cotirolatot' d*oanì palata noja. Cff) 

Ifr*. i.O mille volte fortunato, e mille 
„Chi sì pof meta a' fuoi pCnfieri ìft lanttt, 
„Che per vana fperanu immoderata 
' sDimodwatoben non pcfde il frutto (gg) 

Gir, Mi chi creduto havria di venir muto 
Tri 

«itìo dct baca Alfbhlb ii. helt' «uo ii«(. i S Iic«ltl6 
ii lui nelk' Millo tfta. Si fiùrù l' Intccno > Fidata, • 
f «aite nella Tua *iUi ditu l* tìiUf^ B( leda Cgdi 
iaoLco nalli Tue Ictierc di qaifta Tao Htiro > dal 4b"* 
MCo dopo lo ricbiimò Alfaaro aUi Csru , e di effo d 
licCBtiò lafecoad* *«kia «all' «ano iiK ■(c«)BMckè - 
licaniuEoG qutR' ultimi volta il Guaiiii dal Duca Mr- 
imto, aodalTe al fcrtido dct Due* di SaVoid) nnlU di 
mnn dopo na' anbo ladrca ard ancora da autAo, « tt 
M Htmi& a tu f il* priVaM a Padova , la ^nai Otti igtt 
«hilmaVa ficaro, e rotito porto de' (Hai Uafruil. (») 
Da qui «adA egli alla Conc di Mantova) dalla i)Htl« 
yeco dopo licanilatoS ai portò a Konav r¥l,Rtttc fin* 
■ tanto, chà AlaSaildro Ino figUnolo ^(-«cqaiftè nuova* 
■wua U ^ratia d'Aifonfoi «Te ne hionA ià Pertaraf 
•ade ò che il Gutiini intende Qn! foito noine di Hir- 
■iUo <\it^ fna flglinalo Alcffaticlro \ t eV «0i nbd par- 
la pil di Te, ma Varamente di Canno, che ritrorO II fnoMii»' 
tiUo. (oAJ Inatta verSoaB tederei trovo! qntlfa ,er1ì tra*' 
dotd nrimado feaMate ; tanlVudmahl, ond ibcr laufMd- 
mahl alìickielig lìt dtrjeBige, Ttclcbcr felncn Gadanckca 
Ta vveitZialand McaTi ni letzen <i^ti(t,^h er dnrcb ci- 
ttì* Bameflìgc KoffilNilg dei Hoff-Ltitits Ji, FrnchtdM' 
mtaìgen und PriVat-Gtittkt nlchivcrlearctoad hùidirr . 
ftnet. Sa rjui iniu^e \na\o Tolto v^ha imniodeTM\ 
t^/fermtZA la rperanzidclli Corte; t. iotta mtJtrMt» 
h» il beat aodctiM della vita privata: i» "ù confo" 



Q UINTO. »7l 

Tra le graodczze» e 'mpovenr ne l'oro ì (bh^ 
1* mi pcnTai, che ne' reali alb«ghi 
Foflèro tanto più le genti humane, 
Q^nt' die han più di tutto quel dovìsia, 
Ond* è l'hutnauiù^ il nobil iregio; (ii} 
Ma vi trovai tutto *1 contrarie^ Uranio^ 
Gente di nome, e di parlar cottcfe, 
Ma d'opre Ski^ e dì pteti nemica! 
Oentc placida. in vifh, emanfùcta; 
Ma più del cupo mar tumida* e fera : 
Gente fol d'apparenza , in cui, fé miri 
Vtfo di cariti mente d'invidia , 
Poi trovi t e 'n dritto fguardo ^nimo bie- 
co» (H) 
£ minor fede a nior,t che più lu(ìnEa« ', 
Quel, -cValtrove fe virtù , quivi è difettó. 
Dir vero» oprar non torto, amar non fìnà>» 
Pietà finccra, inviolabil fede, 

, Bai 

■M Utili mil rpitptionc f àoi, th* il Gnirinì Mt 
SlUk, t ^ijk >ubbU intdb U fba «tf» p'iVmU, 

ÈN«Ui viu del noftio Cinllìcrt t't dctio, che >dli 
tioni , in cui l'impitsà Alfonla , agli vi donva , 
K (setter <ttl fno. il che ^li hirtTt molta fctmito ' 
U fila upittlc. (ii) Qnune piA deviiii, ed tbbmuli^ytt 
bwno d( tutta qntUo, onde 1 hum«RÌtt, l> gtntiltiu, • 
'ClTllii i li nobJlfratio, cdornimeniD. Nelle Cani *-« 
«bbondinu d oro. iTafgeBto, di glojt, ^ prctioS * tAMf 
• d'altri beai di Fort uni ; tri Qucftc cofe lhna«nitt, t 
ttnileui t in vere un arand orunento ; poiché lì 
ww pertòu ricct, beli», RueatL ben Ttltitt , e IblleTWt 
■ indi d'honore è rcvtr», mitici, ed iDumui noni 
dc)(ni dell' unore, e della v «acni ione dittiti. (UJGuit- 
dua di iBùci, • poi operino d« moiid. 

(oaj Difi> 

.,.,.;,CoosIc 



«7» ■ A T T O^ 

'^ E di core, e di man vi» innocente, ' 
Sùmn d'animo vìi, di batto ing^no. 
Sciocchezza, e vanità' degna dì nfo, 

■ L'ingannare, il mentir , la frode , Ìl furto, 
E la rapina di pietà vcllita, " 
Crefcer col danno, e prccipitio altrui, 
E fat a fé de l'altrui biafmo honore, 
Sonic virtù di quella gente infida, ' 
Non merco, ho'n 'valor, hòn riverenza. 
Né d'età, né di grado, né dì (cggC , . 
Non frerto di Vergogna, noti rifpettó 
Né d'amor, né di fanguc; don memoria 

''Di ricevuto ben, né finalmente ■ ■ 
Cofa ^ venerabile, ò si fanta, . ^• 

O si giuda cffcr può, ch'a queUi Valla 

■'Cupidigia d'honori, a quell^ inéorda 
Fame d'haver (mm) ìnviolabil fia. (nn): 
Hot'io, ch'incauto, e di lor arti ignaro 

' Sempre mi viiTi, e portai fcnttq_in„fro.B]te. 
n mio pcnfiero, e difvelato il core; 

■ Tu puoi penfai', s'a-hon fofpcttì Itralì . 

i D'invida gente fili fcoperto fagno. 
ttii, „Hor chi dirà d'cfler felice in terra, - ■ 

L,Se tanto a la vinù noce l'invidia? 

Ctf. 

(aìai) D«fi4«rìa. Midid d'bifer, * poflèdtr tieehtu». 
(nn) Dil «rfo Énte«deniei iìiiittdi»»mt,t4if^l^ 
*»m/t ila' aitffo hi descritto il Gnirini U proccilerc, 
«Ai cofbiiiit'ilti ConcEiiU, 4 fil di facili, chea ftig 
F. ., . . . . ^^^.^ 

' l,.„rMI-. C.OO'ìIc 



QUfNTO. 379 

Céff, Uranio mio, Te d^ quel d), che meco 
Pafsò la mula mia d' £lide in Argo, 
HavefC havtito di antar tant'agio. 
Quanta cagion di lagrimar Tcmpr'hebbi : 
Con sì Tublime (lil forfè cantato 
.^ Havrei del mio Signor l'armi, e gli honor^ 
Ch'or non havt^a ,de la Meoiiia tromba 
Pa invidiar Achille; (oo) e la mia patria, 
Madre di Cigni sfortunati, (pp) andrebbe 
' Gii per me cinta del fecondo alloro, (qq) 
. . S Ma 



tcnpo fervimUM di* Cotte di Ferrara, foo) McemìM 
i KM PrsTiicU dflI'Afia qiiaorc. Per Miohìs tromis 

*'\»Kaàt il Ub[D,ò l'IliiSc, che rcrìiTeOmtrodtUii guerra 
4i Trojt, in cni molto lodò le prodcne d'Acliillc ; hora 
'dice il Guarinj, che t'eglì di qacl fjtono, che pi£b da 
Elide (ciot dilU. .fui, viu. prmuj in Argo (ciue eli*- 
Carte di Femr>0 h>*e£c hiimto tint' uio, in vece d' 
aueodcre e core diSn», di cuicire, b Icrirere libri, 

JBiiiia unione hebbe (èmpre di lagrimire, e dolerft 
ti cutÌTi tretnmcatl di qieftì Corte; con lì rubli- 
ftile hurcbbe egli c«iuiio eli hnnoti d'Alfonfo fno 



ne «ìlt hurcbbe egli c«iuiio eli hnnon d'Alfonlo ino 
SieaorF, che <]uefto non hiyre^be di invidiare Achille 
della Meanii [rombi, ò fii delle unte |lorir, che di lut 
foifle Omero, (pp) ttr Og»i ifirtiaiJtli intcnilE <|hI 
l'Aotore j Poeti, e fin boI irniente il Pocaterri, rAriofto, 
il Saliiiti, il PairiiÌQ, Il Cr({inoiì«o, ed aiche fc (UlTo, 
i qnali non hebbtro foriè quei Buiderdoni , che merita* 
vano, le loio fatichi:, (qq; Lodoricn ArioRo , nato là 
Ferrata riard di nome immorule nella rocGe, .11 faa 
ÙrùanJeJvrùJi trovò on cod grand' applinro nel Mon- 
do, che la crcdnto, che nui alo-o hivene fcritio meglio. 
Cado V. lo tliniò degno d'eSer coronerò colle proprie 
nini Poeti laireato ui Bologna, fotto il Ponleficito di 
Clemeatc VIL Per fitMtfo *Uw» intende jl G»»rini 
le ftcHv , e dict, c^Ci lft,.iii..iKc d'ifpliculì a coTe di 



«74 *i"ro ., 

Mi hoggi i fatta, (o fecolo inhumano !) 
L'arte del poetar troppo infelice 
.,,Ueto nido, efca dolce, aura cortefe 
«Bramano i Cigni; (rr) e non fi »i .ìn 

Parnafo 
„Con le cure mordad; (ss) e chi ^ 

garre (tO 
«Sempre col fuo deffino, e col dìragìti,: 
' „Vienroco,eperdeiJcanW'elafavclla.(»i(i) 
Ma tempo è già dì ricercar Mirtillo. 
Benché si nuove, e si cangiale i'trovì. 
Da quel eh* elfer (òlean quelle contradg^ 
Ch'in eflc a pena i' nceanfco Arcadia; 
Con tutto ciò vien lietainente, Uranio. 

Scorta 



Stato, fi fofl* (innato iie£liftidiiddl*Poefit, egli idcoà 
fcivrcbbe blonto la Tone é'cSlr il ftconda Poeia Fcm- 
rcfe liarMto: con timo cbrll Sigasr AlUflindro Gn*. 
rini nella «iti di quello fin» Proavo dici, eh' c^li non 
voleva gloriirfi del nome di focta; parendomi ulipafS- 
bile, che bavendo rcritie tinie belle poefic, non hivcflfe 
poi volato eflir Font, e che In qneDo luogo btveflb 
detto, che, (t in vece d'clfere flato impicguo in tante 
cofe Midiofe di Sttt», ri fofe applicato * estere, 
ò G» poetate, la fiw Patria farebbe andata pf !*' cìai^ 
del fecondo alloro. (crJIPoeri vpgUonoalgiornod'oggi 
harvcT di cte vivtre, habìieaonf belli, e quieta, cibi 
buoni, ari» faUbte, e non cattjva. fu) Chi vnol andar 
in Fataafo, cia£ chi vasi diventar hnonPoeta. non deve 
baier In teftl cure mokfte, e fiftidiore. iii) E chiì 
combattalo dal desino, ed opprcITn ii\ difaglo',' dalli 
miferii, e da cofé faftidior*. [nn) In vano i' «IfatFca iR 
^«cntarbnoD Pmu; •iw'tietd*- ■gatto il gnfto, eU 
voj(iia 



Scorta non manca a peregrin, eh' hi lin- 
gua, (vv) 
Mi forfè i ben, ch'ai più \ricino holtello. 
Poiché fé' fianco, a Tipofar ti refti, (xx) 

NB. Qnefti fono i mici fentriVietiti fopta 
([uella Scena, la quale confeffo affai diffi. 
ciieì che fc poi qualche Letterato, come 
più confapevolc della vita del Guarinl, e 
più vetfato nell' hiftoria di quei tempi, 
havclTe la bonti d'inftruirmi meglio, lo 

. riceverei per fingolar favore, e glie ne prò- 
felfarci obligatione. 

SCENÀ;SECONDA. 

Tain, JHeJS, 

CHe piangerò di te prima, mia Figlia, 
U vita, ò l'honeftate? (a) 

Sa. Piange- 



<'i!. 



-_- Mondo, recondo quel proverbio itatiii.^. — 
m<tndimJi> sì-vÀaRimA, dai coi domuidire ddit 
&ridi,ti può lodare per tuito. fn) Qpr Cirino dica 
■d Vruio , che Te ne reftt * rìpofirB nel pii Ticino 
oftclls, ò Ga albergo, poiché da qui inmnii Vnolo 
->n cónparirà nifi in Scena, 
ritiro, Padre d'Amarilli, havendo iiiur'>, ch'ella en 
con Miriillo nell' antro, e che perciò dovt- 



^ ATTO 

Piangerò l'honeflate; 
Che dì padre mortai fc' tu ben nac^ 
Ma non di padre infame : - 

E 'n vece de la tua. 
Piangerò la mia vita, ho^i fèri>ata 
. A v<3« in te fpenca 
I^ viu, e l'honellat*^ , ^ 

O Montano^ Montano!- 
Tu fol co' tuoi fallaci. 
E male intefi Oracoli, (b) e col tuo 
D'Amore, e di mia figlia 
Difprezzacor fuperbo, (e) a cocal fine 
L'hai tu condotta. Ahi,qpanto meno incerti 
De gli Oracoli tuoi 

Son'hogei ftati i miei ! (<Q ., 

„Ch'onelU conti' Àmor^ ■ 
i,E' troppo frale fchermo 
„In giovinetto core i 
„E donna fcompagnata (e) 
„£' fempre mal guardata, ' * ) 

Mef. (f) Se non è mortoì ò fé ptt Tùia ! 
venti 

Non 

hi perdura, (b) Vtdl U Sceni 4 dell* Atto t. ptg. 
43. V. 1. e r<e. li. Il SUnt t. dell' Atto 1. ptg. f^. 
V. 7. e (tm, (ci S cel tao SìItìo Inimorito dtllt Me- 
eie, e Tupùtio difpreiiaior i' Amore, « di mia Ggliuotx. 
Vedi U Scem 4 dell' Ano i. p«g 4t. V. r. < fet. 
(d) Vc4! 1* Scena 4. dtir Atto i. puff 4+ V. }. (t\ 
Ein Pmemnnmfr ohne Maon. ( f) Mt/^e è nn mtStz-' 
gìere nundti» 4>l Sacerdcte Montano aTitiro per (kA> 
•onfi^noli ii quuM è Ketd4to con Aaniilìi di lui 
fislitt»- 



QUINTO. %rr 

Non llian portatoli' dcvrci pur tioyaTlo;(g) 
Ma ecco!, (h) s'io non erro, 
' Quando meno il penfaì. 
O da me tardi, eper te troppo a tcnipo. 
Vecchio padre infelice, al fin trovato^ 
Che novelle t'arreco ! 
Tir. Che rechi tu ne la tua lingua! Sferro . 

Chcfvenò la mia figlia? 
Mt^. Quefto non già ; ma poco pieno ; J-e 
come 
L'hai tu per altra via si tofto intefo ? . 
Tu. Vive elia dunque? Mt^, Vive, e'n man 
di lei 
Sta il vivere» e '1 morire, 
f». Benedetto fii tu, che m'hai dartiòrtc 
Tornato in vita. Hor come non è falva, 
S'à lei lU il non morire ? 
Mtf, Perche viver non vuolct 
Tu^ Viver non vuole ? E qual follia l'induce 
A fprezzar ti la vita ? Mt^. L'altrui raor- 

te;(i) 
E (è tu non la fmovi , 
Hi cosi fiflb il fuo penfiero in (juefto, "" 
Che ipende ocn' altro in van preghi, e pa- 
role. 

Si T«i 



figliaoli. Ce) Il miCo cere» Titiro . e ìob lo può iro- 
«te. (h) Qoi finilmeate lo tre»». (0 MiriIHo «"le- 
vt morire per Amarìlli, come poco dopo diraffì; on<!e 
U moni di Mirtillo indncevi Aiiuraii • rprtrasn in Al 



a78 ■ ATTO , 

Tu. Hor che fi tardai Aridiarao, 
i^f.fttmixì, che le pòrte 

Del Tempio ancor fon chiufe. 

Kon fai tu, che toccar la facra TogUitli 
' Se non à pie facerdotal non lice. 

Fin che non efc« dal Sacrario adorna > 

La de(tinata vittima a gli Altari.' 
ftf.E s'ella dcffe in unto 

Al fiero Tuo proponimento effetto f 
Mcf, Non può,- ch'è cullodita, 
f ir.' In quello mezzo dunque 

Narrami il tutto, e fcnza velo (Ijhom^ 

Fa, che 'I vero n'intenda. 
Mtf, Giunta dinanzi al S'acerdotc (ahi vifta 

Fjena d'. horror! ) la tua'doicnte figlia,.. . 

Che tralTe, non dirò da 1 circodàntii, 

Ma, per iriia fé, da le colonne ancóra 

Dei Tempio ftelTo, e da le dure pietre. 

Che Tenfo haver parean, lagrime amare. 

Fu quaH in un fol punto 

Accufaca, convìnta, e condennata. 
Tilt Mifera figlia! e perche tanta fretta? 
Mtf. Perche de la diiefa eran gli indizi 

Troppo maggiori ; 'c eerta 

Sua Ninfa, (ttì) ch'ella in tcflimòn kc»- 
va(n) 
^_^_^_ .De 

maiiien U fa» liu. (t) Semi velo, icmtpirok ofcnre, 
nt chiiiimente. (m) Qiicfta Ninfi à Corife», ch« Ani». 
dUii (nj r«uri la uftiaionjQ, che l'iuvctt ùdutia id 



.31-, Google 



QUINTO 3^ 

De l'innocenza fua» 
Né quivi era prefente, né fu mai 
Chi trovar la lapciTe. (o) 
I fieri fegnì in tanto, 
E gii ;)cciclenci moftiuofi, e pìem 
pi jpaveruo.c d'horror, cho fon nel Tempio 
Non pativano indugio; . . 
Tanto più gravi a. noi, quanto più nuovi, 
£ più mai non fenciti 
Dal di, che minacciar (p) l'ira celefte. 
Vendicatrice de i, traditi amori 
Del Sacerdote Aminta, (q) 
Sola cagion d'ogni miferialnoftra. 
Suda fanguela Dea : trema la terra : 
£ la caverna facra 
Mugge tutta, e rifuona 
P'inroliti ululaci, e di funefti 
Cremiti, e fìato sì putente %ira, 
Che da l'immonde faud . 
Più grave no» crcd'io l'cfali Avenio..(r) 
.. S ♦ Già 

«ndv"U'tntro. (a) Non fi potè»» troT«r Corifea,' per^ 
'die .fe b' ti* fngititi. Vedi U Scena 4- itW Alto 4- 
«§. ufi, V. iS,. (f)) Dil giorno, che i &tó ^8"ì "*' 

Ttmpio iTiinacciirono Tiri celefte »U'Are«dii per l'infe- 



ponolcntt, ch« fino gH uccelli lo fnggiian 

TI del» ^vtiBi) qulit Jlo^et tuit fenu accilli. 

. ^tvtfno Ti«ii pitfc ptt ÌM^»«y • cui* & del fctar«> 



ago ATTO, 

Già con l'Ordine facro (s) 

Per condur U tua figlia a cruda morte 

Il Sacerdote (t) s'inviava, quando ^ 

Vedendola Mirtillo, (o che flupendo 

Cafo udirai.') s'ofFerfe 
' Di dar con la Aia morte a lei la vita , 

Gridando ad alta voce ; 
■ Sciogliete quelle mani, ah lacci indegni ! 

Ed in vece di lei, ch'eJTer dovca 

Vìttima di Diana ; 

Me traete a gli Altari, 

Vittima d'AjTiarillt. 
Ttt. O di fedele amante» 

E di cor géncrofo atto cortefe! 
Aùf. Hot odi maraviglia! 

Quella, che fu pur dinanu 

Sì da la tdma' del morire opprefla, (n) 
\ Fatta a< l'hot di repente ' 

A le parole di Mirtillo invitta > 

Con intrepido cor cosi rifpofe : - '■. 

Penfì dunque, Mirtillo, 

Di dar col .tuo morire— 

. Vita a, chi di te vive? 

Omi- 

qui lenifica sAaumtM, e peraaefto le congrieitionj, 
ed aflcmblee dei HeltgiaS B.e|;af>rl, e ctiuftrali il cMi- 
mana Ordini; poiché nei ChioftrÌTÌ* un mimerò diptr- 
fine , che tìtobo infieme; coti fi dice l'Ordine d^Rll 
AsoRutiani, Donenicmi Àf. Qgl Opdim fttre nrA 
di«; i Minillri maggiori, e minori del Tempii. (t> 
Monuno. (aJAnutOi, che prinii tinto wanr* U morte. 

vtdi 

l,.„rMI-. C.OO'ìIc 



QJJINtO. -jt^i 

O miracolo ingiuflo ! Su Miniftri, 
Su, che fi (trda ? Ornai 
Menaremf a gli Altari, 
Ah, che tanta pietà noft volev'io! 
Soggiunfc (a l'hor Mirtillo ) 

' Tornai cruda Amarilli, 
Che cotefta pietà si dil^ietata. 
Troppo di me la miglior parte offende, 
A me tocca il morire. Anzi a me pure, 
(Rifpondcva Amarilli) che per legge 
Son condennata, E quivi 
Si contcndea tri lor, cóme s'a punto 
FoiTe vita il morire, il viver morte, 
O anime ben nate .' ò «oppia degna 

' Di fempitcrni honorì ! 
O vivi, e moni gloriofì «minti! — 
Se tante lingue baveflì, e tante voci. 
Quant* occhi il cielo y e quante arene il 

mare, 
Ferderian tutte il fuonoi e la favella 
Mei dir a pìen le voflre lodi immenfe. 
Figlia del cielo eterna, Cv) 
Che l'opre de' mortali al tempo involi» 

S ; Ac 



■ Veai li Semi (. MV Atto 4. p>g-i«). V.j. • ftg. f,j 
' Le Mufe finliuole *' del», t di TelJ)!»; 4 di Gio»e, 

e di Hneiaufinc ,. clic vuol dir nttmoria, fono nore, 
cioè Clioi Ejuerpe, Tilii, Tcrpflcorc, Melpamenc, Erito, 
foltmDit.Vrwiit.Qiliope. Qui liparUdiCfitfi di cui i 
ferino: Clio ttjfs (Mttm trsbiAQùumpor.artd^i. 
NB. 



Ag ATTO^ 

Accogli tu la bella hiftoria, e ferivi . 
Con ietccce d'oro in foìido. diamance 
L*alca pietà de l' uno. e l'altro aauaic« (x^ 

Tbt Ma qual fin licbbe poi , - 

Quella mortai conteu ? 

Afr/. Vinfe Mirtillo. O che fB^[>Ìl guvia. 
Dove del-vivQhebbeviic«ijiaÌlmortoJ(,z} 
Fero che '1 Sacerdote 
XìiSc a la %Ua tua : quetBtìr Ninfa* 
Che cannar ppr altrui - 
Kon può,chì per altrui s'offerlè a-qiprtcrCaa) 
Cosi la Ic^^.np^tra a noi pteTcrive. (bb^ 
Poi comaudù, che la don;;cila folTe 
SI ben gua[4ua« <he '1 dc^re eltrcmo. 

, A di- 



NB. Gh fi dice dt' Cini, ebt tdoI dire Gb^is. 
(x) Ciot dittìRillo. C dTAiMriUi; cbtfiinb perl'iliti 
TolcT» moriie. (i) Ad Amuilli, che reilft cinti tEi diu 
b vita , e Alirtjllo , che tu vincltti^c , Id coidunito a 
piocte. i/xMrtovdoi Mirtillo, cM «Ifindalt otTccts 
illf morte pir Anf filli, agnf«rm« gli pcnDclten U 
legge *U> F^S'"*}!- "''*' dotevi tnorjrci (feeoadio 
Il legge, di cui li pirlcri tffieSktntiaa nella Sccw f. 
(kU'Am I. dovt MoBtuio dice ■ Citiao; CittMMtf^ 

.. fir tltTMÌn^ pwìcbiptrMltruì refferfiamtrtt,'^ 
hebbe fiitoiii dei vivo, cioè d'Aratu-illi , U quele do- 
te** [cftii in vili, poiché T^inillo. che t'era oBcno S 
— oM per lei,' iwa potevi, fecondo dciuJegge, w»ufti 
■} Li legge diceii, chea l'idulieri, od alui ctr 
: condinnito a motte; hori che Mirtilla nra 
offerto « mone per AmirilH, eglino» poterà pii periti 

* camoare. ò TÌTeie. il ch'ella fìiflè t'atn morire , M ^li 
fofle feRito in vita, come *'è delta nella prcccdeata 
aou. <.hb> Vedi U Nou a. 

(ccUttf 



lei. &«) 
lei fcmc < 



QUIÌJT.O, ^j 

A difcerato fin non la tr^eflc. 
In me flato craii le core, «juando ' 
Di M mandommi a ricercar Montano, 
Tit, Infonuna egli è pur vero, 
..Seriz' odorati fiori , ""' 

„Le rive, e i poggi, e fenza verdi honori 
„VcdKai-.lc ielve (ce) a U.flagionjiovel- 

'■■' ■' ia.{dd) /i j. - . : 

«Prima che fcnza amor vaga donzella. 

Ma Te qui'dimoriam, come fapremo > 

L'hora di-gir al Tempio ? 
Mtf. Qui meglio aflài, che altrove: 

Che (]ue(K> a punto e'I loco, ov'eflèV ^év| 

II bnonPafttfre in facrifido' ofFerto, '— 
Tft. E perche nò nel Tempio ? 
A^ff. Pci-éhe fida la pena. ot4 fìiil faHo^,' 
Tit. E perche non ne l'antro 

Senèl'amrofù ilfallo? - — 

Mef^ Perche afcoperto ciel iàcwrfi dev&, ■■ 
Tit. Ed onde hai tu quelli mìfteri intefi? 
Mif. Dal Minifl:rQmaggior.(«)Cosl,dic' egli. 

Da l'anticQ Tirenio haver intcfo. 

Che ^ lido Amiriu, e l'infedcl Lucrìnà ■ 

Sacrificati foro. 

Hi tempo è di partire : ecco che fcenide 



fcc) I «cidi honoti dille Mvt Ma te fnglk lìciti ilbc 

li, (41j Cio^ lUi piiiiMTera. (tei Cioè da Nicsndr». 

- ■ " ... ... t'fi" 
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m ATTO 

La fiera pompa ( ff) al piano, (gg) 
Sarà forfè benfatto, 
Che per qucll' altra via 
Ce n'andiain «òi per la tua figlia al Tenf- 
pio, (nh) 

SCENA TERZA. 

Coro di Pafìori, Coro di Sacerdoti, 
Montano, MrtiUo. 

, Figlia del man Giove : (a) 
'O Sorella del Sol, (b) ch'ai cicco mon- 
do (e) 
Splendi nel primo eia Febo fecondo, (d) 



((fin T«mpln tM (<M»M il ttooM . %i hor« U ftet» 
DUUM. cioè Montino S««rilote coi Miniftti migs'on. 
f mUri «i fcendév.. (((e) A b^o. «U. P"»»»". ""f 

,dteEb«ac. (bh) Ctw «dUno «IT^'^P'^ , '.,^*l■~•": 
ò > leitre Ahuihlli tu» figliuol», eK« di Mirtillo i ftit» 
liberan dilla morte, volendo «gli per lei morire. 

rOCW««.cl»e comcDM dei cjccuioti «dorttiBO gU ^ 
«di, ed a di bori doMUMo Verificar Mirtillo, è Fi- 
alii di Giove, tb) Dima li ehiim» «ncora Liir». ed 4 
SwDlk ddSole, i Gì Apollo, i qoili gemelli nicqijtro 
di Uion». <c) Che il 3«o Mondo ■ ""* m Kjtipo di 

.«Olle, che pet l'ofeiriti non fi vede mente, fplende 
tulprttM àel (NB. fecondo il fiftem» di Tolomeo. 



(di ìfebo feconilo ,. quifl nn Tecondo Sole , cbiimind 
Mcoti Ariftotele ntl lib. 4. del^i ftener»tiooB degli 1 



QSJÌ NT O; agf. 

O.S, Tu, che col tuo vitale. 

£ temperato raggio 

Scemi Tardor deja fraterna luce; 

Onde qua giù produce 

Felicenicnte poi l'alm? natura 

Tutti i Tuoi parti ; cf^ d'herbe, e di piarne, 

D'huomioi. & d'animai ricca, .e feconda 

L'aria, la terra, e l'onda ■ (e) 
' Deh! ficconle in altrui tonpri l'arfur^,, 

Cosi Tpegni in te l'ira, 

Ond' hogei Arcadia tua piange,e fofpira^f) 
Ct.P. OFi^ia del gran Giove: 

O Sorella del Sol, ch'ai cieco mondo 

Splendi nel primo eie) Febo fecoado* 
Mon, Drizzate homai gli Altari, 

Sacri Minillri ; e voi, ; 

O devoti Paflori a la gran Dea • 

Reiterando le canore voci, 

Invocate il fuo Nome, 
O.f. O Figlia del gran Giove: . ,\ 

OSo- 



ttili sH' allM SolijsnDre. («] Scnundo, A rinCrdÌMB- 
do ULdm in tempo di nont l^fr^a-^^ luct, tiU 
fll vdori del Soli, fuo fnitcltot U natura producein ut' 
n U cor», e UcobA* ^»if d'occellì. U ttrts j' «s. 
awll, e Vtndàt dot l'icqn* di cerei; «ttrìmente il ti-- 
TtTchio nlort del Sole Tenderebbe iridi , e Ibrìk ozii[ 
cofi. ( f) SI come 11 tnnf tempcr* l'irTart del SoTb. 
coil pregiTino ■dello sii Arcidi, che II Tininie di Hir* 
lillo f^cgiitCf in Ditni l'in tcceA per l'inredeltl dILn. 
«riu cnRo AoltaUt fcr ni l'Arudli piangevi, e forpl. 



^ ATTO . . 

O Sorella del Sol^ kh'al cieco mondo 
Splendi nel primo ciel Febo fecondo. 

Mtn. Traetevi in difparte, 

Pallori, e fervi miei : ni qua Venite, 
Se da la voce ttìià non fete moflì, 
Gióvane valorofo, (g) 
Che per dar vita altrui; vicaabbandoniiCh) 
Mori pur confolato ; 
Tu con un breve fofpirar, che morte 
Sembra 3 gli animi vili> 
Immortalmente al tuo morir t'involi :(t) 
E quando havrì già fatto 
Livida età dopo mill'anni, e mille 
Di< tanti nomi altrui l'ufato fcempio, (1) 
Vivrai tu afhor di vera fede efcmpio». 
Ma perche vuol la legge, , 
Che taciturna vittima tu moja. 
Prima che pitghì le gÌnoc<;hia a terra, 
Se cofa hai qui da dir, dilla, e poi taci» 

li^tt. Padre, che padre di chiamarti, ancora '^ 
Ch« 



. ,_, , _. — ..a », tntu |'Arc«dr<, fp«. 

. gnudd col fuo fuiue l'in di Dìui* , mola par confola- 
to, (t) tvwlttfi immortdiminte am mette tuoi 
"dirci moiìic con nome JnuncruU, Qiil Miriilla cot 
fuo meiirc .p« dir vita id iliri, moriva, lifciando ti 
' Mondo una vivi, e perpetua mcntorìa di fc ftefTo, t d«ll& 
-tot fedcUi vedo Amaiìlli, (1) E quando il (empo b«- 
' Vr4 colU Tua lungtieiu fatto Vnfito (empio, ù- U (oliu 
mage di tanti nomi; b vero quando iL tempo ba<(à 
'lÀutceUtte dilli memoria dc^li huomtni (ami noni, vi* 



Che morir dtbbia per tua man» mi gio- 
va, Cm) 

. Lafcìo il còrpo a la terra, 
E lofpirto. a colei, (n) ch'è la mia vita, 
Mit, s'auvien; ch'ella moja, ' 

' Come di far minaccia ; (o) oime! qual parte 
Di nwreftcriviva ? 
O che dolce morir, quando fol meco 
Il miQ. morul moria. 
Né bramava fiorir l'Anima mia ! (p) 
Ma fé n^ita pietà coluii' (q) che more 
Per foverchia pietà ; Padre cortefe, 

■ Provedi tu, eh* ella noli moja, -e ch'jò'. 
Con qiiefta ipeme a miglior vita paflj, - '^ 
Paghifi il mio Deiììn de la mìa morte j(r) 
Sfoghifi col mio Itrazio : 
Ma, poich'io farò morto; ah! non mi tolga» 
Ch'i' viva àhncn(J in lei ^ 

Coa l'alma da le membra difunicai 
• - -Se 



Tcrti m. cwwnM rf wipio 4Ì »■»» fidtl l i. .(m)llMUrK 
■K>,b«nchc io debba ■norìrc pcrtnt mino; nnlli dimeno 
mi g'avii , (limo eOcTC mio fotlicTi], ed honore 11 
tbìAmarti Fadrt, (n) Ai ÀmtriUi. (o) Vedi ^ 
Sceat a. dell' Atto t, pig.377.V.ifi. e feg. (p) Il inarb 
le mi &ci Tempre dolce, i^aindo moja folunent* il mio 
corpo morulci e flon moji Amvilli, ch'i l'inlmimia. 
(q) Qui pula Mirtillo di fé fteflbi e dice, che more per 
fivtrèhis ■ ~ 



ehi*, ciot grudiffi 
. (0 n hm dtftii 



m. ATTO 

Se d'unirmi con lei mi tol^e in vita, (s) 

Mtn. A gran pena le lagrime ritegno. 
„0 noìlra Vmaniti quanto i^' frale ! • 
Figlio, Ha di buon cor ; che quatùp-brami, 
Di far prometto : e ciò per qucfto capo 
Ti giuro , e qucfta man ti dò per pegno. 

ilfir. Or confolato moro, e «onfoUto 
A te vengo, Amarilli: (t) . 

Ricevi il tuo Mirtillo, . 
Del tuo fido palbr l'anima prendi. 
Che ne l'amato nome d'AmarilU 
Terminando la vita, e !e parole, 
Qui piego a morte le ginocchia : e taccio. 

Jlden. Or non s'indugi più. Sacri Miniftri, . 
,- Sufcitatc la fiamma ; 
■ E Tpargcndovi fopraincenfo,* mirra. 
Traetene vapor , che 'n alto afcénda. 

Ca. P. O Figlia del gran Giove: 
O Sorella delSol, eh' al cieco mpndo 
Splendi nel primo ciel tebo fecondo. 



C Uti in Tiw AmirilH. Oì Se '» »iW n'"' po"' «J^ 
wiiio con Amirilli, «Imeno U mti ìuiimi, quinilo f«rà 
fcpifua Aa mio Mfp". «S^i'» ^' "»^' P™'"'* Cv<;- 5*8" 
liT yfi« nnit» con Id dopo 1» Afi morte, (t) Alt 
' ytiti collo Spirito. « c6U' .nlm.. An..rilli. NB. In à. 
cune editioni, dop» il verfo i JSlfiilatt U ^MnimM 
Ve quefto.Yerfo: An Po^iratt , i Uifuido iitamit 
mi io anco» l(i ftimo &f erfluo, ppicht qneil" «Jerstfi 
t linide bitume alno non i, che 1' '»f'»fii e mirrs 
iX «li fubiu dopa «rprc^nicati A puit. 



fMi-, C.oo'ìlc 



QUINTO. igy 

SCENA QUARTA, 

Carmo , Mentano , Nicandro , MrtìSCf 
Coro di Faftori. 

CHi vide mai si rari habitatori 
In sì fpefli habituri ? (a) Hor, s'io non 

CITO, 

Eccone la cagione : 

Velli qua tutti in un dràppel ridottL (b) 
. .O quanta turba ! O quanta ! 

Com'è ricca, e folenttc ! (e) veramente 

Qi^ fi fìk Sacrifìcio, 
iWiwìTPorgimi il vafel d'oro, 

Nicandro, ov'è ripofto 

L'almo licer di Bacco, (d) XU» Eccotel 
Ce) pronto. 
liùn. Cosi il fangue innocente 

Ammollirci il tuo petto, o fama Dea, 

Come rammorbidirce 

L'incenerita, ed arida favilla 

T ,Que- 



(•) Q^ lì mtnviglia Cirino, 'cfae in unii bibiiuri, cioè 
in cinte habitaiioni, e ole, {\taa ti pochi h^bionti, 
NB. La gente eri qfcitt ddUe cafì; , per tlSAtte il iicrì. 
ficii), àjptt federe ftcrificit Mirtillo, (b) Vito prore. 
4ÌH. Q."' *'<^° finatniente Carino la (ente ridntt] in M 
grippe!, croi tutti inlìemc, (in cine Rolte, odrr aiif «I- 
IIC1T HautTen infamiBen gexo^en) per iflìftere al racrifldo, 
(cj La tnrba , che accompagnaia Mirtillo al racrìRcie 
cr«nccuieflu,*fole»wmeniertAiu (d)Iltiao. («JHicr 



»90 ATTO 

Queftat d'almo licor, cadente filila, (f) 
Hor cu riponi il vafcl d'oro, & pofcia 
.Dammi il nappo d'argento, (g) iVJt', Eccoti 
il nappo. 
Man. Così l'ira fu Ipcnta, 

Chedeftòncltuocor, (h)perììdaKinfa,(iJ 
Come ipegne la fiamma 



Qucfia cadente linfa, 
iiir. rui 



Cfr, Pur quello è Sacrifìcio, ' 

Né vittima ci veggio. 

Man. Hor^mco i preparato. 

Né manca altro die '] fìn.Dammila rcure.(I) 

Cm, Vegg'io forfè, ò m'inganno, uni che nel 
tergo 
Ad huom (m) (ì rafTomiglia, 
Cor le ginocchia a tetra: 
E* forfè egli la vittima? o melchinot 
Egli è per cerco, è gli tìen gii la mano 
Il Sacerdote in capo. 
Infelice mia patria ! ancor non hai 
L'ira del ciel dopo tane* anni efiinta ? 

O.P, O figlia del gran Giove : 

OSo- 



bift du itin. (f) Qgl mia Montano uà pnco di vìn» 
nel foocD, e pr'g* Diana , che li come audU ftilla dì 
«ino rammorbidì ice {mindtrc, gelind, ranifimidii) ilfo- 
coicoiiilprcrentericrificio BBimolircaCervveiche,linderc,) 
il pctlo dell' idirtuDiiDl (e) In qatfto nappo (Gcfiri) 
ri era dell' ■((!?«. (hj NaI uo cor, o Diana ('iU><(:r>' 
n« perfida Ninft. tU La Jcurt die Axt, du Beli, (mj 
Siiwm^Liiaibildi odci Menrcbak 

(b) Dii. 



.31-, Google 



Q UINTO. 291 

OSordU delSoI, ch'ai cieco>mondo 

Splendi nel primo del Febo fecondo. 
Mon^ Vìndice Dea , (n) che la prìrau coU 
paCo) 

Con publìco flagello in noi punifcì 

(Cosi ti piace, e forfè 

Coli Ih ne l'abiiTo 

Dell' immutabil Provìdenza eterna) 

Poiché l'impuro fangue 

De l'infedel Lucrìna in te non vaUe 

A diflètar (■^) quella giuiHzia ardente 

Che del ben noflro hi fete, 

Bevi queflo innocente 

Di volontaria vittima» e d'amante 

Non mcn d'Aininta fido. 

Ch'ai facro Altare in tua vendetta ucddA* 
C«. P. O Figlia del gran Giove .- 

OSorella del Sol, ch'ai cicco mondo 

Splendi nel primo del Febo iécondo. 
Mon. Deh, come di pietà pur'hor'a il petto 

Intenerirmi Tento 1 

Ch'infolito flupor mi lega i fenfi.' 

Par, die non ofi il cor, ni la man, po£ 

Levar quella bipenne, (q) 
dir. Vocrd prima nel vifo 

Ta Veder 



(n) Diint, (o) Li privi» C«lpa, cioi riaMcItl di 
luerina cantra Aminli, li qoilc (ri li cigionc dell' ira 
di Dunt. (p) A «T«r U (ett, ti cftingDcre quelli gjn- 
Siti* vdMM, (q) Zmj&i»ùiigtt An odcr Sdì. 

..COLSIC 



,,, ATTO 



Veder queU' infeUCe, e poi partirmi, ' 
Che nQn po^o mirai cofa sì fiera. 
ilfiia. Òli là, ?he 'n faccia aVSol, benché tra-, 
monti. 
Non fia. fallo il facrai vittima humana, 
E per ci6 la fontisa 
Languifca in me de l'animo, e del corpo ìQi) 
Volgiti alquanto, e gira 
La moribonda faccia verfo il monte. 
Cosittà ben. Gir, Miferomelchevaggio? 
Non è quello il mio figlio? 
11 mio caro Mirtillo,' 
itfM. Hor poffo. (s) Cor. E' troppo deflb (t) 

Mtn* e'I colpo libro, (u> 
Or, Che fai, facro Minillro ? 
Afw*. £ tu, huomo pcofeno. 

Perche ritieni il facro ferro, ed ofi j 

Di 



{«)Monlwia noa fipeira, che Mirtillo fofc Tuo figIiUBl»> 
(come in efTelto Iq era, e >e ne parlerà poco dopo) ad 
peni modo gaelU oaiur»! Cmpati». che il Padre ha Tcrfo 
il figliuolo faceva, che Moaiano renlifle nel ptito un'in- 
cognita telerei», che iin' juroliiD [tuporgli legilfei fen- 
fi fec. ftc. (>') AdeRo pare a Moniano di poter lev»c 
U bipenne, e vibrar il colpo contro Mirtillo (i) Eftli 
i fcniailcun dubiti il mio Mirtillo. Di fopra diffe Carino.j 
»», chi ntl tergo ttd buem si raffomigUs, Carino, 
credeva all' hort Mirtillo nel tergo, e però non la cono- 

'«Kva. Mi poi «{Bando dif&Menuna a Mirtillo VollU. 
ti alquant», ^ gim la maTÌbortda fACci* titrfi il 

'menti, vide Carino nelU faccia il ruo Mirtillo, e lo co- 
nobbe j e però egli dice qnì; i treppo dcffo (u) li- 
kr»Tt,i ■viirnn ilta^e da. Sycich rùbicit. oinr 



QUIKTO. -253 

, Di por tu qui la temerarJa' mano? (v) 
■ Or. O Mirtìlip, Ben mJp! 

Gii d abbracciarti in sì dolente guifaiV-.* 
Nic, Va in mal hora infoiente, e pazzo vecchio. 
Cir. Non mi credcv'io mai. (x>-A'ìc,Scoftati 
r dico, (z) '■''. ' 

Che con impura man toccar non lice 
Cofa facfa a gli Dei. Ctr. C^o.a'gUD<eI 
Son ben ancn io ; che con la fcorta loro 
Qui mi conduflì. Moti, Ceflà, . 'j 

: Micandro,(3a}udiamloprima,epoi(i parta. 
, C*^ Deh! Miniflro cottele, 
1 PriflM che fopra il capo ■ 

Di quel garzon cada il tuo ferro, dimtnl 
T 3 , Pei- 



' «crrncheo. (v) Qui M tenaio Carino il bricdo 4M<n- 
lano, 1 1' hi impedito, che noa libri il cobo contro Mir- 
tillo, fuo lìglluplo putativo, (x) Qui Nic«niliu,hi ui- 
urrotto il iliCtaito a Cmìdo colle intecedcnll parole • 
Vd in mul' bora Scc. &c eehctDGdgen.oderiuni 
Hcnckcr 6ec. dee. Li ceancmone danque e queftì : 
KtH mi credeva io gì» mni d" AbirAeciarti in sì 
thUntc glU/k. Di fopra difle Montano i Carino, cbe 
lo fturhò nel fattìKcio . ' '« huomo profane , ftrcbt 
tititni il fan-oftrro &c,> ^n) poi diceNic«ndro illp 
fteffo Carino; r-à/w fWtf/" heraUi. Quefte due fmfi 
fono del tatto difTErcnti; poiché 1' una i pacifica, l'aL- 
tri è iraconda ; per inregnare Dctla pcrfona dì Montana, 
cht doveva fictificare, che ì Sacerdoti detono eSère 
Mcifici, piacooli, humili, e divoti: non eOendo conve- 
niente, che nni perfun], che deve ficrifitare, 6 fare al- 
tre fnntioni facre Ha collerica, ed iraconda, (i) Ich. ft- 
f,e, Mi 'du dich hinvveg packtB, dafi d«" »vtg^hefi. 
U) Nicandro voleva tacciar vi* Carino t mi Montano 
ili 

I -, Coo'jlc 



a»4 ATTO 

Perche more il mercfiino ? io te ne prego 

Per quella Dea, eh' adori. , 
Jlù», Per Nume tal tu mi fconjiluri , ch'em- 
pio 

Sarei, Te tei negatlì : 

ÌAi che t'importa ciò? Cor. Più che non 
credi. 
ii^n* Ferch'egli fleflb a volontaria morte 

S'i per altrui donato. 
Or. Dunque per altrui more? 

>\hch'jo morrò per lui. Deh! per pìetate 

Drizza in vece di quello 

A quello capo ^ì cadente il colpo, (bb) 
Aùn. Amicoi tu vaneggi. 
Co-, & perche a me fi nega 

(Juel, eh' a lui fi concede? (ce) 
Mon. Perche se' foraftiero. (dd; t>. E l'io 

non fuffi ? (ce) 
ildàik Ni fare anco il potrelli: 

Che campar per altrui 

Non 



cU dice, eh* b urd, petchc 1* noi «dire, (bb) In 
Kce di drimre il colpo dell* btptniie al ctpo di Mir- 
tillo, vaalc Cirino, the lo driui il ho gii cadente, cioè 
Tcccbio, che hor' bora cadere nella repoliura. (ce) S« 
• Ini (a Hircillo) li concede di morire per altri (per 
Amanlli ) perche non si concede a me di morir per lui t 
(per Mirtillo!) (dd) Ai forefiitri non era permcITa di 
morire per alrri. Vedi li Scena 3. Atto i. pag .ji. 
V, 9. (te) Wcnii Ich nna nickt frembdc i*ire ì 

(iQMir. 



QUINTO. . ajf 

Non può , chi per almij s'offerre a mor- 
te. (fF; 

Ma dimmi ; chi se' tu, Te pur è vero> 

Che non Cu foreltiero ? 

A rhabito tu certo 

Arcade non mi fembrì. Cor. Arcade fono. 
Afa». In quella terra già non mi fouviene 

D'haverti io mai veduto. 
Cttr. In quella terra nacqui, e fon Carino, > 

Padre di quel mefchino. 
M»n> Padre tu di Mirtillo? O come giugni (gs) 

A te llelTo, ed a noi troppo importuno? 

Scollati immautenente. 

Che col paterno affetto 

Render pocreflì infruttuofo, e vano 

Il Sacrificio noflro. 
Cor. Ah, fé tu fufTì padre! 
Mcn. Son padre, e padre ancor d'unico figlio, 

E pur tenero padre: nondimeno. 

Se quello fofle del mio Silvio il capo. 

Già non farei mcn pronto 

A far di lui quel, che del tuo far dcggio. 

■,Che facro manto indegnamente vcfte 

„Chi per publico ben del (uo privato 

t,Comodo non fi fpoglia. 

T 4 Cor 

(ft) Mirtillo, cl)« )*cr* offerto « moris ptr AmtrilU 
BOB poicvt cimpire, cioè non potevi ciTer libcnto, ai 
'alcun' ■Icro potevi per lui morire. Vedi li noti alla 
let. boelU Sce.*, Atto t. (£g) O come giungi, cio^ 



S9f A T T O 

Cér, Lafcùich'io'l baci alnien prima ch'e' mora. 
Attn. £ quedo molto meno» Ctf. O (àngue 
mio ! 
£ tu ancor se' si crudo, 
^ Xlhe non rjfpondi al tuo violente padre? 
^&-.Deh! ,Fadre,'homait'acqueta« . . Moh^ 
O noi mcfchini ! . 
Contaminato k '1 Sicrìficio, O Dei ! (hh) 
Mtr. Che fpender non potrei più ttegoamentc 

La vita, che m'hai data, (u) 
ÌMm, Troppo ben m'auvifaì, 
Ch'a le paterna lagrime co(hiÌ 
Romperebbe il filenzio, 
JHìr. Mifero ! Qual errore 

Ho io commcflo: o come . 

La legge del tacer m'ufcì di mente!' 
A&». ^làch'e fi tarda? SùMiniflrì: alTcnv 
pio 
Rimeiiatelo tollo ; 
£ ne la Tacra Cella an' altra volta 
Da lui fi prenda il volontario voto. 00 
Qui 



■8ÌS'V.I7,h«Tcnd[) tieSo Mirtillo rotto 11 filcncio, e bu' 
Ilio 1 Carino, bivC** egli con ciò contlmÌRMO , ed ifl- 
terrotio il herificio. (u) QndUTÌt«, che tu, a Orii» 
mio Pidre, m'hai ii««, non poflb fpendeili meglio, 
mentre U fpen*o per Amirilli. Ninft wato beUr, ( tìt- 
nob; perù quifMii ■ « d»tli p««, ' (11) Qvi àoitit 
Minil's '^" 1^' nnOTO condotto il Tempio , per pten- 
toooTuneute da lui il volenuiio «otOt o^ ilcentèMfa 



QUINTO. 4S7' 

Qm pofcia ritornandolo, portate - 
Con eflb voi per Samticto novo. 
Nov' acqua, novo vino, e novo foco. 
Sii, ipediievi cotlo, 
Che già s'inchina il Sole. 

SCENA QUINTA. 

MontoKo, Caribo, Dameta» 

MA tu, vecchio importuno. 
Ringrazia pur il eie), che padre Tei ; 
Se ciò non foflè, i' ti farei (per quella 
Sacra teda tei giuro) hoggi Icntìre 
Quel , che può l'ira in me, poiché si male 
UÌi la fofFerenza. 
Sai tu forfè chi fono? 
Sai tu, che qi^ con una fola versa 
Reggo l'humane, e le divine cole? 
' Ott, „Per domandar mercede, 
,,Signoria non s'offei)de. (a) 
Man. Troppo t'ho io foffctto ; e tu per 
quello 

T f se 

; non perche, coli* hiv 
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Se* venuto infoiente. 
>,Nè fai tu, che fé l'ira in giufto petto 
„Lungamente fi coce, 
..Quanto più tarda fu, tanto più noce. 
" C«, ^-cmpcllofo furor non fìi mai l'ir* 
„In magnanimo petto; 
„Mà un fiato fol di generofo affetto, 
,,Che fpirando ne l'alma, 
,>Quand* ella è più con la ragione unita, 
„La defta, é rende a le beli' opre ardita, (b^ 
Dunque, fé grazia non impetro, almeno 
FA, che gfuuizia i'trovi ; e ciò negarmi 
Per debito non puoi: '' 
„Che t^i dà legge altrui. 
„Non è da legge in ogni parte fciolto ; 
„E quanto se' maggiore 
„Ncl comandar, tanto più d'ubbidire 
„Se' tenut' anco a chi giuftizia chiede; 
Ed ecco i' te la cheggio: 
S'a me far non la vuoi, falla a « ftefTo, 
Che Mirtillo uccidendo, ingiufto fci. 
Aftn.EcbmeingìuUolbn; Fi, che l'intenda. 
O. 



tu, TTÌrd die HerrfchiifT nicht bdeiéieet. (b) Detto 
in Tcro Doubile. Vn mignanìina, moderito, e tcmperi- 
(o core non deve mai dar ricetta i qtiell' ira, che ann 
reeoUti dalli rieione. li chiama rurnre ; mi eoTet«ato 
ÌMi rieione, nelle core gravi, e di momento, deve ma* 
Arare il liin iclo , e con muderaiione cScr ardito nelle 
fue tifolalionj, ed intriprere , fiptrando con una fanti 
iricondit qadle difficolti, che «' inconvaoo negli crerciiii 



QUINTO. «99 

Cir. Non mi dicefH tu, che tpù non lice . 

Sacrificar d'huomo Aranicro il fangue ? 
Mm, DifTiio, (e) e di^i quel , che'l cìei co* 

manda. 
Or, Furquello èforeftier, chèfacrarvuoì.((]) 
JiUn. E come foreflier? Non è tuo figlio? 
Cor. Baftìti qu^lo, e non cercar più innanzi. 
AtoH, Forfè perche tra noi noi gcnerafli? 
Cor. ..SpeiTomensà chi troppo intender vuole. 
Aftik Ma qui s attende il iangue , e non il 

loco, (e) 
Cor, Perche noi generai, Araniero il chiamo* 
Mm. Dunque i tuo figlio, e tu noi ceneraAì ì 
Cdr, £ le noi generai, non è mio figlio. 
M«n. Non mi dicefti cu, eh' i di te nato ì '- 
Cor, Diflìi ch'è figlio mio, non di me nato. 
Mon, li foverchio dolor t'ha fatto intano. 
Ccr. Non fentirei dolor, le fuilì infano, 
Mm, Non puoi fuggir d'elTer malvagio , ò 

ftolco. 
Or, Come può Aar malvagità col veto? (0 
AUn, 



itlìeVutìi. (e) Pro I» di^, [a} Mirtillo, che tiid 
ficrwc, ed uccidere, come Tjnim*, i forcSieie. (e) 
Quando inche tu non rtiivcO! ecnerito io Amdi«; in 
perù, che lo gentrafU, Tei Arca^, come ta fteflb lo di- 
cefli oelli Scena precedente ; Artadt fino, £ ciò \>f 
ita, perche e^U pofTa. in vigor della legse, morir pcC 
l'adulierai poiché qri ('«itende al Padre , ' e nM al Incuoi 
eie egli lo genera. (fJSe io dico )a verità, come 
poflb 
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Mah Cóme può ftarin un, figlio, e non fig- 
lio? (g) 
• Ctr. Può llar, figlio d'amor, non di natura. 
Mm. Dunque, s'c figlio tuo, non è Uranteio; 
E fé non e, fleti hai ragione in lui ; 
Coslconvintose', padre, ò non padre.(h) 
.'■Otr, „Senipre di vecità non è convinto 

„Chi dì parole evinto* 
. JìUh. Sempre convinca e di colui la fede, 
^Chc nel Tuo favellar fi concradìce. (i) 
Cor. Ti Eorno a dir, che tu f^i opra ìngiufta. 
.AUn. Sopra quello tnio capo, 

ETopra il capo ài mio figlie cada 
Tutta quella ingtulUzia. 
dr. Tu te ne, pentirai. 
.JHon. Ti pentirai ben tu, fé non mi lafd 

fornir l'ufficio mio. 
Ccr. In celliinon ne chiamo huomini, e Dèi. 
•Alon. Chiami tuforfei Dei,che difprezzafti.'tl) 
Cor. E ppiche tu non m'odi, 
' Odami Qolp, eTerrai 

Odami la gran Dea, che qut s'adora» 

' ^c 

poflli io *flir mtlvaEia ? (g) Come può effert, e, non 
fflcrc tuo figlia 1 (b) ó che la fii foo Padre, i non Ibo 
Padre, tu Tei perù convinto. E 4$ nctart, che in qnefla 
Scene con difficoltà coafèlTera Cirino, che Mirtillo aoa 
fofTt (ae vero figliuolo, havendotn Mirtillo tenuto fcm- 
pre per vero Padre, (j) E molto fofpetuli fede, U re- 
altà, e l'innocenM di colui , che nelle proprie parole it 
conrrsdice. (l)Non hivendomì.larciaio fare il mìo nfi- 
cto col ficrìScite, ed nccidcrt Mirtillo , ta dUprenalU 

l,.„rMI-. C.OO'ìIc 



( QUINTO . ^. 

Che Mirtillo è Itraniero» 
E che non e mio figlio, e che profani 
Il Sacrificio Tanto. Men. Il cicl m'aiti 
Con qucd' huomo importuno. 
Chi è dunque Tuo padre. 
Se non è bglio tuo ? Cor, Nonteliòdìre;. 
So ben, che non fon'io, 
Mon, Vedi come vacilli : 

E* egli del tuo fangue ? ' 
Cm. Ne quello ancora. iV£w, E perche figlio 

il chiami ? 
Ctr. Perche l'ho come figlio. 
Dal primo dì, ch'i' lhebbi> 
Per fin a quella età Tempre nudtìto 
; Ke le mie cafet e come figlio amato. 
Man. n compraci? Il rapilfi ? Onde l'ha- 
vefti?^ 
. C^. In Elide l'hébb'io, cortefe dono 

,p'huomo liraaiero. Mm, Equell' huomo 

Itraniero 
D'onde l'hcbb' egli? Csr, A lui tliavea 
djit'io. (m) 
Man. Sdegno tu movi in unfol punto, e rifo. 
Dunque havelti tu in dono 

i Dei. fm) Poco dopo li diri , che htiendo il fionic 
LidoM mento vm acni calli MÌRill«, MonunoMMdi» 
D»met« 1 cercarlo , c({ hitendolo troYMo tpprefl* Ce- 
rino, qutfti jlie la yo!e»t dire; mi bircado Dimom 
^, idito dall'Oracolo, che fc lo portava a cifi, corre** fl 
•UDbtae pelicelo, «b* Ifenuav-lH Padc* l'uccidclSl, 
<IB 

■ .Xooylc • 



IO» & TTO 

Quel, che donato havcvi ? ' 
Cfr/^el eh* era Tuo, gli diedi, 

Ed egli a me ne fi corcefe dono* ' 
i/bn, E cu (poich'oggi a vaneggiar mi tiri) 

Ond' tìavuto l'havevi? 
Cu. In un cefpuglìo d'odorato mirto 

Poco prima i' l'havcva' ' 

Ke la foce d'Alfeo trovato a calò; 

Per quefto folo il nominai Mirtillo, fn} 
ilitfff. O come ben £ivole fìngi, ed orni \ 

Han fere i voftri bofdii* Gir. E dì che 
forte, 
i/bn. Come noi divoraro? 
Ctr* Un rapido torrente Co) 

L'havea potuto in quel celpugUo. e quivi 

LaTciatoIo nel fcno 

Di ptcciola Ifolecta, 

Che d'ogn* intorno il defendeVcon l'onda» 
Mòn, Tu certo ordifd ' ben menzogne , e 
fole, (p) 

Ed era fiata il pìeiofa l'onda, 

Che non l'havea fommerfo? 
' Son si difcretì in tuo paefe i fiumi. 

Che nudrìfcon gl'infanti ? 
Cétr. Pofava entr* una culla: e quella, qyafi 
Difcre- 



«{U lo brciA «ppreflò to ftcflb Ciriea. (n) Vedi le 
Scena $• d«Il' Ano i. p^g, gS. *Ua Nou m. {o) Vedi 
a Sc«M 4. d«U' Atte I. pig. 4*. V. ì- («fr (pj ^"^ 



QUINTO. )Oj 

Difcreta navicella. 
D'altra foda maceria, 
Che foglion ragiinar Tempre i torrenti* 
Accompagnata, e cinta, ' 
L'havea portato in quel ce^uglio a ca(b. 
M»Ht Pofava entr* una culla? Cor, Entr'uiu 

culla. 
Mm, Bambia in fafce ? Cst» E ben vezzofo 

ancora, 
^m. E quanto ha, che fu quello? C*''* Fi tuo 
conto. 
Che fon palTati già dìcianove anni 
Dal gran diluvio, e fon tant' anni appunto, 
Men, O qual mi Tento horror vagar per 

l'oflà! Cq) 
Cmt. Egli non sa che dire. 
mO fuperbo coftume 

„De le grand' alme! O pertinace ingegno! 
. ,|Che vinto anco non cede ; . 
„E penfa d'avanzar cosi di fcnno, 
„Come di forze avanza, (r^ 
Quelli certo è convinto, e fé ne duole; 
S'io bene al mal intefo 

Suo 

F*bcln, (qì ^il comincia Moanno * rerpettare, clic 
qacfta UìrtiUo Sa qael Tuo figliuolino, che il fiume Ia- 
done k1) rap)< < >ntnò tU nella «Ila, c Jicc herrVì 
. piflcli«t. Ile Mirtina i Tuo figliuolo , ^ti nondineiiD lo 
. dofri bnificare. (rj Un Potente, un Gr«Rde U come 
Hiptta gli aUti di feiu. gmI ct«U d'ifiir pii liiperiora 
* 4^ 



304 ATTq 

Suo mormorar l'intendo, (s) e *n qualche 

modo, 
Ch' tveSc pur di vn-ità fembìanza, 
Coprir vorrebbe il f^o 
. De l'oftinata mente. 
' Mon. Ma, che ragione )n quel bambino havea 
Quell' huom.di cui cu parU i Era Tuo fìglio? 
Cfr* Qucfto non ti so dir. MoH, Né mai di 
lui 
Notizia havcfti tu maggior di qu^a ? 
Car. Tanto a punto ne s6; vedi novelle, (t) 
Mon. Conofcerelht tu? Cor, Sol ch'io '1 ve- 
derti. ■ 
Rozzo paflor a l'habito, ed al vifo, 
Di mezzana Ihtura, e di pel nero, 
D'hifpida barba, e di fetofe ciglia. 
Moa. Venite a me paftori, e fervi miei, 
Ddm. Eccoci pronti. Mm, Or mira , 
A qual di quelli più fi rafiòmiglJa 
L'huom>di cui parli. Cv» A quel, che teco 

parla, (u) 
Non foITi rafTomìglia, 
Ma quegli appunto è deflb, 

E mi 



itfV aliti nel fiipcre, e nelU prndeozi. (■) Qgl pirli- 
vi Moniaao feco ftefTo con voce b*flì, e dicevi, che 

aaefto Minino era inrall ibi] mente Tuo figlinolo, (t} Ve. 
eie (li gratia che rotcIIc, oTrero quante nnOTC riccrc« 
da me coHui- Anf teutrch iiro : Sonft Tveiri ich nichu; 
du bift i> vvunderlich gelìnni; Gehc find dai nicht nn- 
nOtxi Rcdu i (uj Cioè a Duaco,) 
4 ' (rJMoB- 



' Etfii par quello (ledo. 
Ch'era vcw' anni già, ch'un pelo dio . 
Non. ha canuto, ed io fon timo bianco. 
jAfe». Tornatevi in di^rcej (v) e cu tpi 
meco 
Rclla, Dameta, e dimini : ' 
f Conofci tu coftui ì 
t)am. Mi par .di sì; ma dove~ 

Già non so dirti, ò come. Or, Hor io di 

' tutto 
Ben ricordar farollo, Men. A me cu prima 
Lafcia favellar lieo , e non t'increfca 
' D'allontanarti alquanto. Ciir. E volontieri 
Fò quanto- mi comandi, ^«n. Hormim 
fpondi, 
. Dameta, e guarda ben di noti tnentire, 
C*r, Che farà quefto ? o Dd! 
Mm. Tornando tu da ricercar (già fono 
Vent'annij il iilio bambin, checonUcuUa 
Rapi il fiero correntei 
Kon mi dicefli tu, che le conti.ide 
Tutte; ch« bagna Alfeo, cCTcatc havevi 
Senz' alcun frutto? £)«iii.£perche ciò mi 
^iedì ? 
«Mi>ff. Rifpondì a iiucllo.pur. Nonmìdicefti, 
U Ch« 

. f v) MoMiwt iMTcn p4m« fatto *rair illi Tni V^"»* 
D«<ncta con ili altri piiftori, t fervi lóoi; e ijiil li ft ">' 
>, iv lit tulli, £u;t*4dvi rifla ìlfoklUmttt. ,*. _. 



So£ ATTO' 

Che ritrovato non l'havm? Dmi. Il dilli* 
Mau. Or che bambino è quello, 

Ch'a Ihor donafli in Elide a colui, (x) 

Che qui t'ha conofciuto ì IXam. Hor fon 
vent" anni, 

C vuoi, ch'uà vecchio lì ricordi canto? 
iMón. Ed egli È vecchio, epurfe-ne ricorda.(z} 
Dsm. Più tollo t^ vaneggia. Man, Hor'i 
veoreino. -' 

Dove »*, peregrino? Cin Eccomi. Da». 
Ofoftì 

Tanto fottorral Man, Dimmi : 

Non è quefto il pallor, che ti fé il dono ? 
CdTt Quefto per certo. Dam. £ di qual do- 
no parli?, 
C/ff. Non ti ricordi tu, quando nel Tempio 

De l'Olimpico Giove; havendo quivi 

Da l'Oracolo havuta 

Già la rifpofta, e flando 

Tu per partire, i" mi ti feci incontro^ 

Chiedendoti di quello. 

Che ricercavi ì legni, e tu li deftì ì 

Indi poi ti conduin 

A le mie cafe, e quivi il nio bambino 

Trovafti inculU>.etnp ne fisfii ìt dwio't 
Dam. 

(x) Cioè « Cirino, (i) Ciriao t taconi rtctìà», e par» 

•(li le M ricordi, ptrchc bbd puoi uccra u ri«or4ir- 

Unc? 



QpJNTO. tot 

Ditm,-} 'Cho vwnttì^àii- per que&of.iGevOt 

quel bambino, 
/''<Ih'^ Dhor tii.mtclofMfh',ech^o pcifonpr* 

Hb-cune fìgKÒ ^iqjpreflb me nudrjto, 

£^ '1 mifero f;arzcmv^h'a quetti Altari 
; -, Viréfma 4 dtutnaBO-l ' 'j r } . . 

OflKt O (otiz d^tDcftinoI ^89. 'Ancor ifia- 
infìngi l 

£^ vero tutto ciò, -ch-'^lì t*hì de^o ? 
0401, Cosi monoEaùfio, com'è ben vero. 
Mei. Ciòt'auverrà,>'ancotietrelto meht(.(aa) 

£ òual cagionti moflè 
> iAaonar<)uell»alcra>, chetuoaonvraf 
Dsm, Deh! non cercar più iùubzi, 

Padron; deh R£m-pcrDÌo!Bifhti quefto. 
Afon. PJù fete hot nts^ ne viene, (bb) 

Ancor mi tieni a bada? anctìr non patU? 

Morto sVtìi, f^n*' altra yolt^ì^ chiedo. 
Dam. Perche m'havca l'Oracolo predetto» 
''''Che T trovato bartibin correa periglio, 

£e mai tornava a le paterne cafe, . . 

p'elTer dai padre ucciro. (cc)^Cfr. £ que- 
'' ilo i vero ; 

U » O» 

-HBct (m) Cioi ti &r6 ccrtimcntc morire, fc non iM 
Mtu totiBH U ttriii. (bb) Ad«ffo mi viene pit dtfi- 
,iéna, e «oclia, eh» tB- ramarti il wiio j vogliofifer 
.:DDautuiMt« i^iii cor*., (ccj L'Oncolo nel Tempio di 
■aiovt Otimpico ÌMttA pw »lirO d««o • Dtmu*, eh» 
ìl.kunbtu corre»» pericd» «t'elTtr dd P»dre accift» ,«- 
-nt in cAOB ^OTty* «dltT» VmVW Hftinculoì ^- 

.......Coi.slc 



. . Che/ idk ctwai fiff«àiei, Atm Oìdie^ oh* 
tutto ^ f! !..'^i 

i Gii troppo è manifefló! .il cafe % fliiiro. 
Col Togno . (dd; e c«l Defbn l'accordi il 
i...!i. ;,,- fanoXotO •■ ■ '■• 

O. Or che ti ce[lapiù?< Vuoi todiiarczza 

■ ; Di <pé&i anco tat^ffoth- Jldtm, CTrt^fA 

fon chÈiro,' . 

l^oppò divelti tu;,.tfO]^ointes'ioì.' ;: 

jCeioato have&'io ttMai, ai.mcn fapuco.'^ 

< O Carìnoi CaÒDO, 

G)ine tcco dolor cmeio, e foittuu! . 
Come (;ti:affettì pioijea fatti miei! (ff> 
Quello è :iniO Bglio.- O, f^lio . '^ \ 

. Tri^po infelice H'infdtKC padre , .- 
Figlio da L'onde aHài- più niraiiicntt 

'. 'Salvato^ che rapito:' : , 

Poiché cader per le pucrna mani 
Dovevi 3.1 facri. Altari. ,. ....,■■ d 
£ ba^ar del tuo fingue il patria foolo! 

Cdr. Padre tu di Mirtillo ? O maraviglili 

---^ i3icinQ;do;ilper,d«Iii? ■•■ ! , - : ■ i 



che nrù fntmofbflfr ntto diMrfo, .« 

; predi., (dd) Vedi U Sctn» *. dell' Atto 1. «"r. 4*. 
V. 99. t r«" CÈ*1 n 'ft«o pttftdM , cbè cta Mmomo 

. doveva fieiifi«rc il trovtto fùU«ila fKJCBulaT» «ol fo- 
pradclio tognn, coldcflino, « crii* oraoalB, dd ^MW-di 
(bpra li è p»rt»tn, 'fff)Il n» dalon, i mi litatì 
piftoH, che tu rcnrifl peri* «ione inuniMnw di Hk- 
tillo. fina bor* fittimlèij IMiriie bora- Tom Vnumiia 



<Ì\j^hY-o>^ jàg" 



Moli. Rapito Bx da quel dilii*i6 ho'rrenJo» 

'■^ Ch* teftè thi dÌ«Vi. O curo lie'gnb, - ' * 

. e .Tu fìifti filvo'i Itror, chcdiprijcì, Yna) 

Ed hor folo ci heido, C^h)'-"- : ^7, 

Perche trovato lei'.- ;' .^•■-'r-. j ^ ì.* 

Cff, O Previdenza eterna, t^. '' J. "" ' 
Con qual alto cólifigUo, ' *■ '^ '^■' '^ 
(iJiiiri àcrftitrttt tiàiEn'a qiifiSl^fefi. = 
Per farli poi ^ader' tutti in-ui^putito'!- ^ 
Gran cola hai iù concetta;' " ''. . 
Gravida se' di, tnoftruofo pa^Éo:' '' . '*■ 
O gran beh'è;'b^gran male ■ ' ! 

Partorirai tu cerco. ' 

Men. QueftoifuqueVchemiprcdaRitrtfghó. 

■ 'Ingannevole fogno, 

- Nel nml troppo verace, — • • 

- Nel ben troppo bugiardo ! - ■ > ■' 
;, ^eflafii quella iniolìtà ptetate,, ', 
; Quel!' improvifo horrore, ■■ 
'Che nel mover del ferro -j.-^' .„ 

Sentii (correr per l'offa ; ' , 
^ Ch' abborriva natura un còsi Bc^o* 
■ Per man del Padre, abomincvol colpo.(*i) 
p»r/Mà chef Darai tuditfiqile,, ;. , 

'^'■\--' .. ."■ T.r.:.':" ; , ■«si 

i ciJer». /Mio ctrtfpefino, n cara Fi'rilg, «wndo ió ti 
..fi^dei, ainiarclw jl fiuim li tvcnò vM, ti ftlvù landa, 
f ti na<>l. «d illtTÒ CtrìDo. (hh) Ed liar«..ahc thù »•■ 
,.:¥ito li iet9 iwjletf, Ao^tadoii^ietiSWjret 00 V'*!'» 

.i$ma 4. dcU' Atto J. pig.39i,V.i9.crei. 

(l)iV.ii 

■ " - - .Xooylc 



A GÌ nefando facrìfitip «ffctto ? - " 
Ab»- Non può pei; aitrifnun 'vittima huininx 

Cadera^uélUAItarì.; CW. Il padre aliiglio 

Darà dunque lampr^e? :. , ' 
I^R. Cosi cotÀanda'a noi la noAra Ie^% 

£ qual farà di perdonarla „aitrui ' > 

Cariti fi potTenfe, fé. non volle . .,^~, 

Or.' malvagio dedin^ ^ 

Dove m'hai. tu conJiottO|! , 
Jlwi. A n^ 4i duo nadrì .' 

La fovètchia pietà. rati^tioQÙcicla: 

La tua verfo Mirtillo, . 

La mia vcdà,gli. Dei, (nmtnj 
' - .. ;Tii 



pitta, it («prabbondMic tmcrre' di dM 'Padri tixtt_ lio- 
aicidi-TB ctcdevi.cMaimrilU'IuftarixIlMtnìllodi'.rof 
Virto (Ut morte, poiché «olc<i con ^iò moBriTc, eh' egli 
ti» fonftitre, a perete mcapice di ftotcr morirt ptr il- 
, tri, non Ti^icndo tu di che pwb n^ |i fbflc. ginadti lo 
troviftiipprpSoilMirtKantlliCBlu, «con qiKn«h>4pria 
l' t fcopntD, cfi'nli i mio figlinola, ed tu conlinbiu 
. BMM tiift Merio «bH di nofln n<ilb Cioi htcA. ca- 
|)tc< ili morir, »r eltrì; ed' «eco ch« con ciò latoapi» 
ti Terrò Mirntlò,èditei>iu lióinTddi i1d''t(K>-felht6M 

Cuti«a: coil Hit U-mit pini Tftfo gli Dei è f'«iu 
uiiddii, poiché cBcDdo io Siccrdort, Tono tenDtod'ob- 
kcdira a.lo<«,-u 4Ìle loro lufi, c h t wi eoMeadÉiiat eh' 
io uccidi Mirtillo, il mule l' e lolon tiri lineate offèrifl • 
morte per AnaHIU'. Vm tflMdo dii icBpò, cheDiAM 
OTnymd* ilpriina ruriBci», doé t^ Lacrtei ti CkiM. 
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Q XJTKTb. ?ii 

.. .Tu crederti Talvarlo 

Col negar ó'e&e padre, e l'hai perduto : 

10 cercando, e credendo 
D'uccider il tuo figlio, 

11 mìo trovo, €■ l'uccido. 
Cffi. Ecco l'horribil inoftro, 

Che partorìfcc il Fato. O caro atroce! 
O Mirtillo mia vita ! E'querto tjiieUo, 
Che m'ha di té TOracolo predette ? (nn) 
Cosi ne la mia terra 
Mi fai felice / o figlio. 
Figlio di ijucfto fvcnturato vecchio, • 
: Ciàfortegno, e fperanza, hor Pianto, e 

morte! 
Moti, Lafcia a me quelle lagrime, Carino, 
Che piango il (lingue mio. 
Ah! perche fangue mio, j 
Se rhò da fpargei^io? Mifcro figHo! 
Perche ti generai ? perche nafccfti^ 
A te dunque U vita '' ' '' 
„ Salva l'onda' ifletofa» :-->'i .- \ 
-.. Perche te la toglieflè il crudo p"Sd«? 
Santi Numi immortali! 
Senza il cui alto imendìmentp ettfilo,^ 
Né pur in mar iMi'ùtida i-'vi.'^' 
f'Si'foovc, ò in aria fpirtQ,ò in terra fronda, 
. jQiial-sl grave peccato — 

'.""."'" ' . Ì''\Ci'- '. 



fU ATTO 

Ho centra voi conrundEl,.ond'io fu degno 
Di venir col miofeme io ira alOelo.'- 
Mà s'Hò pur peccat'io, 
In che peccò il mio iigljo? 
Che non perdoni 2 lui, 
E con un fqffio del tuo (degno ardente t 
-Me {oigorando, non ancidi, Giove? 
Mi Te FclTa il tuo tirale. 
, Kon ceflerik i! mio faro. • 

Rìnoverò d'Àminta 
Il dolorofo erempio; (ifo) . 
E vedrà pfima il figlio elfioto il padre^ 
Che '1 pjidre uccida di fu? mano il figlio. 
Mori dunque. Montano: hoggi morire 
A te tocca ^ a te giova, - 
Kunti, non so s'io dica. . ; 

Del cielo, b de l'inferniv 
Chp ioì duolo agitate 
La dUpSiaita mepte, . 
Ecco il voftro furore, 
poiché co^ vi piace, b^ giàconcpuo^Cpp} 
N{>s'brfmO:4lt'o chcmoite t -altra va- 
ghezza 
^cm. bò, clu del mio fine. 
Un fiuiefto defio d'ofcir di vita , , . . 
'■?■■..::. .'Tutto 



- Vt ta. (tto) aoC'iiccwHc Antflta Kdft ft ttffo. cmh 
*' 1 iuta, a mtittmo farò Mch'io. (pp) HA gii co*. 
ctpitt U voftrt ÌM, e Dei, la quilc VBok, cb'lo mooiti 
«piKt U g& ftuò rifolnioBc f u«uUt me fttffi.. 
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Q UWTp . 3f£ 

Tutto m'ingombra, e par, che mi conforte* 

A U morte, a la morte! 
■Ctir, O «felice vecchio ! 

Come il lume maggiore 

La minor luce abbaiti; 

Coù il dolor, che del tuo male ì'rentt^ 

Il mio doloK hi Tpcnto. (qq) 
. Certo se' tu d'ogni pietà ben degno^ 

■ SCENA SESTA. 

Tirenit, MontunOf Cerine* . - { 

AFfrettati, mio figlio; 
Ma con ficttro paflb. 
Si ch'i* ppHà Ccguirti. e noninciampt 
Fer quello dirupato, e torto calle 
Col pie cadente, e ciecfi, 
Ooihio «e* tu diluì, come fon*ìo 
Occhio de la tv^a mente; (a) 
£ quando farai giunto 
Innanzi al Sacerdote,' ivi ti fcrma.O>) 

ti' e Min, 

(qq) n mio dolwt er« pmit, p» ìotct *td« nerìrc 

ti mìo Mimilo; mi vedendone hsri in te ni'ifiiit mt(- 
|i0Tt, il dolete, che hi del wo m»It noD ni Ufci* fift 
Rntite uotllo, che hiTiTO di Minillo. 
(>)Tl fei occhio di aie ««hio, e cieco poiehf mi ^tndìj 
ed io fóp occhio della tw menie, poitfi* t' Hlnnmo, e 
t'immitftro «od ftntf dottrine; £hj HMCiido qaeto 
cieco Tircnio vedati nel Tempio tinti prodigiofi Tegnt, 
*i fi (ondorrt «I Siceidou Montino, rcr lenire la 
c^ni- 



$14 AtTO ' 

•Mmi. Mànotritjael, che coli veggio ilnofiro 
Venerando Tirenio, 

Ch'è cicco in terra, e tutto vede in cielo? 
Qualche gran cofa il move;' ; '" 
Che da inolt'anni in qui non s'è veduto 
Fuor de la (Sera Cella, (e) " " - 
Cat. Piaccia à l*^lra bontà detonimi Dei, 

Cheper te lieto, cdopportùno giùnga (d) 
Mm. Che npyifà yegg'i?, PjdrfX/rc^iio? 
Tu fDordel'Ten[^ia>?- OvencArai? Che 
porti ? 
Tir. A to foft» nte vengo , 

E nuove cofe porto, e nuove cerco, 
itfff. Come ceco non i rOrditiefacro? 
Che tarda ? Ancor non toma ' '- 

Con. la purgata vittima, e col reftot 
Ch'a Pintcrrotto Sacrificio manca? (e) 
Tff, O quanto fptfTo giova ■ ■ ■ 
„La cecità àc'gli^ocehì al Vciler molte! 
„Ch'a l'hot noti traviati' •■•■'-'. 
„L'am'ma, ed in fé fteflà 
^Tutn raccolta^ Aide 
V »Aprit 

. pDf^itionl ^^ mìfieril. A* 'n >1 nafconilnaiio. Qn) 

^, MDftrMTircDÌo il fuo rilpctta itxh il Stccriloie; poi 
Che hinndo àt pirUr con lui &\ core neccOiTÌc, e rile* 
vinti,, non lo ntpdi > pTcgare, che vengi nel Tempio;, 

■ tnà egli RdTo «1 di Ivi. (e) Tirrnio hi*e>i iiel Tem-' 
fio una cimercRi, di cui non tì nfcivi mii ; nA ti ti 

. ttiitencTa fempie in pie mt^Jutioni; e però benché cie- 

. co d'ocelli. in lerrt, _m[o,Tfdev» colla mtius in Ciclo. 

.(jij, Pileria il Cielo, eh" io"' veng* ^uÌ per inobcne. 

(•} Vedi U Secai 4. dell' Atto |. pig, 137. V. i.c Tcg. 
(fj Lince 



QPINTO. 4i, 

«Aprir nel. cieco fcnfa occhi Iincei,(f 3 

„Non bifogna, Montano, 

„Paflir si Icggienneme aicuni gravi 

„Non afpctuti cafi, . 

«Chi tra l't^KTc humanehan dd divino; 

„Pcrò che i fommi Del' 

TiKon convedànò in terra, 
. „Nè favellan con gh huominl mortali^ 

,,Mà tutto quel dì grande, ò di ftupcodo, 

),Ui'al.de£Q CàToil ciwo volgo afcrive^ 
., >^ltrati6ni4, che favellar ceiefte: 
' «Così parlan tra noi gli eterni Numi: 

nQuclte fon le lor voci, ... 

,iMuce a l'orecchie, e riibnanti al core 

,X)i.chil« 'mende. Ò iqHacero volte, e fei 

..Fortunato colui, che ben le 'ritcnde. 

Stava fik per condur l'Ordine facro ' 
r Come tu . comandai ^ iMnion Nìcandro, 
: _.Mà il ritenn'io per accidente nuovo 
..Nel Tempio occoifp: ed ibca tal» dw 

mentre 
. Vò con quello accoppiandolo» che quali 
. in uà medefmo tempo . 
■ E* hoggr a te incontràctì, 
• Un non li» che d'infohto, è confufb 
; Tra Ipcrania, e timor tutto tu' ingombra 
-. . ' Che 

. (r)ti«e & Upe crrricni (rin Latfci) è b^ .„i,„4fe 
eh* hi mis Tilft «ewpffims. ftrf pn •ecii .'meri 
fwttwlow (Il ocdu Me «wdltt», ^ ndopo pia di 



,iC ATTO) 

Qie non intendo:' eqiunconleat'lBteiidot 
Tanto maggipEConcéno ' • 

O buono, ò rio ne prtndo. ' . 

Mw, Quel che tu non iotoidi, , 

; Trpp^ iftttiid'iomircram^tc, e opravo. 
Ma dimmi: a tt, che puoi ■ ~ - 
Penetrar dcl.Dcftìa gU alti'fwnti, 
Cora ahnuus'aiconde ? rb.O F)^,Fi^io! 

, *,Sc volontario foffc ■•■- ■ 

^D«l profetico lume il divio^ofo; ' ■. 
„Sarja doadiNatura; «non del Cielo, (g) 
Sputo bcR'tonel'indigelh'toente, (H> 
Che '1 vei m'alcondeìlfaco,-' - 
E fi rifertn alca fcguco in iciio. 

i^: Q^ljta folax^oilea te.i»f mode, < 
Vago d'intender tu^liot' • - ' 
Chi i cplui,. che is!è iVopeta padw ■ ■ 

( (Se d? Nifiwuiro ^ò ben ineelb il £Mto) 
■ '■ Ci 



• non Di*ino. Qui è ià «wreveta J*W»«»*'»» « 



- il predire k cofe qniudo a Ini piice, mi qaaiula Dibglie 
., ìttiitU, t vuole, che le predici egli >lui. (h) NclU 
mente mit, indixcfti. die non i liKon ben' iUamùiui, 
e conrapevole del mifterio del Cielo j ò ver» di ciò. 
'CheilCielo U ditemiuto di Mirtillo,' e d'AauKili. 
il cibo ooniien digerito non di buon Ruuioieato: qoil 
,Da'iiit(lUna^9B ua'tllumit^io BOi^fibuoai giudifil. 



QJJINTO. *i^ 

Di quel garzon, ch'èdeffinnoa mohe^): 
■M9n. Troppo il conofct.' O quamo 
- Ti dorrà poi, Tircnjo, . ; 

■■ Ch'ei ti lia tanto noto, e tanto caro ! - 
Tiir. „Lodo la tua pietà, ch'umana col^ 

„£* l'haver de gli afflitti ' . 

„Cdn)paf1ìone, .o Figlia: nondinuno 

Fa pur, che feco ¥ parli* 
Mon. Veggio ben'hor, che '1 Cieloy > ■ 

Quania'haver già folcvi - 

pi preTaga virtute, in k folpoide. 

Quel padre, che tu chiedi, . , 

£ con cui bramii dì parlar, fbn'io» 
Tn. Tu padre di colui, ch'è deftinacs 
• Vittima a la gran Dea ? 
Man. Son quel mifero padrr. 

Di quel mifero fìglio. .j ■ 
Tir. Dì quel fido Paftore, ' > 

Che, per dar vita alinii,(I)4'ofFerfeamone! 
M«n. Dr<)ael, che^ fa, morendo, • 

Viver, chi gli dà morte,. . ' 

McVir, chi gli die vita, (m) To'. E quello 
è vero? , . 
Man. Eccone ti teftimonìD 
CÀ-; Gò'eh« t!bi detto è vero. 



(i) pi Minilb. n-) Ter i»t -ria ti ATMirìlU; («il DI 

<'Kinillo, che colU fut morte, tà virerc AnurilU, cb«4 

CMion dclUrua mone, t^morv* mcehcfnnfuoPidr*, 

■ A* aU diedi 1* tiu. TtdlUSctiiii; drif Ano^rv 

,-■■-■. ,..■•. -** 

l,.„rMI-. C.OO'ìIc 



tiS ATTO ' 

TV* Echi8e'ni.chefurli? Gir. Io fon Carino, 

Padre fìn qui di: quel garz(Mi creduto, (n) 
S'ir, Sarebbe quello .mai quel tuo bambino. 

Che ti rapi U diluvio ! jUm. Ah .'Tu l'hai 
iktto» 

Tirenio. Ttr. E tu per quello . 

Ti chiami padre mifero. Montano? ' 

„0 cecità de le terrene menn; 

„In qu%l profonda notte, 

„In qual fofca calìgine d'errore 

,,Son le Doftr' alme immdfc, 

>,Quando tu non le illuftri, òron)m.oSole! 

(,A che del fapcr voAro 

itlnriiperbite, o mireri mortali ì 

a,Quelh parte di noi, che 'ntcnde, evcd^ 

„Non è noiÌTH virtù, ma vico dal cielo}'. 

„£flb la di come a lui piace, e toglie.. 

O Montano, di mente a£ai più cieco. 

Che non iòn'io di vida ! 

Qual prelligioi qual demone t^abbagU*. 

Si, che, s'egli i pur vero. 

Che quel nobil ganon fia di te nato^ 

Non ti lafci veder, ch'oggi se* pure 

Il più felice padre. 

Il più caro a gli Dei di quanti al mondo 
. Generaflèr mai figli? 

Ecco l'alto r»rflco, 

' Che m'aTconoeva il Fato : 

Ecto 



Ecco il pomo felice, ■ ^ 

Con tanto Aofiro fàngyc^ - 

£ tante noftre lagrime afpetcato : 

Ecco il beatO'fin de'nomi afi^nni. 

O Montano, ove sèi ? Torna in te ft^: 

Come a te Gaio è da la mente uicito ' 

L'Oracolo famolb, 

II fortunato Oracolo àel core ' 

Di tutta Arcadia irapreHb ? 

CopK col lampeggiar, eh' oggi ti moftra 



Inafpettatamente il caro iìglio, 
Kon Tenti il tuon de la celcfle voce? 
„Non havràpiima fin quel, che v'o^ende, 
„Che duo femi del del congiunga Amo- 
re. .. . 
(Scaturifcon dal core . . i 

Lagrime di dolcezza in tanta copia. 
Ch'io non pofTo parlar) „Non - havrì 

prima , . . 
„Kon havrì prima fin quel; che v'ofFen'de, 
„Che duo femi del cìei congiunga Amore; 
„E di donna infedel l'antico errore, - 
„L'alia picti d*un PASTOR FIDO am- 
mende. 
Hor, dimmi tu, Montani quello paftwe. 
Di cui 8i parla, e che dovea- morire, - 
Non i feme del ciel, s'è di te nato? 
Non è fcme del cid anco Aman'lli ? 
£ chi gli hi tnfieme auvintì altro, cke 

Amore ? ■ 
Silvio fìi da i parenti, e fu per fona 

Con 
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0>D AmirilU in nutrimoiri» ftrettot, ' 
Ed i taato loman, che gli llriDgeflè 
Nodo- amororo, quanto 
L'haver in odio è dal l'amar lonuoo. 
. .Mi, s'e&nijnl il refto, aperc^micnte 
Vedrti, che di Mircitlo hi folo inccTo - 
La faul voce. E <jual fi vide mai. 
Dopo il ctTo d'Aminta, 
F^de d'amor, die s'agguasUaiTe a quefta? 
"Chiihi Voluto mai per la bu donna, ^ 
Dopo il fedele Amìnta, 
Morir, fé non Mirtillo ? 
Quella È l'alea pietà del F4STOR.FID.O, 
Degna di cancellar l'antico errore 
De l'infedele, e mifcra Lucrina. 
Con quefl* atto mirabile, e ftùpcndo. ; 
Più^'Che colTanguehumano, 
L'Ira del ciel fi placa, ; 

£ quel fi rende a. la giuCHzìa etema. 
Che già (o) le tolte il feminilc olaag- 

g'o.<P) „ 

Quella fu la cagion, che non si tolto 
Cvins'egtialTempioarrnovarilvoto, (q) 
Qie ceftar {t) tutti i moAruori fegni. (s) 
Kon (lilla più dal Simolacro eterno : 
Sudordi iàoKue, epiùooncreniailfualo. 
Né 



.M VarkM. .(p)I.'oltrturo feminilc di LncrniYq}^'** 

' di l(Sctni4.itiirAt[o 1. pag.«jfi.V, if.t<Ve. (r)Pra 

ci&roao. (0 V<di U BctM t. diir AiN f . pag «79. 



Qjjmxa j« 

Ni Qrepicora più, ni più pntente 
£* la cavenia {aera ; anzi da Id 
Vien si dolce annonia, si graco odor^ 
Che non l'havrebbe più Ibavc il cielo» 
Se voce, ò fpirto havcr poteflc il ddo, 
O alta Providenza, ò fonimi Dui 
Se le parole mie 
FolTer anime tutte. 
£ tutte al voflro honott 
Hoggi le confecraflì, a le dovutt 
Grazia non ballerian. di unto dono J 
Ma come poflb, ecco le rendo i o fanti 
Numi del cìel, con le ginocchia a tctiA 
Humilmente. O quando 
Vi fon io dcbitor, perch'oggi Vivo» 
Ho di mia vita corfi 
Cent'anni già, ni feppi mal che foffii 
Viver; (t) né mi fìi mai 
La cara vita, fé non oggi cara* 
Oggi a viver comincio; hoggi rlnafco« 
Ma che perd'io con le parole u tempo* 
Che si dee dar a l'opre? 
Ergimi, figUo, (u) che levar non poflb 
Già fcnza te ttuclte cadenti membra. 
A&n, Un'allcErezza ho net mio cor, TireniOf 

X Con 

V,4.tfeg. di plùliSc.i. Alto 4- p.«9.V'.iS. (t}Pef. 
che fai lcmpt« eitca, ni mai vidi li 1bc< del Sol*, (ni 
Tircnio t'eri poco iniinzi inelBOCcttiito i cingMtim 1 
Dei, • fiagoUimutti^t Oh Sitai, «d hen comud* ti 
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Con A (hipenda maraviglia unict. 
Che fon lieto, e noi fcnto ; 
Me può L'alma confufa 
'Moitrar dì fuor la ritenuta gtoja, 
Si cutci lega alto ftupore i IcnU. 
O Aon veduto mai, né mai più imcTa 
Miracolo del cielo ! 
O grazia fenza efèn^no! 
O pietà ringoiar de' iòmmi Dei! 
O forcona Arcadia ! 

O foura quante il Sol ne vede, < fcaldot 
' Terra gradita al cicl, terra beata, (v) 
'' Cosi il tuo ben m'è caio, 

Che'l mio non {èneo: e dclmiocaro figlio. 
Che due volte ho perdoco, (x) 
E due volte trovato , e di me (tel^^ 
Che da ua'abilTo di doita trappaflTo 
A un abilTb di gioia. 

Mentre penfo di te, (z) non mi fouviene: 
E fi 



(Ih» einaat, che 1' ijnll a Uv»rfi in piedi, (v) O n Ar^ 
cadii. Mere, « ttiT> beata', eradtii. e ctr«il Ciclo fopn 
tuitc U ime, cbt vede, e CcMt il Sole, cioè, che rni» 
nel mondo 1 (x) Moncuio hiiCTi due viite perdu» 
Mirtitln TuD fifrtiuolo: li prinia, quando il fiume gUe h» 
meaò lia; e poi idefló, che di proprii mmo lo doven 
uccidere, e Ucrìfictra. Due Tulie xncnri Itiavtvii (ro- 
veto; le prima quendapernicnodi Clrioo venne in-cnfsnk 
linncch e Mirtillo eri fno figlinola ì li l<condi,adefiu,clu 
Tirenio gl'hive»! rpiegaco U »oce dell' Oricoln , eh» 
Mirtillo non dovelTe morire , mì fporire Amiiillr. <zì 
Heoue confiderò, o Arcadia mia utu , il bene , che é 
ri&ha 



QUINTO., ui 

E fì di/perde ti mìo dileno tpaft 

Poca filila mrcnfibììe confufà 

Ne l'ampio mar de Je dolcezze tue* 

O benedetto fogno! 
. Sogno non già, ma vi5oD cclelle j 

Eoco, eh' Arcadia mia. 

Come diccfti cu, Tara ancor bella, (aa) 
Tir. Ma che tardi. Monuno? 

Da noi più non attende 

Vìttima humana i) Cielo. 

Mon è più tempo di vendetta, e d'ìraj 

Ma dì grazia, e d'amore. Hoggi comanda 

La noma Dea, che 'n vece 

Di racrìficio horrìbile, e mortaler 

Si faccian liete, e fortunate nozze. 

Ma dimmi tu ; quanc ha di vìvo il gìor* 
noUbb) 
iSm. Un' horÈy ò poco più. Tir, Co^ vìeit 
(era? 

Torniamo al Tempio , e tfùv'i immancc- 
nentc 



rifulR étì mMFhDOnio fri Mirtillo, ti Aimriffi, van «f 
ricaido d<l proprro dileito , ch'i* i« fcrto. (») Vedi 
la Sema 4. Atto 1. p*g. 48. V.j, Qu), e neHa detta 
fceiw dice ■viSant, pok:h« il foffio, che ri tcrificd Cw 
eondo Haerobio nel ^a%no di Scipione lib. 1 , Gap *■*••• 
fpci'ie di viRonc ; 6 diciamo : CRc vifioifc >i pii6 dire M 
■n «tio Fitodo quel roano, che dit»«i »ero coli' lUTert. 
■■«nio ii ci*, ckc ftfogn»». Iht; qfuM ««e* ••■ 
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La figliuola di Titiro, e'I tuo figlio (ce) 
Si dian la fede maritale, e fpoti 
Divengano d'amanti, (dd) e un conduca 
L'altra b:n tofto a le parerne cafc; 
Dove convién, prima chc'l Sol tramonti. 
Che ficn congiunti j fortunati Eroi. 
Còsi comanda il Ciel. Tornami, figlio. 
Onde m'hai tolto: (ce) e tu, Montan,mi 
fegui. 
2iifn. Ma guarda ben, Tìrenio, 
.Che fcnza violar la fanta legge, 
' Mon può ella a Mirtillo 

Dar quella fé, che fìi gii data a Silvio. 
Cor. id a Silvio Ridata 

Parimente la fede ; che Mirtillo 
Fin dal fuo nafcimcnto hebbe tal nome. 
Se dal tuo lervo m fu detto il vero: (fF) 
Ed egli fi compiacque, 
Ch'io'l nomaffi Mirtillo, anzi che Silvio, 
ÀJon, Gli è vero : hor mi fouviéne, e cotal 
nome 
■ Rinovai nel fecondo, 

Per 



Cora fin* • nomi fcc) Amarilli, (Miitillo. {ddJD'amaB. 
li, e d'iriwniorati, che prima cMno.boradìvetigino IpfB, 
e li miritìno. (ee) Cioè nel Tempio, e nella mia celli, 
- 6 cameretta, (ff) Onaodo Dameti f* da Monrano a 
lereir Mirlitlo, all'hnr che nella c.ilU tu menato tì» 
dal fiume I.iJone. ■ troViiolo appteflb Carino; egli ^i 
dilTe, che <]iic(h> bambino si chiaotiva Sthiio, come l'è 
detto nella Secai j, dell' Atto *.pa3. 98. atU lederà in. 
(gfc) Il 
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Per confoUr la perdita del primo.. 
7*»^ n dubbio^ra importame.HeF t unii (cgui. 
Aion. Carino, àndiamoat Tempio; e da qui 
■ innanzi 

Duo padri havrà N4irtillo; hoggi ha tro- 
vato 

Montano un figlio , ed un fratel Carino; 
Citr. D'amor psidrc a Mirtillo ; a te iracello* 

Di riverenza, a l'uno, ed a l'altro fervo, 

Sarà Tempre Carino; 

E poiché verfo me fé' tanto humano. 

Ardirò di pregarti, 

Che ti fia caro,Ìl mio cailipagno (gg) an- 
cora. 

Senza cui non farei caro a me (Icflò, 
M«n. Fanne quei, ch'a ce piace. • 

Ctr. ..Eterni Numi » o come fon diverti 

,,Qucgti alti inacceflìbili fentierì, 

,,Ondc fccndono a noi le voUrc grazie^ 

„Da quc* fallaci, e torti, (hh)' 

i,Ondc i nodri penfier latgono al ciclo ! 



X j SCENA 



iti) " "l'o compieno' Tii%nio, Vedi li Scen* i. Atta 
f. p3gt£5Vici cfcg.{hh)Di(]i]eiriÌUcÌ,c torti rentier^ 
' per cui noi togliamo irri'ir col neftro debolt inEelInto 
« pencirirc i fccrcci del Ciclo 



]llE ATTO 

SCENA SETTIMA. 

^ Corifìa, làtteo» 

E Cori. Lineo, il dirpictato Silvio, 
Quando meri Tel pensò, divenne Aman- 
te; (a) 
Ma cht fegul di lei ? 0) li». Noi U por. 

ummo 
A le café dì Silvio, ove U mad^e 
Con lagrime l'accoUe. 
Non s6 fc di dolcezza, A di dolore* 
Lieta >l, che '1 fiio figlio 
Già foffe amante, e fporoj mi del cafo 
De la Ninfa dolente, e di due nuore 
Suocera mal fornita. 
L'una morta piangea, l'altra ferita, (e) 
Cff.Fur è morta Amarillì? 
liihDovea morir: così portò la fama; 
P*r quello folmi moffi inverfo 'ITempì» 
A confolar Montano, che» perduta 

S-hog- 
■~ I ^ — 

(t)AmflM JtJ)arìidi. (b) Ciò* di Donod». AberTjM 
liat ficb f*(n« nit d«r Dorind» bcgcbcnj (e) L» m«dr« 
a SUtìo cr« UM fnocera mil forgLu. 6 proTifta di due 
MUrc; Mkht l'ui. cioè Aatrìlli (cone cfE crcdmn») 
cn aoMi I l-«ltn, ciot^orìnd* eri feri u. NB Di 
fi>^ ad «rfc 9/ ^tó«/« Doa è 1' «djttiivo di Niif* 
mi d«ll« «w*^ di Silvio 1 poiché Domid» crt *«, 
ni U mtdfc 4i Silvio hif m dolan • cht Dorìndi «« 
Ceriti, 
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S'hoggi ha una nuora, ecco ne trova un* 
altra, (d) 
Or, Dunque Dorìnda , non è morta ? Un, 
Morta? 
Foflì sì viva tu ; fotlì sì lieta. 
Cor, Non fìi dunque mortai la Tua ferita ?(c) 
Un. A la pietà di Silvio, 
Se mona folTe (tata, 

Viva Tana tornata. Cor. E con qual arte 
Sanò si tofto ì IM. l'ti dirò da capo 
Tutta la cura: e maraviglie udrai. 
Stavan d'intorno a la ferita Nin& 
Tutti con pronta mano, 
E con tremante core huoinini, e donne; 
Ma ch'altri la toccaflè 
-Non volle mai, che Silvio fuo, dicendo. 
La man, che mi ferì, quella mi fani. 
Così foli rcflammo 
Silvio, la madre, ed'io. 
Duo col configlio, unconlanuno opran- 
do, (f ) 
Quell' ardito garzon, poiché levata 
Hcbbe foavemente 

X 4 Dal 



fieritt, (d) Se Montino bnevt oggi p«i^u nu nitori, 
ciot Amarilli, se hivevi troriM «n* ■ìt^> cioi Dorindi, 
(e) Ciò* Il feriw di Dorindi. (f) L« Midrt di Silvio, 
ed io optnwimo col conttgUo, eSilvio U nediciia col- 
b Bwnoi poidM Dorìnd* non volevi bfciiilì toccire 



lat ATTO 

Dal nudo avorio ogni faimilena ipógUa,(g) 
Tentò di trar ria u profonib piaga 
La confina faettat mi cedendo, 
Kon EÒ come, a la mano 
L'inridiofo calamo, (h) nafccflo 
Tutto lafcìò ne le latebre il ferro. 
Qui da doverg incominciar l'angofce. 
Non fu pofTibirm», 
Nà con maefh-a mano. 
Né con ferrigno rollro, (i) 
Ki con altro (Iromcnto indi rpiantarlo. 
Forfè con altra alTài più tai^a piaga 
La piaga aprendo, a le fegrete vie 
Del feiTO penetrar con altro foro 
Si poteva, ò doveva ; 
Ma troppo «ra pietofa , e troppo amante» 
Per si cruda pieti la man dì Silvio, 
Con il fieri Aromentt, 
Cefto non Tana i fuoi feriti Amore. 
Quantunque a la fanciulla innamorata : 
Sem- 

<b tltr!, cb( d« 8IH». (e) Do^ che SUtIo le ht*e*i 
Bnnto, ò liTtte tutto il ituigoc ^1 ondo t*OTio , cioi 
é*\ nndofiinco, eh' crt blioco come cn' tvaria. (hj 
Bu Holt» uicba Scb, oin michte fieli Ioli TornSohlc, 
aad bli<b ihr die Spiixe in dem Scbiden. Oder alfo : 
Aber in dtm du Hiln. idi "'l'i nicbt n'm, illem dw 
Hind folaetc, ili die ciflme Spine in dcr'Wundeii sints 
Sccken blitbcn, fi) M«n konnte hier »Teder mit H*i»- 
dtn, Doch mii Zlnilein felbi» her«uiziehe>. Min hjtc- 
U iTTir oocb «in Mittel finden k^iinel tu dtr Spinea 
n gelugeii, dtch Ukc ^m du ^ck tth «ve^er 
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SembralTe» che 1 dolor fi raddotcilTc 

Tra' U mani di Silvio , 

Il qua] per ciò nulla fmarrito, diiTc: 

Quinci ufcirai ben tu, ferro malvagio, 

£ COR pena minor, che tu. non credi* 

Chi t'ha rpìmo qui dentro, 

£ ben anco di trartenc polTente* 

R^ftorerò con l'ufo de U caccia 

Qvcì danno, (1) che per l'ufo 

De la caccia patifco. 

D'un'herba hor mi fouviene, 

Ch'è molto nota a la filveftre capra, 

Quand' ha lo llral nel faettato fianco ; 

Éta a noi U moftrò, natura a lei ; 

Né gran fatto è lontana,(m) Indi^artiflì,' 

£. nel colle vìcin lubìiamente 

Coicone un fafcio, anoifcn venne; e quivi 

Trattone fucco, e mifto 

Con fcmedi verbena, (n) e la radice 

Giuntavi del centauro, lui molle empiaflro 

Ke feo fopra la piaga. 

O mìrabil virtù! Cella il dolore 

X r Subi- 

mBlTca ritien. (I) Co» gntll'herb», èl ni poco dopa 
dinffi, delli □nife, andando >1U caccia, venni in co^ni- 
. tioM, liAorcib quel danno, cbe piiircn per l'nfo dell*. 
CiccM, cidi gnaiirò Oorindi . e hftorecò qnct dumo, 
rtitf ha ^10 ■ me, ad 1 lei, clTenito ilU cicdi. (m> 
E qncft' berbt non i troppo loanni da qui. Qaaft'berb* 
t a Dill^m; di cui pula Virg. nel lib. 4, deli-Eneide, 
• Tor^MtoTiiroBelUGienifiliiiitUbmtt, (n) Terfe** 
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Subitamente, e fi rìftagna il (àngue ; 

E'I ferro indi a non molto. 

Senza fatica, ò pena 

La man feguendo, ubbidiente n'efce« 

Tornò it vigor ne la donzella, come 

Se non havefTe mai pi^a foffcruj 

La qua! però mortaie 

Veramente non fu ; però che 'ntatto 

Quinci l'alvo lafciando, e quindi l'oflà, 

Nel mufculofo Ranco 

Era Col penetrata. , 

Or, Gran virtù d'herba, e via maggior ventura 
Di donzella mi narri, 

Ust Quel, che tra lor Ha fucceduco poi. 
Si può più tolto imaginar, che dire. 
Certo è fana Dorinda ; ed hor fi r^e 
Si ben fui fianco, che di lui fcrvirTi 
Ad ogn'ufo ella può. Con tutto quello. 
Credo, Corifea, e tu fors' anco il credi. 
Che dì più d'uno llral ferita fìa. 
. Ma come l'han trafiìtta arme diverfe, 
Così dìvcrfè ancor le piaghe fono: 
D' iltra èfcroildolor, (rattracroave:(o) 
L'una faldàndo fi fa fana, e l'altra 

Quan- 

EfcB-Krait. (o)'Doriiidft Iutcti due pianhe; in* ad 
cuore , e qneBi i« tuT»* fitra il dardo di Cupido ; 
l'iltn ntl BintO) e qneftì U liaicvi tatti il dardo di 
Silvio: il dolore delti prìou cri fotre; it dclort delle . 
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Quanto fi falda men, tanto più lànji; (pj 

£. quel fero garzon di facttare, 

Mentr* era cacciator, fìi così vago, 

Che non perde coilume; ed, hor di*egU 
ai^a. 

Di ferir anco lìi brama, (q) 
C»r, O Lineo , ancor se' pure 
' Quell' amorofo Lineo, 

Che folti fecnpre, ^r) Lia, O Corifea mia 
cara, 

D'animo Lincot e non di forze fono : 

£ 'n quello vecchio tronco, 

E' più'chc folfe mai verde il defio. 
Cor, Hor ch'i morta Amarilli, fs) 

Mi rclla di veder quel, cb' è leguito 

Del mio caro Mirtillo. 

SCENA 

fccMda era fiero, e cndcls. (p) KB, qHtfto inogo è 
un poco troppo conke, 6 Urdio : onde lUTcrtifco, che 
ciflii fiat omnia cifU, e proufto contro ocpi Tcindalo, 
che potrebbero ciorare notfte ennoutiotiL Scriro per ì 

t rudenti, e C4lti, chedeudcruo d'imp iure, non per qnei 
ifcivi, che di ogni cofi prudono occiGonc di pccarc. 
Lineo vuol qui dire, che la pi>|t* miterialc del corp* 
quinto più ti Tilde [rildirc nhcilen, uvvichfìa.) tento 
più Tuia ( finire, dtfnDd, corìrt **erdeii,}ILipiig(, chef) 
Amore, (jniflto men li làidi, i quinto più l'ipie , Unto 
piA lina, e reftì guuitt, fodiifiiti, e contenuti. ' (q\ 
Siliio là feinpre vago , ò deSdciof* di leetura, iiitnn'« 
a Mcciitorei ed «de&b encar*, eh' i divcneto uniate 
san pnò perdere ul coftamc : ili' bore dcfidtr**! di 
fttltire co' Tnoi dardi le fiere i bora brama di ferire ciAIa 
•rmi della nitara Deribda, {t) Qpl dice Corifei, tbt 
Liaco è ftoipre quel veccUo imnrofo, che fi prima. 
Vedi la Scena i. Atto i. dove egli perfìude ■ BiUie 
■'•iute. (■; Corifei fiifpoDC, cUk Amirjlli Gt nani. 
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SCENA OTTAVA. 

trgapo. Corifea. 

O Giorno pien di maraviglie ! O giorno 
Tutto amor, tutto grazie, e tutto gioja ! 
O Terra auvencurofa , (a) o Ciel cortele \ 
tfiu MàcccoErgall:o. O come viene a tempo, 
^g, Hoggi ogni cofa si rallegri; Terra, 
Cielo, Aria, Foco, e *1 Mondo tutto, rìda, 
P^lTi il noClro g^ioire 
Anco (in ne l'interno, 
Kè hoggi e* r^a luogo di pene eterne. . 
Or. Quanto è lieto cotluil Erg. Selve beate. 
Se lofpirando in flebili rufurrì, 
. Al nolt:ro lamentar vi lamentale, (b) 
Gioite anco al gioire, e tante lingue 
Sciogliete, quante frondi 
Scherzano al fuon di quelle, 
Piene del gioir noftro, aure ridenti. 
Cantate le venture, e le dolcezze 
De* duo beati amanti, (e) Cn, Egli per 
certo 

..ParU 

{i) O Arcadia iBTnniroft, e fortiiut! poiché per le 
Bout diMinill(>,*i'A<n«iUi l«raì liWau Ali taiM unii. 
Vedi U Scena >.. dell' Alto i. p^ 14. V. 4, e Tee. 
(e) Qui parla Ereallo d'Am^rilli, e di Mirtillo; e Co- 
. rilcacrcde, eh' egli parli di Silvio, e di Dorinda. e perch' 
.. lUi dea gisdica ^ucJlo fiicceffo degno di tia» aUcgrexu, 



QUIN TO. ??? 

Parla di Silvio, e di Dorinda, [n fomm^ 

„Viver bifogna ; tofto 

„I1 foate de le lagrime lì fecca ; 

,,Mi il fiume de la gioja abonda fèmpre. 

De la morta Amarìlli, _ 

-Ecco, più non H parla, -e fol s'hà cbra 

Di godercon chigode;(d) cdè benfatcos. 

Pur troppo e pien di guai la vita humana, 
■' Ove vai si confolato, Ergafto ? 

A nozze forfè ? Erg, E tu l'hai detto a 
punto: 

Intefo hai tu l'auventurofa forte 

De'duo felici Amanti? Udirti mai 
• Cafo Biaggior, Corifea ? Or, l'ihò da 
Lineo, 

Con inolto mio piaeer, pur bora udito, 

E quel dolor ho mitigato in parte. 

Che per la morte d'AmarilU i' fento. 
Erg. Morta Amarilli ? E come ■' E di qual cafo 

Parli tuhora, ò penfi tu> ch'io parli? 
Or. Di Dorinda, e di Silvio, 
Erg. Che Dorinda ? che Silvio ? 

Nulla dun<}ue fai tu. La gioja mia 

Nafce da più Uupenda, 

E più alta, e più nobile radice. 

D'Amarilli ti parlo, e di Mìrtìiro, 

Cop- 

ptrò dia difTc di Copn minrigliiadofi: S!*'Uitéi Ut* • 
Utefiui! (d) Ciot «M .Eilno, • DMÌoda, . 
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G>ppia di qu»ite hoggi ne fcaltit Amore 
La più contenta, e lieta. C«r. Non è moru 
Dunque AmariUi ? Erg, Come morta? E* 

Viva, 
E lima, e bella, e fpoià. Cvr. Eh* Tu tm 

A;f. Ti beffo! Il vedrai coflo. Gir. A morir 

dunque 
Condennata non fu? £r;. FficcHidennata, 
- Ma rodo anche alToluta. 
Ciir. Narri tu fogni, òpur fognando afcolto? 
Srg, Tolto la vednì tu, & qui ti fanni, 
Col fortunato Tuo fedcl Mirtillo 
Ufcir del Tempio, ov' hora fono, e dau 
S'hanno la f^ già maritale ^ e vcrfo 
Le cafe dì Montano ir li vedrai, 
Per cor (e) di unte, e di sì Iiinghe.loio 
Amorofe fatiche il dolce frutto, 
O fc vedc(n l'allegrezza ùnmenfa ; 
Sì'udidì il fuon de te gtojofé voci, 
' Corifea ! Gii d'inninnerabil turba 
^ £* tutto pieno il TemfHo ; huomuu« C 
. «lonhc 
Qiiivi vedrellt to, vecchi, e fanciulli. 
Sacri, e profani (f Via un confufi, ^) e 
mim; 

E po- 

f») Cbrcam, ccvliert. Vii. Grami Tanclli pif;,iAf.(0 
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E poco mtn che per letizia inlàiii* 
Ogn'un con maraviglia 
Corre a veder la fortunata Coppia, (h) 
Ogn'un la riverifcc, ogn'un l'abbraccia: - 
Chi loda la pietìi chi la coUama, 
, Chi le grazie del del, chi dì natura. 
Rifuona il monte, e'Ì piani le vallt,eìpoggì 
Del PASTORFIDO (i>il gbriofo nome, 
O ventura d'amante ! 
II devenir si tofto 

Di povero paftore (I) on Semidco. (oi) 
Palur in un momento 
Da morte a vita , e le vicine cfeijuie 
Cangiar con sì lontane, 
E dupcrate nòcze» (n) 
Ancorché molto Ha* 
Corifea, è però nulUi , 
Mi goder di colei, per cui monodo 

Anc9 



•hr. (b)Got 1 Aw fp<£ MlrtiKo, ri Am«rHn. (f) 
Cioi ii Mktìno NI. Coi Tiifi di Topr*: tUfmojui H 

menti , i V prMi, k nsMi, t i poggi dtl PjISWlt 
£ID0 ilgl^Tief, nmtt ,B0l it KoRro PoeM c(rtiin*D. 
M dire (peri con modenii) cke ^ufto fao libro Tir* 
•pplindrca, t caro ai Lenenti di lutii I piefi. Ed in 
— ■"■ ^ cnit; poiché l'cffcie ftito n-addotio ia tanti |in- 



e difccndcTi dil Dio 
Canio im Semideo , di f(iipe dÌTlni, 
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Anco- godeva ; di colei, che feco 
Volle si prontamente 
Concorrer dì morir, (o) non che d'amare: 
Correr in braccio di colei, per cui 
Dianzi il volohtier correva a mortel 

§uefta è ventura tal, quella è dolcezza* 
i'ogni pcnficro avanza. 
• E tu non ti rallegri ? "E tu non fenti 
Per Amarilli tua (p) quella letiiia. 
Che fent'io per Mirtillo ? 
Co-, Anzi BÌ pur, Ergafto ; 
Mira come fon lieta, (q) fly. O ! Te tu 

,- . havefll 

Veduta la belliCGnu Amatìlli, 
Quando la man per pegno de la fede 
AMirtìllo ella porle, 
E per pegno d'amor Mirtillo a tei 
Un 'dolce si, mi non intrfo bacio, , 
t Non so fé dir mi debbia, b diede, ò tolfe, 
SarcfU cerco di dolcezza morta. , 

Chs 



B. I. Atto X P«. «« V. 4. Co) V.d. U 8«i.. a. 

il mariur "n. , che p« .mor dtl mirito nuli. H m«cbh« 
,„ch« U morw i un h=«. che wn hi t"n (p) Erg.- 
ito rupponwi, cht. eccome egli .«««Ifflirtlllo, e però 

„con.eorir., .rnSflèAminUl. e perc.ù h.yciT. .neh 
■,1U evfto delle ^' lei none. (q> Corife, fingev» d' 
(«irne Um. ed »llegr.; m» Conjt quelU, cheTiJve»! 
ordini l' ii-Eanno per prtcipiMr Amirilli , ««"" Si" 
dolor» di <l<ieftt., MùUO Ogni (m «fpMl»noM, febee fuc. 
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Che purpura ? che roft ? 
O^ni -colorci ò ^i natura, òd'aitc 
Vmcxan le" belle guance, 
Che vergogni{[r5 copriva 
Con vagoicudo di beltà fangaìgna,(0 
Che forza di ferirle 
AI feritor giungeva ; (t;) . 
Ed ella in atto rifròfetta, e fchiva, 
Moftrava di fuggire, 

f òr incontrar più dolcemente il colpo.(u) 
E lafciò in dubbio, fé quel bacio foUé \ 
O rapito, ó donato, 
Con si mirabil arte j 

Fu conceduto, e tolto* e 'quél foave 
Moftrarfene ritrofa, 

Era un nò, che voleva: (v)«n*atta mino 
Di rapina, e d'acquillo : 
' Un negjir sì cortcfe, che bramava 
Quel, che negando dava; 
Un vietar, ch'era invito 

Y a 

edTo. [r)r«yf(*^qri i-JOTende llroffore, chi oro. 
'TMol« vetrini pudiche, qaindo mo '• »uol bicfire, 
ft) ttT itUd /ìtngmigiiM l'iirteniie qMl roflbre , cba 
*unc «Ile donzelle, ò donae Talk gotte, ò £ninci*, e eh* 
•ccrefM loro U bdlem del »olio. (t) k\firit«r, 
«DÌ • Mirtillo, che !> biciiTt. So da Minìlki Bruniti 
oder Begierdc Iìb ih kiìlTea, nnr dcftomchr ervveckte. 
U) Il colpo, cioè il b«eÌo. dunit det Knft fich uor d«- 
ftomeiir fchirffen folte, (v) QneUa rittofi», che Ana- 
Tilli noftrifi'di itfcttrfì baeiit d* Minille , era nn n), 
il (ppirenHi; mk che n<l caora TeltTi, t dc6d<riTt i| 
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SI dolce d'alTalire, 

Ch'a rapir, chi rapiva, era rapito: (x) 

Un reftar, e fuggire, 

Q\e affrettava il rapire. 

O dolciflitno bacìo! 

Kon polTo più, Coriica; 

Vò diritto, diritto 

A trovarmi una fpofa : 
^ „Qic 'n si alte dolcezze 
^- aNoh fi può ben gioir, fé non amando. 
CW. Se coftui dice il vero , 

§uefto è quel di, Confca, 
le tuctoìierdi,ò tutto acqiùfti il {ènno.(z> 



SCENA 



i'kacio. (x) Qb4 bido, che Amtrnii 4iti nigtm^ 
cioè con finu lìUoGl, e quel vittore, ò finio Tua proi- 
bite • Mhtillo , che U bacìire, er« »»'»»*»'» lì M» 
. « ti'offklirtf cioi «lltiui» ulmeate Hirtillo ibiciar- 
li, cÀc fiirj^iv^, «•( che bUrtillo, che ilccTe*L-i| 
ticrora buio, trsri^ita,ii ertiadotto, irorseta, ed 
minuto ■• r^irt, cioè i bui«re, ed e fitfi biciire, 
< (i) Per U perdila, cbe Coiìrc* hevcTi feiu di MjruUo, 
- cU( credevi 6 di perder il Tenno, oppreflk della vceoiciin 
' piffioaei ò penra*e d'ecauifterìo ■ come in effètto ]*ic- 
quiftò, efe ne pirleri nelle Scene feguente. Felice iia 
. vero qacl pecceiore, che chiemito de Dio e peaitenu, 
, col meno delle diftritie, lì niede de' Tuoi errori : corno 
l«r lo c'ontretio iofeliciSmo i colui, che, ciftigeco da 
' Dio in quelto Mondo colle ifortune, e gHiA dì fcrftaa^ 
IO n di in f ted* «Ili dirperuiooe. 



QUINTO. tn 

, SCENA HONÀT" 

CcfvJiPafiori, Corifea t JmariSit 
JOirtiSo^' 

Vieni, Tanto Hìmenco; (a) 
Seconda ì noltrì voti, e inoltri candì 
Scorgi ì beati Anunti, 
L'uno, e l'altro celefte Semideo ; 
Stringi il nodo fata), Tanto fltmeneo.' 
Cor- Oime, che troppo i vero! EcetalfrmXO 

Da le tue vanità, (b) nùfcra, mieti? 
. O penfieri, o defiri 
Non meno ingiufti, che fallici, e vani! 
Dunque d'una innocoitc 
: Ho bramata la mone. 
Per adempir le mie scenate voglie? 
Si cruda lui ì SI cieca ? 
Chim'aprehorgli occhi.' AhimiTera.'CIn 

veggio? 
L'horror del mio peccato, 
Che di feliciti rembianza bavca^ (e) 

y a Xr. 

. ((] Htm««o figUaalo di Bieco, t di Varere, Dio Mt 
none. 5'ÌnTam(|il Hinunt»^ pttqkt fi ecUbnaokiioa- 
M trtHirtitl», tdAmirilli. (b) Di' nwi inori Urcifii 
4*' noi ìnKiMl arditi cantra Anuiilll, per giiidiBntM 
l' amor* di Mirtillo &C. &c> (e] Io crcdcto coU' ia> 
gtoav Anurìlli d'irrìvw il caueiaiiiKiiw ddU nie fé- 
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O. Vieni, fan» Himenco t ■ 

Seconda i ooftrì voti, e 1 noffai cancÌ! 
Scorgi i beati Amanti, , 
L'uno, e l'altro cclcftc Semideo!" 
Sirinei il nodo fatai, Isnto Hjmeneo. 
DehrMita..oPASTORFIDO,Cd) . . 
Dopo lagrime tante, 
:£dopo tanti affanni ove se* giunto. 
Non è quella colei, (e) che t'era tolta 
Da le Itggi del Ciclo, e de laTtrrt ? (O 
Dal tuo crudo DelHno? 
t Da le fue catte voglie ? 
Dal tuo povero (lato ? (g) 
Da la fua dau fede, (h) t da la mor- 
■ te?(Ì) 

Eccola tua, Mirtillo. 
Quel volto amato tanto , e que' begb 

occhi , 
Quel feno, e quelle mani, 
E quel tutto, che miri, & odi, e tocchi. 
Da te gii tanto forpiiaco in vano, 

Sari 



Vcìtl CI» Hiitilloì mi bon io T«gìa, e conolco llioiTor 

' dtl mio pcccMo. (d)0 Mirtillo NB QaeftoiìlC». 

IO dei Piftorì. e depo che tniri- inficine hiano ptrìtta. 

3' ai pirli DO Solo, come fu fjtio incori nella Sccni %. 
el1'Ano4 (e]Noiièi)DeniqDcU'Aiiiuitli? (f Cbeil 
Ciclo, e sii huointni li tn^lieiino ■ u, e li ToleiaiM 
Jire ■ Silvio % (e) Vedi li Scena a. At«o r pu.if. 
- T. <o <h) DilU fu* dm fede ■ SiWio. (t) Di[it mor. 
M. Illa ^ndc tatti Omo coadianiu pw tarar d'AiM. 
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Sarà bora mercede ~ 
De la tua invitta fede, e tu non parli? 
Mtr. Come parlar pors'jo. 
Se non so d'cHcr vivo ? 
Né so, s'io veggia, ò fcnta * 

-.. Quel, che pur di vedere, 
. E di fcntir mi fembra? 
Dica la mia dólciflìnia AmarilU; 
Peroche tutta in lei 
'. Vive l'anima mja; gli afFetti miei, 
Ctf. Vieni, fanto Himeneo : 

Seconda ì noflri voti, e i nofirì càntir ' 
Scorgi i beati Amanti, 
L'uno, tf l'altro celefte Scmideo: 
Strìngi il nodo fatai, fanto Himeneo. 
C«T, Ma che fate voi meco, > 

. Vaghezze infidiofe, e traditrici, 
Fregi del corpo vii, macchie de Tafana? 
Itene ; aflài m'havete 
Ingannata, e fchemita, 
E, perche terra fete,-(l) itine a tet- 
ra, (m) 
D'amor, laldvo un tempo arme vi fri, 
: Hor vi fò d'honefti fpoglie, e trofei. 
<«. Vieni,, fanto Himeneo: 

. Y 3 Secon- - 

Tllli, (1) Che «Itro Tono l'oro, l' »f«enw, e [« pl«r» 

Eedorci Ce DSB " ^ > > ~ ■ -t-»»- ■'■.. i.,t-i 
Ili, come i A 



M» 



ATTO 



Seconda i noftri voti, e i noftrì qmti: 
Scorgi i beati Amanti, ' 

L'uno, e I' altro celefte Semideo: 
Stringi it nodo fatai. Tanto Himeneo. 
Or. Ma che badi Corifea ì 

Comodo .tmpo è ti' trovar perdo* 

no. (n) 
Che fai? Temila pena? 
Ardifci pur : che pena 
Non puoi haver maggior de la tua 

. colpa. 
Coppia beata, e bella. 
Tanto del Citto, e de la Terra amica, 
S*al voiko altero Fato hoggi l'inchina 
C^i terreoa forza ; 

Ben' è ragion, che vi s'inchini ancora - 
Colei, che contra il voflro Fato* e voi 
Ha pollo in opra ogni terrena forza. 
Già noi nego, AmariUi, anch'io bramai 
Quel, .che bramalU tu: matti tei godi, 
' Perche degna ne fiiIU. 
Tu godi il più leale 
Faftor, che viva; e tu, Mirtillo, godi 
La più pudica Ninfa 
Di quante n'habbia, ò mai n'havdlè tf 

mondo. 

Credei 



«]u. fti) Adeflo li rìfoìn Corife» di domuidu perdo- 
iw »i Amarilli, ed « Hirtills della ciirìi* utcatidn*. cbt 
ki tUTiu d' ingunirli, e Tpe» d' onuurio; poiché fa 
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Credetel pur a me, che cote fui 

Dì fede a l'uno . e d'boneftate a l'ai* 

tra. (o) 
Ma tu. Ninfa coitcr^ 
Prima che l'ira tua fopra me fcenda, 
Mira nel volto del tuo caro fyoCot 
Quivi del mio peccato, ^ 

E del perdono tuo vedrai la forza* 
In virtù di si caro 
Amorolò tuo pegno 
A l'amorofo fallo ('p) hoggi perdonai 
Amoroia Amarilli: ed è ben dritto. 
Ch'oggi perdon de le fue colpe trovi 
Amore in te, fé le fue fìamp» pro- 
vi, (q) 
^m. Non folo i' ti perdono, 
, ConTca, mk t'ho c»a, 

y 4 feffet- 

Hmppdi fonuMfclidtlifidledipUctrel'ofFcro. (o)Ia 
ni cote , io diedi occifionc co' miti inganni i HiniIIb 
di moRrirc Ix fui fedeltà vcrfo Amarilli ; e&Vndofi egli 
per infiao oSierco alla morte per lei i ed in pure diedi 
co' miei inganni occafione di far vedere il Mando l'ho- 
ncElà d'Ami ritli, non eSendo elU enirau nell'antro con 
Intentione di far male ; mi coit d* me ineimiata. Di 
qncK' inganno , liccome ancora dell' bonefta d' Amarilli, 
e della fedelil dì Mirtillo li leggano con atteniioiic la 
Scene f, « 6. dell' Atto ]- (pjll fallo, ch'io cotnmifi 



roÀmarilli, sfallo d'acnorti poiché, isn 
Mirtillo, ro ini ciedcTa colla mone d'Amirilli di far ti 
quilto dell' amore di Mirtillo, (q) Amarilli. fé ta prn' 



le fiamme d' Amore verTo Mirtilhi , i ben dritto, 
di ginftitìa, ch'io trovi perdono appreflb di te ( 
UU«, cb« comniG afomta dall' uUnte uiorc 



HGon 

.......Cooslo 
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L'effetto fol, non la caglon mbrandb; (r) 
MChc 1 ferro, e '1 foco, ancor che doglia 

apporti, 
„?urche rifatii, a chi fu faao> i caro. 
Qualunque mi fiì ftau 
Hoggi amica, ò nemica» 
Baffa a me, che '1 Dcftino 
Tusò per fcliciflìmo llromento 
D'ogni mia gioja. Auventurofi inganni.' 
Tradimenti felici .' E fé d piace 
D'cflèr lieta ancor tu, vientene, e godi 
De le noftre allegreize. (s) \ 

Cor. AHai lieta ibn'io 
Del perdon ricevuto, e del cor ià- 
no. (t) 

Aftr. Ed io pur (i perdono 

Ogni offefa. Corifea, je nqn queftii 
Troppo importuna tua lunga dimo- 

ra.(u) 

Or. 



ucort pomw tUo flèfib Mirtillo, (t) Vìat/Uaio, ch« 
ti luveti iruitlo contro di me, e ft>to U tAgime 
t aa'^'fttto per me il felice, che io bora fono fpofadi 
MiriiUo : io miro danqac reSéiio, e non il tuo inean- 
po, e coli io li perdono 0|ai oSìfi. (iJArairilli invi- 
ti Corìr» ali* fui none, (t) Dei '» /Àaa, cioè della 
pwedi cordenu, ch'io Tenta, perii peniteini,chchò de* 
mitierrorl.eper il perdono, che di le ho oiteanto de' miei 
iafEuni. (d) Io Mcor» ri perdono; falò mi diipiice, che 
col tao troppo Inngo rigionare m'ha tTiueniiM dai cafti 
•bbtacciain enti della miJcamrporiAniirilli. Non lai.cho 
Tircnio diflc,che qiiefte none dibban celebrarli prima, 
<bc il Sole ttamoBU ! Fiiiilcidiui^lie.^iKflo tao itgiona- 



QUINTO. 54f 

C»r. Vivete lieti. A Dio. 
G. Vieni, fanco Hìmeneo : 
-. Seconda i Doflri voti, e j nollri canti i 

Scorgi i beati Amanti, 
. L'uno, e l'aUro celefte Semidoo : - 
Stringi il nodo fata), fancoHimeneo» 

SCENA DECIMA. 

Itlirtillo, AmarìBiy Coro di 'Paftoru 

COst dunque fon'io 
Avvezzo di penar, che mi conviene 
In mezzo de Jc gioje anco languire? . 
Affai non ci tardava 
Di quella pompa il neghjctofo paA 

fo. (a) . 
Se tra pie non mi dava anco ^cTt 

altro 
Intoppo di Corifea? (bj . ' , ' . ■ 

^..Ben se' tu frettololò.^ J£r« O mio Te> 
foro,- 
Ancor non fon ficuroi ancor* i* tremo; 
Y f Né 



' Mento, tcciò ctie il mio erodo Deftino non (hppw^* 

■ qmich' litro oBicolo «' miei contenti. ' 

(*) Il lenta pafTo, l> diUtione, il litirdo dello rpo&lidor 

% li sente naneror^, che mi fì. e di unti hoaori. (bj 

Se DOH vi li fiipponevi ucott il lunga ngioouncnis dt 

Co[ì> 



34« ATTO 

Kè farò certo mai di po&dertl. 

Per fin che ne le cafe 

Non te* del padre mio fatu mia donna; 

Quelli mi pajon fogni, 

A dirci il vero; e mi par d'hen in hora. 

Che '1 Tonno mi fi rompa, 

E che tu mi t'involi, Anima mia* 

Vorrei pur, ch'altra prova (e) 

Mi felTe homai fentire, 

Che '1 mio dolce vegghjar non i dormire. 
Cu, Vieni, làntoHìmenco; 

Seconda fnollri voci, e ì nofbi canti : 

Scorgi i beaci Amanti, 

1,'uno, e l'altro celcfté Semideo ; 
. Stringi il nodo fatai, fanto Himeneo. 

CORO 

O fortunata Coppia, fa^ 
Che pianto hàfeminato, tufo accogUs! 
Con quante amare doglie 

Hai 



Conici, conM di Topn t't d«t«, (e) Per qnefii proni 
mIì inund* b conrumitiene i' ' ■- ■ — ■-■— 



titnio «ili (««etto a unii colpi di foriBRt. ctcd« di 
'-gniK, eli' «èti 0» ftiia e Icio con qocRo nunrinranlo 
[a fiinte d' Arcidii ; e però dcGdcrij clic AnuiiUì ffi 



■liìfii 



QUINTO. 147 

Hai raddolciti tu gli affecti tuoi! 
Quinci imparate Voi, 

ciechi, e troppo teneri Mortali, 

1 ftnceri diletti, ci veri mali. 
,,Kon è Tana ogni gìoja; 
,',Nc mai ciò, che v'annoja: 
„Quello è vero gioire, 

»Che nafce da virtù dopo il foflrire. (b) 



(b) Dttio rn Tcro mmonbile. GII morì ufti, e «ir- 
tBofip«rtorircoiio1e vere giDÌe; gli imori lirci«i, e bm- 
nli Mgiontno fenipre fpcie, ini]iiicRidiiii d'initno, danni, 
foTcrti, miferie. morti, t pai finilmcnte U dinnttiane 
eterna. Imparinogli buomJni dalla /Ed^ltl di Mirtill* 
■d efltre cutanKntt fedeli alle loro rpofe, t moeli; cnon 
■ brutalmente inbraiiuc gli «ttnii leni : obliando le 



o aguiCi 
1« , leni* 



e quelle della natura, e vivendo 

— .» VOI», i.he Goatentaso l'appetiio aatonU , 

.i^ole dì rigienc. Imparino le Donne dair honelli d' 
Ameiilli ad cflér calte, e pudiche; e nna a romper* 
quella fede , che è loro comandata da Dio , e dalU ni- 
tura; e li rìcordino. che la vilti d'un breve contento 
panorircc il fratto d'in fempìierno dolore. I cifti daa< 
NO di le buon' odore al Cielo, ed al Mondo, conferraDO 
Jcmpre uat vera pace di cofcienta, ti rendono fimili agli 
Angeli, ed hanno in mano la eiperni di soderc eterna* 
mente la vifione di Dio. AirinconEroi inioncfti, eli* 
fcivi li fanno abbominevolì agli occhi di Dio, e deelE 
hnomini, feniono continni tnrbamcnli dì rpirito, prendono 
la forma di punolenti fracìdami, e la pena loro fari di ' 
piiire neLl'iDlcmo fcaiptierni tormenti. 
Imperate dunque tit'bi, t troppo teatri mortuli. 
che non consfceve la vera VirtA, che non fapcte rcfifto^ 
« qnelia difficolti, con cui li fuperano i pieceri illeciti' 
Imparate, dJS, che»* i fi"" «£"* gi»}'! non ibuot 
M qncll' alltfruu , ch« hi per fine il folo diletto del 
reife 



t4t ATTO QUINTO, 

renfo , i il piKcrt del corpo ; poidic pcAveocndo ^ 
pilSoae ttoppo frEgciUu, rìclce troppo ecceffiiOi d in 
io conftfu'nii dunoro ; Impinte incari,cht ""'» ifi^l^ 
pn m%meii, ibtv' luwoj^l qarì pUceri rcnfuali, coa- 
iro i quili GOipbitmi Cd ai ^atiì rcGftcte jiod i laalo, 
■ni i bcneìpoichc eoo ciò venite « f)r acquiftc dell' hai 
feito tlrtoofoj e fiipoiiie, che f«»*o ^ tw> f»wr, 
thtwAfitda Pìrtà, cioè dal detto tubilo vinnbfb, 
J»M il /offrire y cioi dopo che hMretètipente qteU* 
difficolti. cEm rentitc nel lefiflere ai pUceri delli cvae, 
■ quel dolore, che Toffrite dalT appetito fregolaio,' ed 
irtaeioM*ole> il qoile tu(4 fodere il diletto del Teiiroi 
che i trintitcrlo, (con c)vaHì del conttsio dell' «oiinq, 
che è tt«Bo- 



IL F IN E. 
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AVVERTIMENTO. 

SEconde che quelle mie Annotazioni s'an- 
davano fbmpando, io pure andavo fa- 
cendo le mie meditationi fopra ciafchedun 
foglio ; ed ecco, che mi fono fovvenutc an- 
cora le feguenti oflervarioni ,- ò fpiegationi, 
le quali brevemente propongo in ^euo Supn 
plemento. 

SUPPLEMENTO. 

NEI Praiego p4 s. >, s. Ecco bfciando il cof- 
fe antico, e noto ftc. Ptr intelHgenu diqnc. 
fio, e dei (iHque vetlì reencnii t d'oopo preiupporn dna' 
Mfe. i.) Che reciundoB il Piftor tìd» in Turino, co- 
me t'i detto «Ila nou u, il Poeta, elcrc la tcis Aicidìt 
nella MorM.nsfirgemi'altrainTurino. aOBeachc quelìr 
TraiicomcdU ti rapprcfentafiè in detto Tarino , ti ruppoo» 
nnllailiintna li Sccn* nella tera Arcadia; e però ai devono^ 
fBppone awhe due Scene; una Tcra in Turino, ■ l'altr» 
fnia in Arcadia. Cià iHcpofto; Alfeo pciandiraTarìiia' 
a Tediare il Prologo Im/cU il JÙ9 ttr/i Mitito, i mio 
il quale t diir Arcadia (in cai e^^ nafcei e perù la chiama 
ancora poca dopo tt»» Gtattrite) ndl* Sicilia per eoa- 
finngerfl con Aretitra, come diffi alla pig. 9. Ut. {.; entra 
In un' incognito tnart, dot n«l Golfo di Venetifcfeqa». 
ilo mare i t lui incognito, pnfcitch* Il mire a lui noto , in 
cni ihocci con Aretuft, come li diffe alla Addetta nota f 
t quello d«lla Sicilia,) e poi incontrando jl PA (Piume che 
hi la (a* origine dal monte Vefcle ncì confini dciliIiMria 
verro il marchcfato di Silnuo, e Tulle di cui rive cadde Fe- 
jonie, figliuolo del Sole, e di Clinitne. Di qaefta xtAm» 
& veda la Mjiologia d'Enrico Schevio p*g. 641.} là pcrelTo 
•Olitr'as^i.coni* afgHo fari nato, (t al wdri la Mappa 
|«Ogt» 

i..„rMr. C.OO'ìIc 
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«•enfio Afail**PF*o"»^i>KlfiBincDon,iI quale p>& 
]i pu U Cini di TBrino; ed ivi rcciu il (ao Prolog». 
Onde qoudo dice, ■ ^" " rrvìJtrnt-vegmo^ p»rU qol 
delU *ei» Arodii, da cui ^li deri*i, e non \% ledevà cob 
^i accbi col{M>KÌ, mi Iblo ealU Dente, poiché, coniep<»- 
%it dopa diriUì, troTindo egli TBrino ia tutto Gmile ills 
lìu A.rc«dii, gli fembri di vedcili, come fé iii eSeiro iiS< 
(111 deffil e dice, che * fi''o nel rivederli, n»fcendo qoe- 
Ba ftii tlltgmz* pone dil (oTrenirgli , cb' ella ne' tempi 
«dati era Hhem, e btU* ciii« quando era in potere dei 
Criftiaai, • fioriva li coltnra ddle belle lettere, come ri 
difle aell» paa.i. alla nota i. e pam da quel natnal aai»- 
n. che por rinchinav» alle natie contrade , come dice &i 
(iao nella Scena l. dell'Atto J. pag. ■«4. *,|6. Qvand* 
poi dice ■ ^ JefiUtM, e firv*, egli pirU parimeat* 
Sell' Arcadi» verai pfiche quando il rj^Hava il Paftor 
Cdo m Turino, aU'hoi* «r» w potere dei Torchi, come di- 
ttinolo alla dma aota ì. QHandodice: Octr^Genitrm, 
parla della vera Arcadia. Dal ve^o della pi». J. S^fi* 
An le foutTMit dt. fin' al * erlb della pag. 4. £ f'"** 
^ pi» Jà guti'" d^' aeU intende fempre la vera Arca- 
dia, di eni le gli tifvegUa « mcMorit dal ledeit Tarino, ' 
• Il Saipja tutta fimil* ad efla; poiché anche in Saioja 
%l^c, t morì il prir» «alore di tanti C^nti, e Ducki di 
quel Paefe, vedi alla pag. 9. U nou qq. Rieowà ilSttU 
ìoro, yfiwi Uhtrtii mtJtr^m tic. Dici poi : E ^ mm. 
tio pii ditutTrt, € Ài tmmtiiti fft. Qtì ancora Tori- 
no tappreftota all' imaginitionc d'Alfeo ladi Ini vera Ar- 
cadia, e <1 parla di tre tempi: del paflaio, del prefente, ■ 
del fatnr* : del paflìto; poiché alle volte arte l'Italia di 
«erre, e laSavO]» ne filìbera. Del prelcnte; poiché alla 
pae. S.' «i dice > che la grand' Alma di Caterina . in veci 
S^e grand' alpi, Tcniva alla Savoia, ed a rotte le Città d' 
Itali» di fctieraio, e di riparo; impercioccl)c qnefta devotA 
.ente, ed amica dèi Gelo Pitiit CMrt . ti gM'Jit 
Sade quel loro tanto invitta propinando di gnerr* , doè 
la Sa»oia,.in coi vi fono alpeftre mpi, liorride balze , e le 
■raad' Alpi, che dividono U Francia dall'Italia, era per 
aoeffa gran Citerina, e per il Unca Tao Tporo, fatto alle 
nemiefae genti quali Tempio di pace, in cui t'adorava, ooa 
«A Oiano Ut d'Italia, il cai tempio foUmcnte ia tempo di 
pKa va chiubi sii hkU' Dciili ueà Ciulo, e CaierÌM 
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DdcU di StTO)*. Del futuoi poich« il ^ru fmiio del 
MagaioiaiQ Orlo cu comoiefli li cum (Ielle Itilictif mu- 
M, Il quilc colli fot prndaaii, e migunimitt j' bivrebb* 
prefetviu d« <^ni guErricro tomnlio. Alle pi{. 4, v, t6 
ù die: £ ie-ci, mJ »V?w,<. e**. Q^i p.ru Alfed 
dell* fui veri Aicidii, in cui 11 rappaiie le Scene', come 
»ì dlflé. Alli pig. 6. 1. 1. Mi tèi mi fi -vtdtr ^c, 
Qni pirU Alfe* naa pii delli ieri Arcedii, ma di quella 
cbc Tien finti inTntino. e perche le itovi del tncte fimil. 
•lU filli perà egli crede, «he Ce fbiu ireiporw» io Tu- 
nao. Vedi la note illi lei. u. Qiiaiido poi dice lUi fteflk 
P*«. «. T. +. Sìffi" U aufrs ì pHT tff. Di pM 
•llipi^7, ».i. Ei^iul, shtteUfirgtfipw il Ttm- 
fi» 0€, k d* noure, che nel Teatro, anando li rtciun 
il Prolega, CM ripprcfEiiMia m Fieure. ò in Pittnrtl'Aru- 
dia «eri, e per quefto parla Alfcon til auniera. 

Le Città, che fono nominate alla paz. 4. 
t* IO. e II. fono le feeucntì; Tebe t un nom^ 

di difcrfe Cittì in dircrlì pieu. Qui li parli di aiielUin 
Bestia, la <]Mle fil fibbriciu di Cidmo, figlinolo d'Agt- 
oote; cinta di muri da Aifione, come«'i detto; cdiftrnt- 
tt di Aleflindro. Vi Pitria di Bieco, d'Ercole, di Pladi- 
ro, grin Potu, che tìCc lel tempo di SccTe Rè diPetfii, 
• di cui fcrilTe Quintiliano io. i.p^.gjj. NoTCniLfTi* 
■orum longe Pìndirui prinecpt rpiritui minificentia , lea* 
lentiii ... . Propter quod Horiiim nenta enm crcdidit 
nemini imitibilcmi e d'Epuninoadi gran Cipitano , e Erin 
Filofòfn, il gnile mori non dimeno A povero aclli guerra 
dei Tcbmi contro t Lice demoni, cbc, come dice Ginllina. 
non era ni meno tanto di poterlo fir reBellirt. 

Corìota, MetropoU dell' Acijatfitaata fra dna mart rio* 
l'Egeo, e l'Joaio , e però cUaouta da Oratio bimarrm 
Orintho», «da GMroneproPompejo, TtuL. Maajl,c.|. 
ft drtta: Mitìs, tTMUfuiUsj Mio/m, opuUtitm. 

Micene, Cittì del Pelsponnclò, (Pclopontfo, PelaponaTa) 
i« cui Agamcnaonc bebbe la ba Rcgiii onde da V^. 
sci lib, a. dell' Eneide v. t\%, *ìcb chiiaita Jgimitm- 
w«nié Mjetné, 

Megirii Gitk della Grecia, tìcIu all' Iftmo Coriatiico. 
n Patria d'EucUde Pilofbfo Mqareri , Viitòre , e recniM 
di Socnlie, Aatsre dcUi ftm ncgirici, V<di l'I^rài 
ippre^ CcllJB «, 19. 
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pur*. Citt* MTAciia. di mi ferire Otid- ad Ub. <E- 

dcU. Mtti™. T. 417. hbitmtfi frrw, ftìrm^, bm^ 
miUi^ OraiM t SU. 15. }io< Tm InBrtu Ef hjtc, P«- 
irxqic n rcn* Plcaroa. 

Smrtt, 6 Landcmciae, Cini del Pdopoiincfo, tciutx 
«ovnaili feeondo le le«i di Lieorf^. Er» fenxi mpr» ; 
• pcr6 doBUndiio Agclilao, perche an* Cina it tiiaoia non 
bi*c& miuti «eli rirpofe, perche era mmniu, e fnnificim 
^|U virtù. Ed la vero fio' a umo cbeSpun, 6 fia Lac»* 
demoBC oficrvò le leggi di Licorgo ti Huinne felice: aA 
dopa che comiiciò t poco ■ poco ■ tra^Ttdirlc, tu lidotta 
ìb ferrite, come oc fi lede Plnurca 

AUa pag. f. T. 10. Cello, di qKfto cefto fcrivc Vft* 
(ilio ael lib. f. dell' Eoeide . al «crìa ]79. ■<*«/'' ^JCtrV 
'uirmi, m^nibufipe imbKtrt ei^htt. si lege^q»''^ Poe- 
ta djl Tcrló ]6i. e km. dove delcrìve It pugni fingoUr^ 
IQUEC d'Entello, e di iSarele. Qiiefto cello è an guanto di 
ferro, ù un' iroA (MBpofta di licci di cnoja con pzlle di 
piombo- Ecco la nou fopra il cimo leogo di Virgilio 
del SIg- Tomah Pinwbio : C^Mitm fgif "■««■ 
( pHgiLtlHs gaitrè, aii pu(pis rts Mgebalitr, fid <r- 
mstiit tam^iam li qui chirothtcis 1 caria tuiula, iis~ 
mtfrrr», It phmi» mdfx» grtrvihm, ipu larii mMì~ 
^4tbMnti^ hiuhiii tt niitiii'nttxàJerait, armata 
iuttr fi dieertitrent tft. 

Alla pt- !• T> Hitin*. Beato un tempo, hor in- 
felice, e vite. Qiefia ò chi •! può intendere , come 
dicemma nel ptoti^ »U» no» (. o»»ero come ft ^» 
m1USkb« I. Ano I. pia.J7)-»ll« nou pp. 

Ali* p^. S. I. f. Così al vouro poflente , al- 

terp Sole, 'er S«U akoni intendono Celerina; mi ìm 
aneto ftnfo non pagò troTare U connefiìone cei dneVerfi 
ftgnewi! W«J*«- fravimeit, t Rtp»i, t trefiir p^imt^ 
t pMBuUr irffii : onde U m<a nota iL alla pa£ 8. mi 
p«e«>>KliO'« ; pDÌcb( ■ Filippo IL nacquero palme, e 
pnllnlirono trofei, qnaad» coiit]ai8ò il Regno di Foriogil-, 
Ut rientro nondimeno il giodicio ai Utttracl. 

a. Augufla è quelu terra. 
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poiché Tolomeo , e Cornelia Ticit* I« cbiuuroila 
Jugufi^t TMa-inonm. Nel verft fubito fegnente: Jm. 
p^i i tiefiri N»mi. Cirio, Spoft di CatcHn» li chi»- 
miva olire Carlo EmMtucIt, inche ^uiufio, e ciò fi 
iiniò per rinotirc in lui U memoria di Carlo V. Zio mi' 
terna di Filrbero Tdo Padre j psiche iribeiri, figlinola d*' 
Eawnnele , Ri di Poitofcallo, e moelie di Carlo V. er> fi»- 
relU di Beitriee, moslie di Carlo III Do» di Savoia, e P». 
dre d'Eminnelc FiliBerto ; e quello A Padre & Carla 



Eminnclc Angofto, detto il Grande , Tporo di Caierin*, 
■*" *"' ""' "i parla, la cjnale tra IìeIìuoU ili Filippo II. Rè 
•■ della di Ini tersa moglie, cioi il'irabella, figliuo. 



la d'Enrico II. Ri di Francia. Si vedano le Tavole Gè. 
ntalogicfac dell' Hiibaera, Jugufi» ancora era il di lai 
làngne; polche Cirio Emanitele difcendeva dai Duchi di- 
SalTania; e quattro furono gì' Imperatori > eh' ebbe quefta 
SerenlHìnu Cifii, cioi Enrico , Ottone, Lotario li. ed db* 
altro Ottona. Si Tcdaoo li dette Tavole Gcnealogicho 
dell'Hiibner, Il fiuiene dt Caterina era ancora ^fcrtjtf* 
per i tanti Imperatoti , eh* ha hamti la CaTa d'Anftna; i 
piaccia alla Maeftt del HirericordisfilEnio Dio , che per 
,il bene publico, e per la quiete nniverfale d'Europa, « 
' di jntto il Mondo, anche il noOra Aoguniflìmo Cario VL 
bibbia tanti -^ipifii SBccefTorì, quanti ne ha hAvuti Car- 
lo V. MB. Poiché i Romani havcvano finalmente clccìad 
ì Rè, era vcnntn appreflb di loro quella none in tantooh- 
farotvio, che folevano per in fino dire.- omnia Rex eft ani- 
mal cemivomin: cioè, che li pafce di carne. Onde ninno 
dei prinù Monarchi Romani fa chiamato Rii mi ■^"g^fio^ 
ctìiulio Ceraie fi il primo, che pofe quello nome alla Tua 
famiglia, ed a'fboi SnccefTorl e coti ancora fin' al giorno 
d'i^gi Kl'Imperadnri dei Romani ii chiamano Augufit^ 
ò da ''w^'»''*'''! che all' bora noa voleva dir altro, eh* 
Sknte, ò Divmt; ò fecondo -alcuni Moderni da««^n« 
che vBol dire Mtmtntstere ^ ù accrcltitoje dell' Imperio ( 
•qde nel tcdefco Amp^a noi dire: 'im Mtirtr det 
Xfiehs. 

Aliapxg 10. f. 4. Non isdegnate quelle &c;' 

n pronome ^Mtjte non li rifeiirce a totont d'orai poiclw 

^evrent d'uro XtnnàtV hmatt forom JmptriÀU, },it. 

^ «(Udo detto di fopra : Sursn Btn nm» A-pifii i fitrtif 

de^ che ifiudo qatU Ptiocipi Ai^nfii^ cgmi *' è dctioi 



,,4 SUPPLEMENTO^ 

écfidcn ineora , che i low futì. 6 difceodeiid fUoo lih." 
•«•lori, 6 -''K'^'- " proMme dunque q*<A " jife- 
S" Mmu dell. TeBlli. cunf.».» .ll.We e per ,.J- 

prefcte «p... M t'fi'rf^, |e,uJico„.,, b«u:l» 
£100 picciole offetee. fono perù uli, che «e. 

AlUdeiiipes.» ..8. Si dite, che le Vergini ca- . 
norc, «0* le Mufe mAl^itioJi marte jkni Jmi vit*, 
rt„i .1 omU in piiticolete di Caliope ; poiché , fe, conis 
Ss neJrSe.. 1. dell' Ano !. «lU no» .. CBo è queUe, 

òSK Se ™''i""°"''' '"-"'" P" "■f.Ml'V'^ 
S Poise, e«endo di lei faino : C""»» «W «r« 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA.- 
Ali, peg, !.. » »■ E per le piaghe altrui. 

Cioi per le pìeglier dw q»dlodgn.l« to.ve.. f.tte, e U- 
"aiu p4- '»• •• '• ^^ """ '"'*" ^ fonnac- 

Chiofa Aurora. Bil.ioh..e.. m deOderlo co.l li», 
r;,., d'.na,r « .".«nr « fno «lo,. c«.„o il de.,0 
P? 1, che noo vede.. ' hom, che veniffe giorno: ood« 
'S; ft ì- A™...cor. dormià , co«..d.. che h fte,U. 
"o"ol».co (ion del cono d.c.ce,., 

AH. p.B- »?■ '■ "■ ^"" *'=™P*' ^'"" ™'*. 
«nel dire, che fecondo «he Ibno i tempi, teli devono .flè- 
,, ..cor. le noUr. cure, prf.ri, ed opetenonr: SIItoiot ' 
Some» Ui murimelo .4 Am«llh per il hene pnhlito ■ 
S-Aie.di.: onde onefto er. un tempo, che Silna vnSà, - 
;Sche.t«"deir. rolmfe«e.«»c.cci.. 

Ali. p.g. '5.*- »»• ^^ cagion di CIO, Che len- . 
te il Mondo, ter fimln .'iHOTl» hilU cofc mi- 
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initc; cioè negli hnonilni, ed wiintli propriinente i^fi"/*» 
b fintimeBti ì gcllt cof« poi vcsuativt, doi mUc pian- 
U, « ncllt co/c iBMÌntw, l'iatcnde iC tfffii i Tecoiido 
gli AiiflouUd Ufarm». p» Mondo i-jntindono le co- 
te generate, e prodotte. Ciò TuppaHo, tuoi dire l'Auto- 
Ki cbfe Amore i la foia caufa della geneiationc, e per La 
fimpatia, anco della produttioic delle core, che non banno 



le è la fola elione della generitione, che featono II 

Acl mondoi aiUDdo ciafciui la moltiplicitìane della pro- 
jiiia fpecie. 

Alla nota do, della ptg. so. Si pnò aggiungere ancors 
qaello i non diventi pid tofto nna fera (non fcnxi amore ; 
poiché anse qneftie Icntano amorej ini piena di fiereua, e 
crudeltà , e tale fel qnaS ancora adefló; poìdic prima ti ' 
di&: cha nel mo CDOrc l'annida la audcltl, che tpto- 
prieii della fiere cradelì. 

Alla pag. ai. y. \%. E COmc ìl TOZZO, ed in- 
tratiabil ferro. Qaefto verTo con gli altri fette le* 
sneoti, ti deve Intcsdere cori : Se 41 Ferro non t temprato 
con nn poco d'acciajo, egli l rezzo, ciot non li pnò farà 
daini cofni <be, fervi ad ufo nobile; è intTAttabilt» 
cioè non ti poi piegar*, Te non li rompe. Ma Te «ien me- 
tcolato con detto acdajo, che i mttaU» fià ttntro del 
' ferrot 'S*^* *' (^- Q.nCfto aea k na terbo attivo, mt 
Dentro paSìvo ) «io* dlTenta *1 fin» , che fempre piA 
ttSfi't che fempre >i pub piegare, fana che ai rompa, %■ 
F»doff*ftT ufo pia tfèitct dai da nq tal ferr» tea- 
■rito >i fanno coltelli, forchette, Ijpade &e. : Co«l, fé an 
visor indamito.c feroce, cioè nnlmomo, che hk nn ce- 
ralgio troppo ardito , non tempra quella fui fiereua 
con le dolce*» d'Amore, fui fi» profri» furor fptff» 
ti rompt$ cieti'elfone foTenual pracìpiiii, eiefiaanc» 
awtto. ' 

S.CENA SECONDA. 

Alla pq. 1}. r. 5> Ma delPAlpiile Tordo &e. 

n ItnMU li dùant fodo « rifpetto alla fm utwi, poi-' 
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che per non udire griiìCantefini , egli li tur» le orecchie ; 
« rifpeUo tU' inioacf poiché rende rordi gli hnouiini, 
che morde. Di quefto pecà non ne fi niffnni mentionc 
BuGlio Fabro nei reoTeforo d'EraditioiiE ; bend dice,ch« 
U moilicdCiirj deli' arpidc i iflelutlnieate moruie. 

Aiu fig. 34 T. IO. e li. Parlerà ndmio volto 

lapietà, e 'IdolorC) cio£ pulcrl quel tormento, cbs 
folto per ino imore , e che mi rende il volto il Tcirno, 
uniinto. e ptllido, che f* pieit *d ognuno, che mi vede. 

Ali» p*g. 17. ¥. II. Efugge con pietà, chi non 
s'arcella lenza altrui pena. Ergiiio vaol dire qui 

a MinlUa, che, fé Amirìlii lo fiif^ivi. ciù ella ficev* per 
fìtti, e per lidi lai bene ^ poiché le li folfe ariefttt*. ari 
tolTe fentiau t parlar con lui, gli havrebbc detto ciò, cha 
gli diri nclli Sccni ]. dell'Atto ;, pi^ 13S *■*}■ e'f^. 
e fingoUrmtnte pig. ,^j. ». I. e feg. e p«g. 14). ,. «. 
« leg. e CIÒ gli ha* rtbbe Ipporuta gran pena. 

Alia pag. je. T. ij. Talché nella pietà 1' ira 
girando &Ct Talché aelU pieià, nella compaffione, 
die Diana haveta del dolore , che Aminu paiiia fv fin- 
ftdelii ài Lucrine, rpirando, fcoprendo, mlnitenando &c, 
l'ira contro la ilcilti di l-amnt, fì h fiitgna più farv , 
cioè la pini »erfo Aroinca, e l'ira contro Locrina fece, 
nceio, eccitarono in Diana tino fdegno molto gnnde; 
«•^ iUm prtfi fM-ct fcftutt, t fatui S'è, noi ri 
deve intendere, che Diana mandò n<U' Arcadie li pene, 
. carne ai Tede dai verfi fegnenri, eie* che ptrìv^ne, dm*- 
riVAnt, U gtnli d'»gKÌ fiffi» t i^gni tU, cioè huomi- 
iii< e donne; giovani, e vecchi. E che per MTce, e per 
fMcItaH t'iaeendc qnl la pelle, li prova di Horoeru, a 
qpale ancora per ^M^f& M Fth* intefe nel lib, 1, deli' 
Iliade la p'ft't che graffava nelV eferciio dei Greci. NB. 
^ Homero rctifTe due l-ibri ò Volumi; l'uno della guerra d(, 
Troja, e quefto lo chiamò liÌAdt ; l'altro 4'Vliflè, e que- 
fto l'intitotó Odiffea, e quelle dne Opere fìmoD ridotti 
in ordine da Ariftarco Graiunatico. 

Alla pai, j I . alla noti i, io IJilego UhbU per Uhln-M^ 
ed.è teniSmoi pqiche anco le labbra pofloio girare ks 
cel tiucu:U &s, 1-adieuivo peri «rcf/c mi ft cndcn. 
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Che il finiolue, che ho troitto in un' ediiiiMie di Parigi, 
Chcz M;on, Fili, tUce de Coniy, i Siiuie Moniqat 
MDCCXXXIU. eioi ^^li" "Cec/éi UHm , che tuo! dire 
l'ifteffo, che *cetfA fMcia, come io quefli li|[nIficitìo- 
ne k anco ncIDiizioniria della Crufc*. <|uell' adittlivo, difli. 
mi fl credere, che I a fàddctia edizione fi* anche buona: ' 
«ffeodo più proprio alla ticcia, che alle labbra raccender* 
fi d' ira. 

Aiupig v-* II. La qual poich' ebbe. ... 
in darnodalfuonovoamacorfóccoTroartero* 

X' Oracolo rifpofe poco prima : rof*» "itri ptr leii 
.dal che. Lucrina fperara, che il Tao nuovo Amatore l'offè- 
, riffe a merle per lei; mi egli non lo fece: e però poco 
dopo le rinfaccia Aminta la di lei fciocchezza, col Aat: 
JìnUa mifirÌA tua, Lutrin^, luìrn quai Araantt fi- 
fiftì! ' q-'i iafiÌAfiì de Cioi me, che mero per le. 
Alla pag. j). nel tiac della rìota bb. Si pofleno aggiun- 
Here anche quelle parole : Sicché anch' tUn t'uccà/c, . 

Alla pag. j}. 1. 19. Legge fcrìtta col fangue. 

Non che la legge folle Ibu fcrttu col fiiigiie; tni perche 
comandaM, che ti Tpargelle il Ikune della donna, ù doo- 
«ILa infedele. 

Alla pag. J4. 1. 7. Non havrà prima fin quet, , 
che V' offende. Per ben fapere, che cofa era . qneUt^ 
che offendeva bora l'Arcadia, hifogn* ricordarli del rtr- 
6> 4, alla pag. jj. L' ira t' intitpiàì, mi mn s'ifiinfif . 
l' ira ■' intiepidì, cioè cellb la pefte, della qaale poco prima 
dicemmo; ma non l'cflinn;. poiché comandò Diana, «he 
0gn' anno Te le TacralTe Vergine, ò donna dai quindici fin' 
ai reni' anni, e che coit il Ungue di anefla Vergine. 6 4"n> 
ai Tpegnefli l'ira apparecchio a molti , ciot a lutea l'Ar^ 
cadia colla pelle, la quale farebbe ritornaci, Te non litbflè 
bcrau detta Versine ò donna, E qneflo per nppunto tra 

3 nel. che hors eleadera, e ciftigava l'ArcafTu; cioè il 
srcraga' aono ùcrar a Diana Vergine, ò donna &c. 

SCENA TERZA. 

Alla peg. j7: V. 1 1, Dall' altrui parte mi rìfento, 
e, dico : Qui rifincirf non luul dire baver rifentlmen. 
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to per <]iulcbe lorto Atto; ni Tsot dire reeco^UetE «v- 
«cdérfi d'un» cob, che piiai aon era fliu ben conurciata : 
onde dice Corife*, che leprini» ttntii prefo confielio, ciò* 
ft prim» b«ta»i diftoWb fri fé Uefii, e e'er» nfoloM di 
BK^irlo, di fcoprirsli il Core ftc. &c. hor* t'iTtcdeia. 
t'iccotae»» d"hi»er fltùi ctuiio coafislia di.fei uhm 
CCfiDoaie ad un riirofo, ed uno rctufa, che I» difpmuTi ttc. 
AIU p«B. 4»- ». lo. ^ ■^•«'^ *//««»tf8 yi«, Q«l 
jf waoi figiific*:^ «Srwj i'fit^t timétitt Sue flec 

AIU p«. 41. 1. a. Un per mano , un per oc- 
chio ficc. E dftBoureichelBlaliaBilD)ìoFÉe&,<pita' 
de UBO hi bemio nn bicchiere di fifeOi e Te glie at prc* 
finta incort un' iltroi l'e^ li fcnfii di bcrere il feconda 
^neUo, cb^ glie Io prefenu, per fere, che beva anco il fé- 
Mndo, gli dice ; «n/wr tethia, il che T«d dice, che b*- 
' vendo egli dae octbi, beta anco dne bicchieri di vino. 
In qaefto fcnfo Tdrrebbe dire Corifea 1 che quante mani, 
e quanti occhi li bi, tanti amanti ancora ti deve havcrej 
e l'Oli Còrife* ne barrebbe folamenie quattro ; 'bà qiieft» 
Bomero quadernario noa li Gonformi a guanto dille poco 
à\ fopri : ■^'"0 ^ bmierni gr<at etpiin onde la mia 
^iegatiane alla Iclter* p. pig.41. mi pare buona. 

Alla pi^' 41. nel fine dclli noia u. l'aggiungano ancora 
«Bcfte paiole 1 6 per diftratfi con alttl ofeetD, feoza tcaer 
feoipte &fia U mente nella perfona «naia, o per havei occ«- 
Cmc dì federiti fttiverle, «e per potul! con ciò conloUie. 

SCENA QUARTA. 

Alla pag. 44. alla nota e. in vece di It^^mi fi dica il 
Ueei», U UieiMtUrM, fvrditurM da«8cbe%irD,odetder 
- Sinirag ciqei Weben. 

Alla paK'4I t. ■°' Ladone fiume d'AtcadU, Si Gdk 
the Datne fi^ Hata Sgliaola dì qoefto fiame. [)t Iqi parta 
Otid. nel I, lib. delle Metam. t. Ta». Dwte fnnafi 
pUcidtim Liuianit Md nmtiem^ TiKt pUtiJmK; poiché 
Tacqua è Ijnpidiffima, Dell' innondittone dì qoefto fiume, 
di cui qel parla il nollro Gairim nellt perTone di Monta- 
BO, li legga Straboae ael lib. g. 

,Aiiipv4'-*-^ £ ^'^ 4*^ (Ólmo Tifion 
li 

l,.„rMI-. C.OO'ìIc 
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iì certa &C. dì qncftt tìGom «di U Scena *■ d«U' 
Ano s, ptg, ]•}. tlltnqtviL 

AUi pig. 4S. V. ^ Fulmini inceneriti. Nellt 
Secai aailiqaeftDSnpp]eiMntoAI*p«g.]5''>1ubbiaino detto, 
che per taen, fatuart ivataàt Uptfit &c. Hot» per 
falmini t'iutcnde ucora la mcdclìin* ffi'' Per ***'• 
ritriti i'int«nde,qaando, per la mone d'AmioU j e di Lu- 
crii» ceffà U pefte : ò pure ir pnft ancba intendere, qoui- 
~ da Moniano trovò Mirtillo, e virenio ìmterpretò l'Oracolo 
(come ti djflc nella Scena 6, dell Ano tO e per il mitrì> 
monio diMirtiUo, e d'Amarilli là libcntt l'Arcadia da tut- 
ti i Tuoi nuli. 

AIU pag. 49. nel fine della nota r. l'ageinnga anco- ^ 
n come qui die» : facendone teftimoniaaza ìlCiecoTirenio 
nella Scen» 6. dell' Aito t. ove alU p^. ; 14. t. 17. dice : 
Oi^UéUitt/ptffogimitflt ttcitÀ degli otthial'vtdrrrnmU 
t»; cit AWbor n«n trirvi»t/i l'snimit, ed infejfejf» 
tutti» rueroltA, /i»lc Aprir nel titto Jinfi (nell' occhio 
cieco) fcU ihitti.' 

Alia pag. ti. T, 18, In alcnneediiioniil trota in Tccn: 
perdt vtMtirMi mUKi vtnfiérA-^ ni l' une, e l'altro fuo' 
dir il medefimo; cioi, che quando la donna non è più {(io* 
Tane perde^ ó le viene a mancar occifione 6 dì maritirfii 
ò di maritarfi bene, e c*n liio contento, ed ntile. 

Alla pag. jj. T, «. Quello fogno &C. Per in- 
Mjligeoza di quefh Tei verTr, lì deve richiamu- alla memo- 
ria CIÒ, che la dcno nella Scena 1. dell' Atto 1. pag.)0{. 
v.[| cioè, che qnindo il Ladone menò via Mirtillo (e^j 
all' hori II chiamava Siltio) nella culla. Montino Tuo Padre 
■Dando Dimeta a cercare di lui. ^li lo irnvò in Elide 
appreflo Carino ; ma perche l'Oracolo gli dìlTc , che por- 
tando il bambino a cafa, correrebbe pericolo d' efTer di| 
Padre accifo, egli lo donò al detto Carino. Hora, haven. 
do Damerà ndito il lungo racconto, che Montano hi fatto 
del Tuo fogno, come quegli, che fapera ciò, che it fnddet- 
to Oracolo gli haveva predetto del bambino; cioè che il 
Padre, trovandolo, l' ucciderebbe ; prega egli In qnefti lerfi 
la boati de'fommi Dei, che ì]bc4p logon di Montano Gs 
fòrinnaio 8k. lapcndo egli mollo bene, (parendo, che parli 
qaafi per Ironìa) quanto felice angurio pofTa eflct a Ho>- 
ti^ U rimembriDU del Ino perduto igUoi 

Z4 SCENA 
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SCENA quinta" 

AIU pig. 14. *. IT. Amando nò , ma vaneg- 
giando pecca* Poicbc U Sitira vuol qui far l'appli- 
catioM * h fteSb, come (jnegli, che da Corife* cri remare 
ioeinuio, e fchernito, *nol dire per MmanJa uvj che il 
Honda Don pecca, non ori coaiio il genio, non piu(ce 
pene, e datori MitMtdai cCcnda l'atsore in ft lìeflo foa- 
Tc: mi pece* il Mondo (dice il Satiro) vinn^UnJf, 
mi aaduido dietro ad nna donaa, £be tltro non l'i, che 
hCnearc, ed ingiontre l'amante, come Girifca facert 

Alla pag. )j. ». 4. Tcco Ogni fua bontà fu- 

bitO pcrdc< Io molte editioni trovo dopo ptrdt, 
DB ponto; ma ftimo efler m»lio la vìrgola, come k nel 
ooftre teftn.noo elTeitdo il fenloiDCora finito; imperocché 
b ctafii, per la quale Amore perde colla donni ogni (iul 
bontà i, perch' elli gli chiude tutte k *ie di pentii ir nel 
fino, e di pafTaral care; iltrimente eglifucbbe in liiana- 
tsri placido, e benigno. 

Aiu pig. i«, * 8. Con la deflra fai giro, e 1' 

ajrì, e llringi io^a firingi non deie effbr la ntgoU ■ 
poiché. ^M-*/ r^UMt fhrfit (i forbice) i l'accnraiì.» 
dei terbi «P""*» efiringfre, e tasi dire, che ficcome 
quando li vuol tagliare, t'apre, e Quando >i taglia ai ftiin. 
se la forbice: coti incori quando le donne vogljoio Hrel- 
£rc dalli frante, dille cigUa, dal mento &c. il mal ere- 
fcentc, temerario pelo, (cioè quei peli, che non Ranno bene 
fuUa trbnte tue. d'uni donna) col corrente nodo (cioi co» 
quel nodo, che li può apKre. e fliingere come ti Tuo|e}dì 
tni la donna con la deftr* fì gito (cioè H qnal nodo U 
donna fi rotondo a guifa d'un cerchio) quando, diffi, le 
donne TOgliono fvellere i detti peli, bifogaa, che iptino il 
■odo; t quando li rvellono, bifogna, che lo ftringino. 

Alla pig' t?. nel fine della nota q. l'aggiunBano ancora 
^efle parole : jtelcbe il Satiro qnl vitupera rinfedelti. e 

Esrfidia di Corifea, t da notare, che qui ^rg' i quella 
Itti della Grecia, che fd Patrii della bella Elena Greca Ai- 
«cnaii perfida, ed infedele i Menelao, Rè de' Lacedemoni. 
Iho.^olbje&adelìklcitu rapire da Paride, figliuolo di 
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Priimo, Bi diTioja; per il eke tutu la Grid» «rfe di 
(Dcrre. Lnceno, iiteriio di Bsfilio Fabro nel Ino Tes. d" ■ 
Etuditìone piElLi ■^''go pei tutta k Grecia. 

Alla pag. (7- v.ai. D'i "«me incigno £ btntfiatt 
slttr*- S'avrertifiia bene, che il Pocu non voci dire, che 
rboacfta fi» nome iadignoi mi dice, che Coiirca crt in- 
degna di queRo aoin«, poich' era uu diTonifta, e UTcìt». 

CORO 



arGoncin prola Dell' Idiomttederco i 
mai di queilti libro con ceni Virtuou, e tm 
aBicuraco , che l'operetta iù ftanpita a Veimar, (Vinaria) 
Città gii di Refidenza degli Elettori di Sagbnii dell« linea 
Eineliina, t l'Autore tà un certo Rctio;e del Ginnalìo Du- 
cile di detta Cittì. Lcfli quello libretto con attenti one, «d 
■vTcriii I che per l^g[' > 3i cni G parla in qoefto Coroi 
l'intende la legge delia Natura, ò la Natura medefima. Mi 
Gonlormii iqucfta npinione, parfinù probabiliffima: onde 
prima di venire alli rpiegatioite dei lerG , mi Ha permeSb 
di dire brevemcnit, cbe colà fia la Natura. Quefto nom« 
natura deriva dal Verbo nafitrt. Quifto nome ti può 
prendere in direrlì modi l J per lo ftèìfo Dio, il quale k 
TAutore della Natura, e (jnclla, che dà l'eSere tdla Natarl. 
«ioè quello , che produce tutte le cofe. a) Si prende per 
tutto quefto Vniveifoi in queflo TenTo à dice; ^^^^^ 
tfft in rtrum nata*A. j ) per i'incliuatione , e tempera- 
«ento naturale di quilcheduno; in qoeflo fenfo li dicei 
«aere di natura melancolica, allegra ice. 4} Per l'cffcnu 
di cialcbeduna »&; in tal modo gli huoniinl fono della 
medeGma natufi. f) Ferie canfe oatarali; in quefta fignì-. 
ficatiooe li dciono ioteadere gli afliomi: Naturi efi or' 
dinis JunMU, InttnJit a^ima. Nibilfaeitfivfirafie, 
Anftatele ». Phyf rem, J. definìrce la Natura, che iì> 
il princifie, t is eaujà Jtl molo, e Jtlia efuùtt (fé. 
Si dice, ij f""*""?^^ cioè radicile, foftaniiile. ed intrin- 
fcco, per elcludcre i principii aecidrntalj, e. g. il calore nel 
fuoco, il qaala aoa è la aauia ftcffj. mi fclamenie U ptv 
Z ( ■ (rieti 

' ' ■ ..Cocslc 
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prini àilÌM. Bicoct. Si die* ».) t^a/À, yucbt It Buun 
è quella, ette fi il moto nelle cofc. Si djcc i.)4l:/ imraj 
cio£ del moto tifico : ò fil locate, per cm qnalcb* cofa è in 
qadto, ù io «inel luo|o; à &t moto d' >ccrerci[nciiio , |>cr 
CUI una coli direau fri gruide nelli quuiiti tìfica; ò fi* 
molo tlierativD, per coi m no* coli li prodace iioa nuoTi 
qualità. In Tomma per mata l'jntcnde ogni mnutione, & 
itiione, per cui dal principio , ò ciufa nainrile vien prò- 
douf nel corpo, è h* compafto naturale, qualche cofa Tea- 
Ghile, d fi» che >i può comprendere dai ienfi. Si dice 4.) 
Jilin quitte. 0^1 non >i dere prendere quiete ptt U ne- 
Kaùoaea ò prioiuoDe del moto; mA per la conliHcnu po- 
litiva d'una coti nel Tao effere, e ptrfetiione; imperoccbc 
elTcndo la natura il principio del moto, cbe tende al rice- 
vjlhento di qualclw lotma, cHcre, ó qn»lità, ella* incora 

jl principio della quitte, cbe tende alla cotarervanone diul 
toiiuii, elfcie, 6 qualità. Ciò fnppofloi veniaaio hor* alla 
fpiegarìone dei dieci primi verfi di quello Coro: Onetjè^ 
no di Biave sita, e pojfailt Legge firitla, jmzi nAtsI 
La legge naturale , ò la nudra i nei fene di Dio, cmm 
fuo Amare, e come quello, cbe dì l'elTeTC alla nainra, • 

' produce latte le cofe,' Si dice aita poiché proviene da 
una alta cigione> che i Dio; e pojjetìte; poicbe la nvura 
pub operare molte cofe. Si dice ;(riild; poictie le le^ 
ti fcrivono; ciò però i impropria mente dcito: ande per 
parlare più propriamente li dice Tubico dopo : nata. Se 
eonfidcriama la nature nel feno, nella mente di Dio, ella 
non i nati; mie item*: Se poi la confi deri amo n^ Mon- 
do, e nelle cofe create; ella à nalt; imperocché nacque 
infieme col Mondo, e calle cofe create. L» tui furvty 
td tonoro/k firsM -verfi i^nel ien, de non inteji fin- 
te ogni co/k trtntii, gli Jtnimi inehin» ^ e Lt njityrit 
tfrrzM, Si' dice \.}fi^^^i imper«cche la lei;ge della 
nainra, ò la natura fte& opera con fnraa, anzi con neeeffi. 
ti; effendoche la natura, come principio del (noto>»della 
quieta non può non tendere al riceiiincnto^dì qualche for- 
nii quanliti, ò qualità filicai ed alltcanfervatione di elle. 
Si dice a.) /ò<tvc,ed *moro/k; poiché la ditta neceflìtl, 
eoa cui opera la naturi non è vioUnta, ftrare, ò difficile t 
ma loaTC. e feiiaiiva dell' appetito naturale* Si dice j ) 
ver/i <fnel ben, vhe de. Certo e, che l'operatione pia 

Sriocipale della natura è il tendere al conclcimento del 
imaiq Btne, fuo Creatore, che t Dio, Ogni cofa crea». 
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«io* ogni intendiniento htmtwfintt daUi opere di Di» 
«■che lo ftcffo Dio ,. come ciur« prima di tutte le coA^ 
QueBo tonolcimidto è wnto proprio «111 nalnri, die ft 
■m\lhi««e, Eonrirebbenaiura; imperocchechecoripoA 
«fiere più njtuule del kgeintt rigla^Miemo J Niuna cofi 
pnò dire 1 fé fleff» il primo efferej poiché. Te un» cofi 
poieffe due . fé flcff» il primo cffere. i|uiiido fc lo Hi, 
i che fiiebbe , ò che non irebbe ; ft fofle : dunque no* 
6 Potrebbe più dire l'effere , poiché già rbivrebbe. Se 
non tolfe: dunque eli» non potrebbe oper.re, ni dtiC 
Urere; do«iido necefliri. mente une cof» er*re, prim« 
che open, effendo che 1' oper*rt derivi d.ll' eirtri; un«"co- 
U. che noa e, non può né «che operare. Suppol». que- 
»• venti, per cTitire un numero infinito (che diì Filofofi 
Titn chiamito : proetjfM in infmilmt) il Qn»le, come In» 
poffibile, * contrario alU ninirt, « «1 lume natgnle; hi-^ 
legna neceliariimeote lenire ad una canfa piima (U quale 
da Arinotele fu chitunit* ; rw tntium) dacui tutte le al- 
tre feconde hihbiano rice»iito il loro efltrej e quello è 
per appunto Dio; it quale però nella di lui Effenza noa 

SDÒeffer perfettamente inttji , (, comprefo d»l noftro. 
cbolc intendimento. La fora» della natura «foni fé ftefla, 
ed anco gli animi, Cioè l'intelletto al tam/iiment» di Dio, 
per le ragioni fuddette ; mi al fB0idira*nt» , ò all' uno- 
re di Dio alla iathins foUmento gli A>àmi, cflèndo na- 
turale il tendere al proprio centro; però iian lì tfrrtnt 
polche la volontì humana i Ubera caon al contrario, e. g. 
airaraore, ò all'odiB; quanto ancora al contradittorio, ciò* 
ella può volere, e non volere. La natura nenfiUnitnte 
morvt, i ^<^r« Ufi^U ficTM, cioè il corpo . che « 
gnifi d'/ni fcoiza i fragile, e corruttibile, e c£e il fenfo 
per la fna debolewa appena vede, ò appena lo vede nato. 
che lo vede morto ì caufando ella raccrefcimento- delle 
parti efterion del corpo per neuo del cibo, che li canRU ■ 
» nnirimenio &c. mi ancora ella move , e nvetna 
ifimi occulti, t U t^gi»^ inttrnAì cioi come prìnct. 
pio del moiD, e della quiete, i caufa della ecterationc, la 

Siale e un feme occulto, ed una caufa interna, ed una eofa 
sterno,! cioè dimnde, ed ineftimabil valore; e perófeene 
• dire 1- Autore ! Se gravido è il moldo , cioè pieno di 
creature &c. '' 

Aiiipag.*!, T.y, EfcgravidoèilMondo&c. 

I rcgHtn. 
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I fegnentì otio verti fono prcG da Virgilio nel lib. 6. dell* 
Eneide dal Verfìi 714. per iofiio al info 718. incinfivk- 
nenib E mi pare nECiffarie d' jnri^rtì qnl, acciocché il 
{.ettare (caia J'inCDineds di cercarti liibbia piena intelli' 
fcazi del TcrS dì queftu Coro, cio^ dal ««ero : ' J! gti- 
■viJa è il Mondo ffr, pjr infiao al lerfo 1 fi U ttrrit è 
foriti^ S'è, incUfiiamcnte. Scrìve du09ne Vù^Uie coal f 
Principio Coalunf, *c tccu campotqne liqueatei,, iMtttt- 
terrt/Mt glohmm Lmut , TitMii-qme tfirat, Spiritus 
intuì elit,' toiaBique inliiri per «rtiii,, mena agitai mtla», 
éi [n»gno Te corpore mircet,, It^ htmiaitm , pteudm^ 
que germi, -vìt^qat -vol/mlmu S*f. Ecco poi anche 1« . 
^}tt ropraqacftivctlidclCUriSìmiiSigior Tomaio Firnabio: 
Mrtra, Ignem^ Tcrrtm, jt(^m. Demi, taf mem 
JttHitJi (NB. Qutfto »»w Mundi conviene colta noftrt 
fpicgatione alla lettera d. p»g. 61.) SpiriiH ipaf geni- 
tali fffvst. Animai^ NB, infirmat , tomplet, marvtt, 
aiiaiiUtiiut et pateHtÌA infmi: proprìis itd tBimitt 
Jùs abtunds, £« eltmentii itiiqut et Spiritu infii- 
fi, pr^gnAHlt, AÌmlttjiK ì&a HA/iimr rè Trav Mmi- 
4W et quA in mmnd» omnini CatUon, Sei, Luha, Aftriti 
}iomines , Ptcmdei , Volnerts, Pijiei. Uomini -vtrm 
sd/itmnUtnatanobitiarcm^tptam cocteris lutimaliiut 
^tdalfit aniwnon ($r. 

In quello fenro dunque , cbe per ^SS" "'^ f"^' ^^ 
Giove s'intenda li l^^ttura, ì tifata, «fTcì^do che M*- 
twa^ e Salo apprtflo i Peripatetici fia la medefima cofìi, 

? liciti kctIÌ , cidi dal primo fin' al jj. Detta inttiit»» 
ile e^C si d«»ono intendere coti ; ciiè che Ji Natura, 
ò il Fato (NB. fecondo i Peripatelici, non lucondo i Cti> 
ftianl, < come ula ho fatto anche le note di quello Coro'. 
•Ila p^. «i-e/egj.'no'e. e go.erna gli animi, i corpi, 
- i fcnii occulti, la cagione interna i La Naturi ò il Fato di- 
tncnU quello Spirito, che move, e regge il Cielo , il Sole, 
la Luna, e gli aBri; di vita ragionevole egli huomini , fen- 
Stivi agli animali, e vegetativa alle piante; e muta tt fH- 
eioni dell' anno, eioi la Prima vera, e l'inverno, che in le ' 
contengono li altre due, cioè l'Ellaie, e l'Autunno: di piA 
di quella NM<ui> ò Fato dtiiva eia, che ""'£* ù errante ' 
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ff'f* cioi SitlU , ò Piuien influirce ntgli hanniol > dal 
quii inSuflo (i f^ *cd<re ftclU bor nunlùcu . che apporta 
licu (cniari ; hor '^"\ che cisioni ria venlara, cioè dil^ 
' grane : la olire da (jaebo influBo biano U fragili vite i'ho-' 
M del nafccK, e U meta del inorira. Finalmcs» dall'alto 
Calore della Nanira, ò F«to derivano i beni temporali , le 
liechme. titoli, dignità &(. che fono beni della Fonuna, 
fanali icndono la tolontl dell' haonio hor qnicu, cioì 
«oatenta, hor vaga, ciotini]nieta,ò non conient*; poiché gR 
teliti della noftr'a volantà foao veranenre ttrkidit 
Boa coateataDdoci mal di i]Dello, che babbiama. 

. Aiu pag. 6|. *. 4- O Decco inevitabile &c. 

Qui per Ditto l'intinde il Fato, cioè pigliando f^^ per 
U L^g* Di«ìnat fecondo che lo chiama HieiocU. 

Alla mcdcfima pag. v. 5. Se ftérijuo tentetco f^t. 
Sembra; che 11 Coru parli <jul con qualche debbio; pol- 
che Don volendo Silvio amar Aniirilli; egli dubita, che il 
Fato vigila qnefto mattimonlo: dovendo ■wenirc neceflt- 
rìameoie (NB, ncccflìcaie coafcqneme, Tcd bypoAeticaJ 
' qnello, chi determina il Gelo. 

Alla pag. «4. T.g. Doma, (donata) c conquìfa, 
noi, frenata, abbattuta, faperaia, 
AHaffledefinwpiB.vio /»lla fuperna chioftra. 

Cbiollra deriva da chiudere, che mol dire un lupgo fcrra- 
10 : onde fi dice ancora <5hioftro il luogo, dove i ftelL- 
^ofi vivono ritirati dal fecolp. Qui però fiptrnji ehi— 

/r* fignifica il Gelo. 

'AllamedeSoMpag. T.16. Mi tU, chc ftaì foVM 

Je llclle, t 'l f«». Qui Ambra , che fia una contra' 
dìitione; psiche, >e fin' adclTe rè parlato del Fato : cons 
dunqae Hi ò comanda il Fato fopra Te fteflbf E da ne- ' 
lire, che di fopra t duo parlato da Filolbfo ; mt hora il 
parla di CriOitno, « à parla a Dio, che t lepre il Fato. 

ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Xi< p% *7, *• I. E colorita alquanto, cioè 
Corifct 
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Corifo cn no poco roHà di Accia, 6 di viro. - Alla mede* 
Su pa^ T. S, N«mi gid etmt, i (w> ^ fri. 
'piltgia. Per intcHìgenu di qorf(« vtrTo è d> noivccbc 
n Salirò nella Scena J. dell' Atto i. t, 1$. diffe : wwtf* 
4UUt tantrmJt /ttltr^tr ^ -^rgg. Dal che >i condade. 
che Corifea eia tbraftierti onde Anarilli non l'hxri for- 
re ben coaorcluMi iltrimeme noa credo, cb'clU, come 
doDxelli cuio pudica havrcbbe pndcata uni donni tam» 
l^civa, fé hiveffc canofciuco i di lei andiaientii è però, 
dice EiuftOi <iu>& man vigli indolì, che non ii come , ò 
•on qo^priiiiegio oneftì donOa 111 diTcnnta comp^na' 
d'oDi doniclU, e NìnfiilleKBÌ'>(lfi>e liKeBiilcediriiigne, 
C dì SpirUoi e di fcmbiance leiuneaie divina, conformala 
dcfcrìlfc Mirtillo sella Secai i dell' Atto i . t. «. e feg. 

Aiii pag- ^> V, ultimo. Elide , e Fifa, EHJt 

' aA FelopMtfò ^ il aome della Pronada , e nel latino ij 
chiama; Sii*, BUJitl id è il nome ancori d*lU Cittt d) 
data Provinoli, a come Cittì li chlima nel lutino , £^j 
Geneiivo SlU. Celebre per le pngne, che li facevano in 
hoaora di Giove Olimpico, fif* poi * ««<>« ""^ Q^ 
di deità Ptovìacii. fu ne' tempi iniicbi laimeiiie diBrutta. 
cbe alcnni hioao per infine oeaiio,.che mu vi Gt Bita 
nitfiaCinà. Vid.Virs. Georg.lj.».iBo. 

AUa pag-rt. v. 4. Levolu Una donzella di 

?adlc di Megara &C, Teocrito, che vifli fotw 
Dionea , figUnofo dì Ugo , ft celebre Poeta SLracnfano, 
fcriflè nella Kngtia loaici, e Dorica }tf. Idillii; il quii nw- 
do di fsriveraTù imitalo da VirgtUo nelle fie fivole pa- 
ItoraU. Nel la. HiUio fcrive diuK]ae Teocrito, che 1 Mt- 
■arefi folevano ogn' anno honoriie «.nuna «ntefa di baci 
R memaria di Dioda Ateniefe: onde stfell» DonKlla di 
Ucgara comandi qui parimente la tentane dei bici. 

Alla p^ 70. t. pennllimo: Violette humill. NB." 
Qj) h»miti hi la pemiUima loogaì eflendo io proà fw . 

^'aiu pag, 70. •. ••. AU'honoratabofca. Cèrta 

i, che fH fatto aa grand' honore -alla bocca d'Amarillil 
poiché torte quelle donicUe l'havetaao gràdicau per là 
pia bella di tane la altre, 

AU>pa|.7l.v.4. Delle dolcezze tue preiago 
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amante, ciocdiqMi dolci bui, che Mirtillo diede, • 
rlcevetic d( Amiiillii' come poco dopo tgli medafimodc- 
iciivc difiiirimcrte lu doUma di qncftì baci. 

'AlUpa^7).ncl£iiodelUiioua- lipuù aggiungere: foprt 
li qoile udavcT* pronte cjull foiTe ilmigLar bacio; Cccg. 
me foU* piclm di pitagoncquilfia il miglior oro,ò argenta. 

Alla pig. 7], V. 1. pBtht li puà fcrìvere con uno, ù due ' 
«. ed i il medefimo, che fiMia (e qatlle ì più in srol 
debole &G. rchvvich, kraSiloi. -> r / 

, AiUpig.77. V.4. In premio al viaciror, mi 
cinlè il crine. Coil tto*o in nniediiionediVennia, 
fcc Ucppo Prodocimo 170S, td in nn' alfra pnre di Vene 
»■• »r Domìaico Imbertì iCia, ed ancora In un' liira ' 
di Ferrara, Pfr Vittorio Baldinii e per errore di Ibmpl 
è IT9. mi birogna,cbe dopo' il 9. m Gt un'altra lunicro. , 
I» una di GcooTi fcnia l' aana, ed il none dello bunp^ 
twe uo»o. tremio a U vineitriet, il triH mi tinjl, . 
Finalmente in altre trofo : In proni» 1 U -vineitriet, 
mi einfi il trine ì MHcht il rrin mi tiafi. Queft'ul. 
tima non ili niente, perche il terfo non i fcuonoi cffeado 
Bello fcandert, nella piiioa, lei piedi e meno, non doicn* 
deae efler piA di cinqae, e meno , NB. ftrpitJt io in- 
tendo, dne uUabe; ed il verfo deve bavere undici fillabe ' 
e non pii; ■ nel!» Tecondi i nna lillabt di pid Circa il 

Srimo tefto; ilmafcolino -iiimitor mi tende inpocodgb- ■ 
iofo, non efleadovi Haiet che Fiqciullc ciuelle, che cun- ' 
lendcvuo di baci. Circa l| rKondo; li coliruttione itj. 
liana aon mi fioifce di piactre : dicendoli meglio fcrbire ' 
gualche cofa in, 6 ftr premio, che ferbare qualche cori 
fmrdi. Il Lettore lega a X] nello, che pid gli tAia. 

Alla pag:8i. al fine della jiott hhb: f Bg^Ungk: Vjrg. . 
Ub 9. jEaeid *.3J)- y»^f»lm viSitt taiUion^mrt ' 
Jkbtttm. Si IcQaao i *eifi amìicednti. ' 

SCENA .SECONDA. 

AH» pag. 8». »■ 7- E per più non poter &c. 

• gii che non polTo baciar il no Padroai SìJtvo. ni uqipa- 
M ticavir da Ia( un bacio; bacia it, ctie ^ Yti ti caro.' 
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AlUm-**-**'** Seguì amoroHi, e nunfue-' 

ta dammi- Qui pirla D(irind4 di Te Ktffk. 

AIU p«R. 8*- «11» no" " s'Mgmngi : Qu_i nnn li deva 
i,.™dV«7c<.m« fc SilTio loft figli" di Venere; mi r«r- 
thetffendo Venere midr* d'Amore, n* potcndofi ttnWf 
tmore ftr U e«nef""'"'«i Do'"»''* *' '""■'" di qneB» fra|« 
ò 6i modo di MrUre; volendolo «reo tnn ciò compinre 
per ti di Ili bellezM >1 bel Cupido figlinolo di Venere. 

Aiu'pig. n- »■ »■ Più calda &c* pia diat, 

acCcA d'wnotei più iounotau. 

AUs p»g»o. ».j. Lupi», t'invia verfola caccia. 

"Di fopn SìItìo, per l»»ere il fto cane, e la Toa damma, 
PKKtiife da fcherio • Dorirda, per le di lei importune in- 
fiuiic un bacio ; « pereh' «Ha ideffc fpera di riceverlo, 
invia Lupiao verfo la caccia , e lo manda via, acciocchs 
aoo veda, quando Slkvio la bacietl. 

S^ENA TERZA. 

-Nel prino lerfo di qneftsfictnt. Alrimancnce&C^ 
Alla pag, 91. *. 6. Che fenza- dTer attefa &c, 

VedìUpng.«4.».n.«i4. , . 

Alla nwdefinta pag.r-T.9. Morta, fé mi CI togli, 
'Hona> fé ta mi dircaccl da te, e bob mi riamL 

SCENA QJJARTA. 

AlUpag-91' V' f- I neghictdfì faran dirada 

fortunati mai. ilfenro èqnefto: i neghinoli faranna 
ò mail ò alneao di rado, cioè rare Tslte, fòttoaatL 

SCENA QUINTA. 

Alla pag. 9<- »• % Fecondi pafchi , e più ffr- 

COndO armento. QuJ U pula» Amarilli delia fna 
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D*<ciM, c delle Tiie Ticolti, e iìct, cbc ooti £ contcnu) 
poiché cjucfte U reniletano difii^alc di Ulto é Mirtìlloi 
di' eri povcrOi e ài baflii con<iiti(me, e di narsin «on ce- 
Icfte, ò divinai e perà inctpicc di muiftìo. 

Alla pag. 97. T. p. Paga lei , pago il mondo. 
Vni tal piitorella è conienM del Mondo ( poiché il co»- 
^na di qaanio hi; ed il Mondo i conrento dt lei ) poicha 
non ree* incomado » niflnno : come l^nno i ricchi, che ik- 
irono bora piatire, ed hor« bavere altri intrighi, i quii n^ 
tane moleftia al mondo. 

' Aiiapi|.9lT. '■• Neper lui fencefoco d'amor, 

elle Sic, Osi non li dcTC inttadere, come Te AmarllU 
TcoprifTe cSènÌTanientc il Tuo amore a Mirtillo; mi pat- 
lanlo fDlafccoftefla.elprimeiirDQdciiderio, che badi fca- 
piirglielo. Te ofaffe (falva però l'bonefli.J 

Alla p^. I04. T> 5, ,Mà con quello &c, Cioi 
con qaefto putO) eoa qntfta cuiditloie. 

SCENA SESTA. 

Alla pag. 107. al fine della aota d. t'aggiapsa : potclit 
il mantello ri può Ufciarej non coti iwp etli , Te non tì A 
lafcia anco la tcfta, cont poco dopo dice il Satiro. 

Alla pag. lOt' ■! fine della nota f l'aRgiunf;» ; Ed egli 
fipava beniffimo, cbe Corifea amava Minillói polche co* 
ne luvrebbc egli altrimtnte potuto dire oellaScena 9. dell' 
Atto j, *• 1. C^hi ertJt M OriftMf (t nulla havcfla 
fapnto di qnefto amiH'e t bench' ella però non amafiè nif- 
fan' altro; come alla ite Sii dice nella Scena ]. dell' Atto I, . 

pag.41. T. 4, E quanto poflb più nel cor niHìino.' 

Alla pag. no. al fine della nou q. a'auiunea: accioc- ' 
«ha niSuno de' dì lei amanti pote&àro ndkcTc di lei grida, 
e lenire ad ajatarla. 

AUa inedcfinu pi^ v. 4>a feg. Puoi tu dunque» 
crudele, a quefb chioma &c. Corirca à fiq;* 

énl humila, non parcb' ali* bibbia paura del Satiro ; poh 
clic, bayendo i capelli pofticct, eit O. che glie li può la* 
ftiare nelle roani (come Eli latciò gii il mantello; e po' 
faggire; mi lo prega coi!, MCiocche egli non l'accoi^ i> 
flTcUa lii()bi« capelli poSicd; ooicbe egUl'bavrebbepoi 
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poluM prender £> per il Qaì\», b per le bnccii 8cc, liccU" 
■Ui aoa hi*«Se potute fcappirafi: Secondiriamcnie , ac- 
Ciocch' egli, ncn lirindoU casi Torte per U chioma , non 
ilic It lOElieflè , 6 gHiftiITe , kiTendsf* ella molto caraa 
*^ome dice nelle Sten» i- Aito ^. t.^. onde elU irorrebbe 
fn^irgli , ed afcirgli di mano inficine colli chioma intiera 
^w ch'egli* glie la gnaftaAe, 
Alla pag. 111. v.i. Difetto di natura. Una- 

nn pece», A commette difttto ael fna moto . cioi nella 
Taelprodaitiopi, ò ^encrationi non per Te. pcicb' ella c^ *rm 
tlinis mm^au, intindit oftims, come li dilfe nel Co- 
ro dì qacfta Supplemento i ma per ditello della materia 
non ben dirpofte, Hori, Corifea chiama cjuì il Satiro di- 
fetto, ò moftro di natura ; poiché prima lo chiamò mezzv 
hnomo, hiTendo dalle cofcie in lù forma humana ; meno 
capra, hayendo le cofci* pelof«, ed i piedi capiieni ; e tut- 
ta baKa, «ifptito ilraaimo, ch'era del tutto beftiale. 

Alla pag. ii3> v.7. Tu ci metti le mani; inai. ' 
cune «dtiionì trovo : /* ti rattii It manti col ponto 
d'iiiterrogationc L'noo, e l'alrro può ftare ; poiché voltn* 
do adefTo Corirea fcioglÌEre- colle mani la ctiiomapofticcia, 
« poi .foi^irTene, ò che il Salirò la può domandare: 
ti tatui tu iWUor4 U vnaniì ù che le può dire con à\- 
fprezio, ftnM domandarla : mettiti pure aitttr» U ma» 
ni, cbt amht con qutfii non futrsi difendtrti ($e. 

Alla pag, 114. V. 7. In alcune editiom è: Fuor non 
ne fpicca ? mi quefto verte in qnefta fignificationc io 
non I4 (Hmo baono. 

Alla pag. ufi, ferfo il fùt* della non n. òofo, ì *'«£• 
giunga, «Jiri, 

CORO, 

Atu pag. 1 19. V. 4. L'una, e l'altra faettt, 

cìofe l'noo, e l'altro bacio dell' Amanu , e dell' Amau , la 
«al fletta Amore, ò Cupido fcocca con foaTiflìma vendei- 
H, cioi vendictndalì gli Amanti Vun l'altro coi baci. 

Alla medefima p:^. v. 11. Spiriti pellcgcj ni. 
NB. ftOfiriM «Rol iitfir^fiitri. Bencbe Vuim*, co- 
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■ne cofi Ipiriiaale, e perciò indirifibile , fii tam in ntt* 
U cgrpo, e tot» in diTcheduM pirtt di efló; «d eMJIiia- 
do, quando due Amanti lì baciano, pare, che le Iota toU 
me gli TuieiDO in un certo modo piriieolire rulle bocche 
» lolle labbra; e perche la fede pjà principale dell' inim* ^ 
è la teila f of ella erercita l« operatìoni ragiooivoli) e non 
|c labbra; però chiama ^ul l'Ancore idi Iti Spiriti ftUtm 
griai, 6 forefticri, qniS venuti da altro luogo, 

ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 



«he 4 la-di Ini >eccliia)a, dTeodo tu,-_ , . ~„„^,„ 

ber coti dire, rìa^OTaoirt la terra cominciindo «lU a pro- 
darre i Tuoi ^riiDi Irnttij è enft di ooTellì unori Degli oc* 
celli ed altri animali. 

Alla p^. Ila: aKfine della nota h, l'i^iiinga: non co- 
inè l'egli non I' hateflè mai veduta, dopo che era Tenuta 
in Arcadia; poiché egli medeSino dille nella Scena i ddf 
Atto 1. pag. ^9. ». 16. Poi chini gli aecbiiit, foli, 
l'havera ben veduta, ma non lungo tempo, il che egli fti- 
nava, come le non l'havefic ancoi veduta. Qui du/ique per 
Jmg^ priv^tiùHt Jfr. inteidS) che vorrebc Iqngo itmpa 
Snardarla, e parlare con lei. 

Alla pag. 11*. v.if. Che la mia cieca voglia* 

per -vogltA a'mtcnde il Tuo «more verfo Amarìlli. Per 
Het» l'intende, che qnefto «more gli faceva rpetare uu 
Cora jmpoflìbile, cioè che lui , coma pedona povera , e di 
baflà conditione poteftè Iporare Amarìlli, eh' era ricsa,«di 
wlciM Divina, poklie nafceva da Pane. 

SCENA SECONDA. 

>iu pag. II}. T. j. Come ficn giunte 1' altra 

neflre compagne &C. Cioè qoando faranno vena- 
ti U altn iMt* CsnpaxoCf «dk qndi habbiano d« iàr* 
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Il piioco 4«Ui cieci. Qui i da notiri, che non li trova- 
vano wicor* prefcntitiitic qniUe ninfe, delle qutU mtIò Co- 
rifei «Ili p^ loj. y 8. e 9, mi birogaa, che ne ll«no ft«- 
tc qid Iblanieatc due, il che lì riccone dille p«rnle dette 
«e1 »erfo fubito di fopr» : q"M»f« ' ^kìkM, u che ella 
rniende di qaellc die, che li tcnevino .pei U miao deftrx, 
«■finiftt». „ r- 1 

Aiu p^. iti- T- }■ 4 !• O Cieli, I voftrì eter- 
ni giri h^n si dolce armonia ? ConfelTo, che qne- 

fti «etfi reno non poco difficili; poiché l' Aaiore Tuppooc 
nel Cieli f'«> ed mtkioiùs. Che i Cieli ò gli «ftrl giri- 
no, ciò e nuBifcfto; ma aon «ò, cOme applica qui il Poeu 
girit Io cfedo^herappliccbiiai/""') chi face *■ Ama. 
rillii pn piB^i"* quilchcdmii della compagne, come dic« 
U Cori) poco dopo Illa mtdéfinri pig. *. la. t tM t* 
aggiri a fpf'ì ò che bifogna forfè , che il Coro, recì- 
HB<k> ì yerfi, babbi* billaio, come fi fnole fare nei Teacrf 
tCngolarmentc negli iniermezd] e che coii il Poera ippli^ 
Chi li puoi» gif"* il moto dei BiUarìni. Quuito poi alla 
piroU MmtmiM hù un gran dubbio fopn li parola mede- 
fimi, e fopri l'appi icat ione di tSi- (.he nei Cieli vi fia 
tfiro, e moto, è certo, come dilli di to^t*; mii «he nei 
Cieli vi fla incotfuoDo, ed irmoniit ciù non «li « no- 
to, e.lo dice ancora Tirenio illa p», ]ii. v. (. benché i 
Platonici Togliiao, che in Cielo »! fi» voce. Bilbgria diu^ 
quc, cjie l'Autore Intenda per 4rmbnta U proportione del 
siri, che hanne 1 Cieli, ù di nameri, xhe.non fiai^a TonorL 
Vedi la pi£- 190. alta noia l. Cìrcj poi fipplicatinnc ; ò 
«he il Poeta applica li parola sr^^a alla bella voce ■ 
4'Amarìlli, ò • qDdl* del Cora, clie btllnido, ctntavicoa 
bella mufica i fiioì verli'; oià le i Cieli noa huno nameri 
- foQorì, come può quella a^licsiìone «Ser ben fatti! Se 
non diciamo foclcrcbe ìl luddeito moto dei piedi d'Ama- 
filli, 4 del Coro, che bilhvi, bibbia faivuu qntlt' wmot 
BÌa,b fia proportione. Io bò detto fopia quelli verfi, quel- 
lo, che ho iapatoi h«a urcio, chi wcora i Viraofi tì 
lateiino.le loro SpccotaiiOnl 

Alla pig. 119. T. %■ Cieca Nottola* u nottoh 

Boa i atirìmenie cieca ; ma hi follmente una vili* debole^ 
che foS're mil volontieri la luc^ del Sole: e perù Tolimen- 
te in tempo di aotie efce dal Tuo nida: oppure il chivM 
titiM perche UM ^ k- notte, (NS. a la notte ticn chùi- 
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tatti netU Scena ]. dell' Ano f. ptg. ttj. V. IJ. «M^ 
Moa^) che il giorno. 

Ali» pig. ijo. V. «. Augcl^ eh' vi s'invefca. 

E da notare, che sei modo, che dlflì lUa nou nn. £ prNi- 
dcr gli nceelU coli* cifctn, li menono iamrao ad elTa 
■ICuni ^puioui, ò ftiigheue piniaiCi ò fii ìi»erc«e, fopr» 
te <}iia1i gli lugelli ■ à uccelieiti , dopo d'h'aver ^iociib, 
•ò trelcuo uen aeni civetta, rexano poi finilnenta preli: 
onde dice ^nl il Coro, che non b i rogna troppo fcberw^e 
con Amore, ma bifogna fuggirlo; fc non t) vuoi praiaie, 
fotto quettog'Ofo Mce , pani^itmur/i, cÌot pene ■tor- 
nenti, U perdi» della libertà, ed iDChealle *olte della t1< 
ta. Come bene l» prffìmno già auitUi, cbt vi s'invi* 
/caìw, e che icftano pieG Eolk pania, i> Ca riTchio. 

SCENA TERZA. 

Allapag. 130 Scena j. t. 3. Tu VUOI fuggir? ' 
Qui è da noure, che Mittillo non era andato di (e ftefl!» 
tra, le braccia d'Amirillii mi Catirca rhaTeva.fptnto: on- 
de per il limorc, ch'egli havcva, che AmarlUi, ibeaduafi, 
non l'adiraSe contro di lui , egli tboI adeffb fuggire. SI 
vedi la n*u mm. alU p^. 118. 

AUa p^, iji. t.peaBitiniD Se può toccar att 
refTer la cieca ... Nei giuoco dcUa deca qnella, 
che vien prefa deve eSerli cieca; kara,- come pnò Am^ 
«Hi dire : fi può taee^r s te F tfftr U eitcM, t'ella erè- 
de di certo d'haverli prera* Dovrebbe pia toSo dirli 
adeffo, che t'bò prefa, e che in conregnenia ti tocca I* 
«flér il cièca j . . (NB. lì mettono qnefti ponti , ptrche 
Amirilli, eSèndoO ibendata, iion iti finito di pallore, ahri- 
mcnte ella hiTrebbe detto coil: Se può toccar a te ì'tfike 
k cicca, anch'io ti toeIìo legar llretti, e forte con molti 
Dodi, come tu mi J^ìli) Per Iciogliriienco dèi dubbio ti 
deve avvertire, che AmiriUi, qnintiinqne creda ' d'havar 
prefo l orifca, duo nondimenct , havendo gli occhi bendati, 
ingaiuarli: onde vsol dire; Te i vero, che ta fil deffi, 
io ti Toglio legare ben llietti. 

AlU medefimi pig. al fine della nota d. l'igginngi : Ama- 
lilli cfCdcva, dlkarar frefa Corìrca, non fo^cHte parchi 
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•M fra»<^iMiM. mi uconi perche <n %ifmit. Stteda 
b pu. 6<. lUi oou b. 

Xlb p^- )}*■ T. 1- In tlclUK edizioni, come di F<mr% 
di Veaeiii, e di Genova è cori. Larciaitlì, COSÌ dutl* 

que ,^i fa forza alle Ninfe ? Aglauro, Eli(à ? 
„Ah! perfide, ove fete? ..Lafdami, tradito- 
re. Mtr. Ecco, ti lafcio. li ltgB« ^oeUo , che 
fid pUci. 
Alle medefima p«g. t.i j. Oimfc ! fon quafì morta* 

Anurilli diSe «crimentc óntflc piiolc, come incori qaelle 
di Topnj Oimi.' eitfiìf p„ n g„„|j. ^unon, ch'eli» 
"portiM aMiriiUo, temendo, che traportito daUi dirpen- 
tiODs, non ■'flccidefle ; nà elfendo le donne ben ti piik 
[ngiU nelk loiire, ma perà più fciltre di noi hnemini nel 
cdir l'unorn icciocche MirtiUonon penti, cti'elU habbin 
delio le roddette parole per amore Tcrfo dì Ini, mi folo 
per timore, ch'egli non a'nccidi; elTcìdo qaeftì pacane 
propria delle donne in finili coatiageeic: ctìi poco dopo 
jOggiiuge: B'» 'i nurittrcpi, cioè ch'in t'nccideflì. 

' AUi pag. 140. T. I,. L'amorofo veleno al cor 

pudico. n coore', come vafo del fangur, da cni di- 

Y^!^\^ì T\'^ *^"" !«"•■ ** «" "•'■cono 
i nnftn iSeitl. ed jn l«i, cio« nel dì lai fangne >i Tcnte U 
finpalia inorala: « però ri dice : «w-ew mMcbtdiit» 
-tf «We, cioè p«rche fi fenie l'amore nel cnore; efTendo 
«gU per altro nn atto deUa »oloiiri. e non del cnore P„ 
Vtfle«g-on',fiinqBediceAm.rilli, che non Ufdò, non 
pernure, che il veleno imorofo di Mirtillo le corr^fliU 
«rpnd.co. NE All'imoredp„6da.ebeniffimouS 
«M 6 Vtkn<,fi i poiché egli ivvelena l'anima, ed il corp». 

Alla pag. 141. V, .. Se f havefs'io fcoperto a 

quelle Ninfe ? Confeffi,. che qnefto Inogo é *, poco 
•mbignoì poicbe ndli Scena I dell' Aito*, pig.78 » 11 
Crgifio domandò Mirtillo : ''tHi t^Meerfìmsi Jiaueff* 
>»;«*»? ciói eh- egl) Teftito da donna l'iegaMùT^i 
egUrirpondei Oò non ,ò Jirti, B-g^ : nnxi foapnng. 
Ibbita: « ie», ti iBs im ^' gi^MÌ^ fi'ÉSdejA 
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JtUA fint -vifis degn» , mi fi fimfrt eorlefi (Se, 
Ceito è, ch'ella non gli rarebbi Itali cortcfe, fé li (ofTe 
eccQiu dell' inganno; tltrimente non mafirsrebbe adelTB 
d'htveiac unto horrore cod quelle psrole: SJ/gmofféti» 
bi fSc. Di pii clU dice qui; MA féU» il ad, eh' ^ 
iar KOB ti eonvbbi. Ciò Tuppofto; come può eUi dan- 
queadeiTo direi St t' borvtjs ÌBftcptrUatpttBeNinfi'i 
come potcv» ella fcuoprirlo a qaeUe Ninfe, e dire; coftui 
non è donna, mi hnomo &g. fc non l'tiaveva conofciuEof 
Se si fcioglie il dubbio col dire : che quando Mirtillo ba- 
ciò Ainuiili, ella non lo conobbe; ma dopo. Io replico, 
quando dunque lo conobbe % S'ella lo conobbe ia quei 
giorni, eh' Elide tu dc^U di lei TiSa degnoi duaque in quei 
Eioim eli* non gli fiiebbe Itala concfe ftc. Se lo conob- 
be, ò tircppe inganno dopo che vi m partita: dunque 
ella non l'hanebbe potuto fcopriie a qnelle Nin^. lo per 
ine fciolgo il dubio coti; Nel tempo, che darò la tendone 
dei baci , cenò t, che Amaiilli non conobbe l'inginno;. 
■ni dopo: cioè ò ia Elide, dove ella però dìDIinHlò di d- 
pcrlo, e parò per lue, che Mirtillo non t'iccoigefTe , eh' 
ella lo ^pelTe, eli fò fempre cortcfe del di lei fcicuo fguai- - 
Aot oppure può anche etiere, che lo tirapcITe pocheliore 

E rima della pancoxa, e che in quel breve teftipo ella non 
abbia più havuto occafione di vedei Mirtillo, ed in con- 
ft^uenza di moftrìrtegli coiicfe; ò che finalmente cfnobba 
l'inganno dopo ch'era ritornata in Arcf.dia, il che può bc' 
niSìoio lUre con quanto ella hora dice ; St t' tueve/Pio 
fcefxrto it.^itellt.Nififi'i polche nella detta temone di 
baci fi faranno feaia dubbio (late anche delle donzelle 
dlElide, e Pifa, già che in Elide m celebravano i tanto'l*- 
mali ficrificii, e giuochi del gran Giove Olimpico ; .in tal 
(afa, Amarilli havr ebbe potuto Farlo fapere a ijiielledon> 
ielle d'Elide, acciò che vendicalfero l'inganno diMinillo, 
collo tbianarlo , ed ucciderlo. Quello i 11 nùo fentimen- 
lo, e ne lafcio il giudicio ai Virmòli. 

Alla medcGm* pag, v. it. Se piCtofa ti fufli, 
t V. I). SueUafii»*pietÀ (Se. Nel primo veffo parla 
Amafilli di quella pietà, di cui parla un poco più fotto al 
«. 16. eie pittittt amoro/k (Se, e qncfta i qaelU pieti, 
« qnell' amore, che fuori del matrimonio è fcandalofo, s 
nocivp. Nel fecondo verfo elli caria di quella pieil , di 
cni tua parla alla p<g- i^l' ed alta pag. 149- *' >■ «' "^ 
' Al* "I* 
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cor* ErMftft ttU ptj. tj, ». "i « qu«B* * P'"* *"""?^ 
I vimioTa, 
AXUptg. 14J t.i. Neceifitid'amor legge non 

have. Vn poco di fopr» difliAnurilU, che l'h«.erpie- 
a di Ufi lo Proibiv. il Cielo . cioè l'Orjcolo , eh. è .oce 
iti Cielo; Io Buardmltterr», eio* iMiniftti dtlTempio, 
• finaoltrmtMc Montipo S.wrdow. cht h»*rtbbt eftguito 
U Ugge del Cielo. I» qwlc comidder. U morte W""° '* 
.daltTre : ond' ellt di« qui: Ch, no- può q«l. the ,oole, 
deve Toleie quello, che poù Al chp rifponde M.tullo! 
•che 11 nectEU, web* quelli d'imofe, non ha legge- 

Alii pig. Mj-'-4- Scaccicrà vecchio amor no- 
vo deflO. Qnl per dejù l'intende jim4n. 

Atli pi«. I44' '. >9' Non potendo né viver, 

ni morire. MirUlle bob potè** TÌTCre, come egli di 
fopn il T. ]■ di qneftì pigini diffe; rome fruir ptfei» 
tSe, hiTndogli proibite Amirìlli di cipiiirle piii innanzi, 
cioi ch'egli non vcnilTe tvanii di lei. ^|i non poteva an- 
cori monte; poiché Amiritli gli diflè alla pag. 141, t. «Ok 
tivi Jtun^Kt « m'ami. 

Aiu pt^ 14!. 1. 1. Vn vivace morire, cioi >■ 

vìvo morite) che non Gni&e, e fenipre dura. Vai lungi, 
• COncioH igonii, 

' SCENA QUARTA. 

■ AUapig. 14). *.<. Se védcili qui dentro. QA 

inoftra Amirillì colli mino la pine del cuore. 

Ailamedefioiipigina V ^ O anime in amot 
troppo infelici ! Qg! pirU Amarilli della fna animi, e 
di quella di Minillo , come dai verlì lìbtio di fono A 
raccoglie- 

Alla pig. 14*, 1. I. Ltg-ge hum^tm immsmi; L* 
te^e, che puniva le fpore, e le mogli Inredeli, beechl 
feSe ìegff dd Cielo, qui peri li chiana itmuH-t polchf 
|lihuommi, cioè i Hiniltri del Tempio, e Giwolirmeau 
Monuno Sicerdoie hivevino ta cura di feria oSèmrei 
Vite' anco chiamila iipoMM b per rilpeno tlk. p«" ti' 
goioA 
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prìott dclU morte ; 6 p<r rirpctto « dò, che diflà Eiftlto 
ncna Scena 3, dtll' Atta I- pag. }]. v. ig- e feB. cioi eh*. 
It ti min \t nitori dell* donn«i qaefta le^e di fedekicn 
iaoficnabile, 

AIU pag. i4<- V. ;. Se 'I peccar è si dolce &Cm 

Per JnicUigenia di queflo «erro, e degli «Itri cinque fegnenti 
)i dcTC prcfapporre, che li natura li può confidciaie in 
da* nodi; cioè, prlmierameiiie io Te fteSi, epoì cnme 
obliata a qualche legge. Se li naturi li coofiaeri. in là 
ftefla ella non pecca tnundo, Te l'aoiere ha pei fine la g«- 
■CTitionci può però peccire contro la legge, fé li leuB 
proibifce l'amare qnefto, òqacit' individuo i il fare fecands 
l'appeiito naturale t dalcct Te qucfto però è contra la leg- 
p non t Joltt, mi caniTo : onde per non Ibccombere alla 
pene dciU Ufjfi ^ fctffàrie iftenerfi da quello « che ip- 
petifce la naura cenere li legge ; e perche a ciò ella 
ripHgruc: pcrcìb ella i alquanto imptrfitts non volendo 
obbedire i chi le può comandare; e perche li lejj^e la 
comandi di Tincere qnefla repngnanza, il che 'fftndt lit 
mdtur*! e le fi Tentir del dolore : perciò la legge t un 
poco Ji$r*, e rigorofa, 

Aii« pig. >4r T- 1- Mal grado del Cielo, e del- 
la terra &C, L'imore * alto delia Tolonti, U volontà 
tuberi; gli huomini non la pofiònQTiolentare: mai llfteflb 
Dio non luol irorurla: bora dice Amarilli, che il Ciclo, 
cta terra pofliino ben tfomrli «prender Silfio; ma nongji 
ad tmvlo, e coli (NB- qui ^erò pirli Amarilli alopintoip- 
ptffionitameDie] m^l h-Mjo del citio, t AMs ttrrs 
Mirtillo /ir^' il euor fi». 

SCENA QUINTA. 

Aiu pig. i4«- ». I». A pietà, che non' giova. 

Amarilli fumivi Mìniilo con pietà; poiché, come già ti 
difle , non ti Tirebbe fermau a cirlirc con Ini, ftnia fiit 
liran pena; bora dice Corifei, che da crudeltà, che offende 
•d una tal pietà, the non giovi, non v' è tlcuni diScrenug 
e tde ippunio era U pietà, che Nìcindro hivevi d'Ami- 
rilli alla pag. 33j. v. •!. e qacfta à una pietà linDora : dal 
Aa f che 
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«he ù coBClude. che Corìrc» volevi, che AniriUi ha*efl!« 
^» pieU Tiiiota «eifaMiitiUo, di coi ella di&iifimeiite 
ptrto «lU pag- K>]- feg. 

AUa pag. no. V. i. Le pochc pratiche in 

Tutte l'edìiloai, che hb lette, ho trovato i' pochi; miia 
foftcngo. chenoaèbiion'italiaQo; poiché; f'^'ì troppo^ 
fatico, litnte, quaufo quando ii riferì reo no ad ia Tuftu- 
dvo, ibno prolomi, e come u)i li coocordino 'nel genere. 
• nel nùmero con eflò e. g. pm» pine, pechi danari ^""^^ 
paiicoM, poebt caft&c.màqaandoiint'crifconosdiinvcr- 
. bo fono aoterbii, per eflempio: (ciivtr P^(° 8cc. e quando 
fi tirerifcano ad nn sutjetcìio Ibno pinicote, che lo limi- 
tano »à una certa gnantiù. e però non hanno ne gcncTei 
né numero, e.g. qaìii deve dite Ic.^" pratiche; i "^^ 
prndCDtìi i libri w/'* eleganti; i giuochi '"Ulto famofiAtc" 

Aiu pag. ijo. V. 7. £ fc le iciocchc v'inciam- 
pano &C, Cioè fé le poco pruicbe, le poco faggio 
ò poco maliuofit ed alhite T'inciampano , vengono cailin> 
te, per eflere ftau Tcoperu la laro ini'edetti, itoi hivendo 
Tapuio conunctlerU eoa faviezu, accoiiex», e resrewz- 

Et&C. 

Alla pig. if I. ». to. Laftia gracchiar agli huo- 

mìni &C. Lafcia pur, che gli huomini chijcchierini», 
e «he dicano, che Noi donne G«mo i neon tenutili j peroc- 
Che edì non Tanno, né fentono i noftri rtifagi, e che alla 
volte Dii Tolo non i capace di coaienarci ; e che quando 
firemo trecchie. t bifognoft, effi ci lafcieranno Un-uire nel 
noAro bifogno. NB. Corìfca, eh' era Dna tifc iva, credeva, 
che tutte ie altre donne foITcro tali. ConfeOb, che nel fare 
qneftjnota, hòhavutodeltoflbrej e però avvilo di nuovo: 

, Al)» ptg. HI. V. ao. Da cui si fpcfTo il viril 
fenno, eJa polTanza è vinta. Q^ non voglio 

lllegtre altri crempìì, che quello di Salomone e di Sanfone. 

Alla pag. Mj. V. ij. Non hò veduto mai !a 

più oltinata &C. L'oftimzione, e peTfeveruTza nel 
mie l viiio; l'ofiioaxione, tisi la coftana, e rcrmczza nel 



. SUPPLEMENTO. 379 

beat, ndl" honcltì B[c. è tirtù j i tuie appniito eri la fwt» 
ofliBiiionc delti cafta Amirilli. 

AiU p»f. 1J3. ».»o.- Di fede amico Silvio? &c. 

Li fcdelU nifce diU' imotei Anurilli non fiippoacTi ia 
Silvio «non, dunque dì atoo fdppooevi fedelii. 

AUa p^. ij*. T. ty Come pria fo bild «It. AH* 
B»d(Ga»4p>e. T. If. e '«jiww, , infitte in gldrh. n 
jl«'^Z«<., Nel feifolfegMoM hi drvifMto, drvifm 

SCENA SESTA. 

AU*piB.i«o ,.14. Tantoèpoffentcamore&c 

L'imort di principio k pìccole i informe, ciò* fènzal'iq. 
tiert formi, ò perfet» efferej infirmo, ciò* feni» fon», 
'i,"^*"' /■ ■ ci""" *'*'°'«> ««1 «ffcriiinito , fc di ricetto 
ali amore, le «hffa ntll' ogijeno imaio, lo fi grande, per- 
fetto, forte, ^pofTente, il quile poi ifrveeciUte, cioè fé 
^°,? '?''?°«">po. cigioni^»*, tormenti, Jifittì.àfà 
niille dtBoileie hBm.t,e e panie. Che Te poi un nor« 
Tinie, e fone gli ù teMen», e le f«cci». Amore noi hi 
venni forza contro di lui. ; 

AU» peg. .«,. ». «Limo. Deh? rifcofgi Mir- 
tillo OtC. IUrorEÌdiHiwerrDre,clie commetti wll-amir 
Amirilii, che li è cmdele. Rhonefii te fitff», e ie tie 
hellc-qualiti: non t'avvilire nell' udir dietro ad nna.ehe 
li fogge. ^9''fi '' l«4nchirMi gli anuri, porft ^ 
maBchcranfin donne, che ti riaminof Ac, NB. Oal narli 
Corifei di fé itifù.. ' ^'^ '^ " 

AiUpig. i«j. V, «: Che fovente di te meco 

ragiona. Qui voleviCorifei, feMlrtillo non le hiveOÀ 
interrotto il difcorfo coi verC lignenti, dargli ad intende- 
re, che Amirilli parlava con lei inaU di lai; mi egli , ciò 
avvertito, non vnol ndìHa , e li intmompe il difcoilb coi 
veru fluenti. 

Alla medeCma pag. t. J. Trionferò del Ciclo, 
C della Terra 6CC« Buchi i Dei, e ftU luuoiini mi 
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•■«ina di itTMder Amcìlli per moglie; cii bob eftntfe 
io «muù lei fola, t, le làr6 fedele fin' i^ln morte. 

Alli p*|. i«9. *. if. .£ l'andar mendicando, 
«rondo piett di chi ti tm*. j^ì- fi tm-h^Hi ^Ak 
Amwilli)^ ttfitjfa, pkiMt^ M» U ntg^rt AÙrmT, 
t ne, che ti ubo, quinto ti uni AmariUI. Ai che tifpon- 
de Miftillo : Cit fittÀ f»f» dMTt ^e. m« U pùteuJ^ 
iivtrt ? Se qo) baveffe detto Mirtillo. A'oi* p«ff«, 
non'tMglù d«r pietà, egli haviebbe detto bene, ed ha' 
vrcbbe conrermaio ci6, che difle in qaeftì Sceni ilU pag. itf 4. 
Kivekmd» ilpetrti^ ni pottàjo ilvnrti de, ha 
la cauftle, eh' egU addoce qui, non mi piace ; poiché, quia* 
tlnqne celi non pofTa havtr pieli d* Ainirtlli , poircUM 

Jerò darla * qtialchediin' altra. Egli medcfimo aivertifca 
i non hiver addotta i^ìone fnfiìcicnte: e per6,>ccjoecUe 
eoriCci non gli tonipa più U tcfta, foggiunge fubitot 
In fomm» iofìnftrwutto qV. 
' Aiiapig.iTi' v.ii. Quivi con le tue pene &C, 

Qiindo il tuo rivale gode Amirilli, egli Te ne ride di te, • 
dèlie tue pene, come l'cgli dicefle : Tu, Mirtillo, che dìu< 
gì, non godi; ed io godo feoH piangere. Onde fai ri; 
flcRb di tal fortOB*, pare, che le pene dì Mirtillo Contti~ 
JisnOt ed ucre(i:aao le gbfe ilei livale, che è /><(»> 
ridendvfese di Ini. 

SCENA SETTIMA. 

Allapag. I7J. T.7. Onde &C. La particella «,Jfc 
«i rifcrìlce qui il Tempo, dove Amarilli tra Itati i pregare 
t Dei per un t'elice cGio della fua andata nella rpelouca, 
dal qnai Tempio bora Te nt ritornava conroUta, dirpolla, e 
rifoluia d'andar nell' antro, accennatole da Coiirca 1 haien- 
dote 1 Dd, alle di lei preghiere, rir«^liato nel cnore un' 
tnimofo Spirito celefle, ed nn concio intrepido in quella 
fua tntraprefa. 

AiU pag 174. V. 14. n Paftorello &c. Qniti ' 

A mwilli intende Silvio, «'presa Venere, che, come Madre . 

d'Amore, lo fiori», ' 1**" "•" P''^ titloet (pretto, 

tcdocch' clU non bibbia da ifpeitailo liuigameste in qnel 

leogo 
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laogo folitMio) ( fialtro {miMùofo, finf(cndofi egli fcm- 
pn ncmJEo d'imorO «goder* degli amati dì Lifett*; ac- 
ciocch' elU poi polTi etler libera, e rcioln dall' obllgo dì 
maritarlo. All' inconiro (come poco dopo lì dice) Mif 
tìUo, «h* U'fente, peofi, che per fafiortUt eli» ìntendft 
il dnido, iccnaacoBli da Coriro. Subite dopo ellldicej 
£ tu, CAT-» Jp<loncA, de. Qh* c"*!* Mirtillo, eh" ella 
" , che la Tpelonci li rictv mi /me fino nel lo<^ 



Ili 

lamore, ab' ella hi per Miiiillo, rpcrindo, cogliendo Sil- 
vio con Lilcita, « perciò liberei diU' obi igo della fede ditigli, 
di poter pofcia Ipofar^irtillo ; mi Mirtillo rupponeva,ch'cLU 
li chiimalTe firvs itjinur per il di lei drudo. Nel itic- 
delÌRio modo, quando lUa Tubito dopo foggiungt: tèt 'h ' 
tefomirtpaf, ogni fm de^t. Qni ella voleva dire, 
acciocché io poSa trovai Silvio in aito d'infedcltij e Mir.: ' 
till* inieadeva del compìdento de' di lei amori col toiiv 
paftorcll0' 

SCENA OTTAVA. 

Nel primo verro di ^efta Scena dice Mirtillo. 
Ah ! pur troppo fon delto &c. e da notare, . 

che tutto qBcUo, che Amarilli dìflc nella Scena inteceden* 
te, fìi adito da Mirtillo, interpretando egli il tutte in catti- 
vo fenfo Hora havende ella: detto n'cll' Hliimo vttiò i 
* Mtrtilio, fi di trtvArwi tfiii /^»ar fetiffi. e^j* 
adeSb rifponde: Ahi piacefle il Cielo, ch'io fagnifiì, • 
che non vedeSì in efTeito quello, che vedo ; mi fon par 
troppo defto, e par troppo miro, • vedo in leallì, che la 
mia \miriUi t d'altrui, 
Ailapig. 17B. VÌ13. Gradi pur una volta &c. 

Di più in un'altro Inogo egli dice: '«r^ b<Vtn4a>i miti 
"f'. Qudtiluoghi non lidevonointendere.eomereAju- 
rilli havclTe conofciuto Mirtillo, eh' egli fofle ftit» hamio, 
<|nando U baciò;havendo eia pii volte dctto,chenoa loconob. 
hr, I pnò.ceme (t quei b^ci It foflcre fbii cari,* 11 iuvafli gra. 
(dii 
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diticoiiMktci d'hiono; mitidcTciotcDdire, cA'eUagt»HI 

rcibaei. e li hebbe etri, cioè « appretta , U fthnò, 
gindiei pii IkporìtI degli altri, ftiti i]»ii dailc altre 
fucmILe, t. . ^ . ' i 

AUa pig. 177, *■ <°- Hai nnica U vita. Poe» 

primt dilTc Mirtillo: «W *l '"» òen , comt aI ghir 
fa 9Urtei poiché AmarìUj ert hoimai del drudo, e non 
fu*, egli «Il mano lUt Tu Amarilii, ch'eri ogni ha ,bcne, 
ed ogn I lui gioji, ed era reftito rivo al dolore, ed il. tor- 
meaio ; ed ani tal vita non ti può dir vtrameiitc vita : on- 
de in quefto fenfe tg\ì dice qnì : W*» fiuts Li vitm, 
havenda anche p«co prima detto : OWj ebt ti d* -vit», 
it tt l' i' tolt» ; e ci& ti conferma coli* parole , che fa- 
tilo dopo foggiunge : Efii <U tpufi» dar a , U «b/o- 
Jfhjk morte i poiché nni viti meniti indolori, edang»- 
fci* è più toKo motte, che viti. 

Aili pig t7i. V. I. Non beva quclto ferro oCc. ' 

pg[ Arrs qal l'intende '' fao dardo; polche inei piAori 
■on potavano, uè fpada, né pnjpile , ni coltello , né altrs 

Aiu pig. yyt. ', i<- Ove virtute dote la fomma. 

fl cora^g'" po^ '*' **''* ''*' ""* R'""" ''o'o"- E cw 
M^ che li Ciora giuftn d* coiiuio in tutte le coft. 

AIU medcfimip^, T.i|. Nafcofanience.: Uacct- 
dere uno niTcorimeiitc edt.indioientDÌoniddle colè vii 
vili vetgegnoft, abbominemli , cfcelerue, che ti pofla 
peuAre- Ond» Mirtillo, che have»a nn' animo eroico, mu- 
U peofiete. cambia rifolutione, cangi» ptopooimento, < di- 
ce poco dopo ti T. 18. '"'• . . , ■ 

AH* pag. >7>. ». IO. A me la vita invola* 

Per vita qd «Tmende Amirilli, amit* da Mirtillo, fico». 
4„ quelliffiomti Animxefiflm, «i/ -W*f, ^MW -« 



AIU pag. 18* T. «. Come accennò di far ne* 
detti fuoi. Si Te«U i» p* '74- '• ". . 

AUi medefimapag. t.S. Vna fcflbra &£i 1 àa 
sottra che in qnelU rpttooc*, ch"«» «aii hinga, «■ ermo 
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di»erfi luoghi; poicht efl«ido dU chianau: Sfclaneji 

cdn. .=.«., co», 1. J,ir. corifc, ,11. p,B. ,,6. „",°i 

le di !e. d.ronrtà: ama però qatlTo , eh. ftmp?,^vVlli , 

perche 1. cip. non i t.nto wfc che dd tuo ,J?f«"* : 
■nio rj»aU. Qutfto fceIer«o f hi fedo.w «n, r;, '.ft ' 

itbtift. u rei braiu ftduiie, ed ingannùe, " ' 

' SCENA NONA» 

ADapig.i||. ». 9. U eoBnxtìoM i qatOti E con- 
duci i fuoi Miniftri ; per la ftrada del colle a 

pochi nota, &C. Queftì ftndt i perippanM,q„| 
li, deUa qutU pi[16 Corifea «llt pij. ijg, ,.9, ^ 

Alla medcGmt pag. i ultimo. Alcuni mettono MirNffm 
fti il nomiaiiiT* del Verbo ""tatùeiers; cjoi eh" celi 
•endicherà l' oltraggio del Satiro, e dlCorJdone; mi in 
iro\o <futHa nominativo troppo lontano dal Tuo Verbo ■ a 
poi MirdUo -fmbbe ani follmente la cauf» iaftromenoJe 
« non tfficiidte di taf fcndett»; onde Ja mia Dota h. i^ 
pare raialiore. Mi rimeilo perà al «iadirio dei Virtuofi. 

AIU piB.184. T. I. Ebenaffifso! Quietano, 
«re, elle incito (affo ira «ffiflo , (d . aiqunCo profondw» 
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ATTO QUARTa 

SCENA PRIMA. 

AIU jMf. 19J. ». I. Al varco, Véreo TPol db* 
f^ff», 0>»i»rTt uno itlvMrM vaol dire: tntmsrtmii» 
incauti luoto, d«vt f JtfJerM i dà però ordiniriimeB. 
U con c»tti«« inieiiiioiiet come ptr appunto Cotifci have- ■ 
,a condoKo, * più tofto fedotto AnKilU oeU« Mtem», di 
cui piÙToltc l'eparUta. - . 

AH» inedtfinw pis- «1 fine delle not« c./iggiung»: 
Corife* procurò cA prieghi , e con finte ligtime d. fcep. 
Dire dìiac mini del Setjro coli» Tm cbiome; ma *edendo. 
Se Mito ciò nuli. eioYÒ, le coo»enne poi finalmente fi^- 
•ire fenz« ehionw (Vedi U ptg. lio.« feg.) P*r non di»t- 
Sir ftrmd dfll" indifciett beftin. , r ,■ ■ 

Aiu pég. i»4. » 7. Se Coridone e fccfo «e. 

VediU p»g.H8.*. J. efeg. Nel t.ij di quelU p«g- di- 
ce: t tMttA imtit*. Er> già lun^o tempo, cheil ftfl» 
Jitcer» in qud terrena, e perciò »i ti era tanto «ffifiOtClit 
Sui» duro unu fnici nel dilluciilo, 

SCENA SECONDA. 

Alli f%. I9<< V. 4. e f ■ Io nn' ediilone dì G»ot« 
trovo: l^ Àffiltti^MiKr lu-vtJi, Liae; w»' ^tt» 
dmurt. InnMdiVenciialeggo: «»''/'«'"^'»»w» 
Ce. w* ejfe"» ^ ^tmoru In un' *lir» di Venali * : 
W^ tffttv £ *mof ^e. utt' tffttto i ^m»Tt. Nellidetti 
poidiParlgì trotoi «»■*/«« d-^^r iS^. ««.' r^W» 
ttsmj^t- Gii che in tinte dìverre edriionì bò trovata 
uati diTBrliti di tcfti; ho lafciito qncfti due lerG, cams 
li hù trovati nella mia idizEsne di Pidovt. di cui mi fervt- 

(Benda quella tipeiiiione prapriiOìma per eTpfuncre w 
Tecmenxi dell'amore di Doriadà Saprà l'ediiioni però di 
Pfrigi ti ho fttto pan poca rifliffione; e eredo, che il le. 
fio ii p^ iMMderi eoi) 1 •»' ^*«* émtr t «ie*^ 
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EtSioat i'motei dTcìido vtrìflìin*. Che l'imore è qui pjf. 
Mit, moco, «fieno, ed lacliaitione fimpiiica, che ti fta. 
glia, e ti (ime nel fangoe. Uù'tftUfi J-Mmsrt, poK|,» 
tsm*»t k l'effetto, rinlane,ed{iperi, chenircc diU'aHvt- 
■o, pilHune &c. «laorora. Con poche ^Ko\f. Vmmtft 
t in »ff«io, uni piffioae &c. f mnw * reffetio , « l'openi 
fiu. Il Mito poi delle etere edidooi t fcormiiflìmo- 

, Aiu p«g. 19S. T. («. Tu, «he «jual damma ti-' 

inida folevi Ò(C. Del rerib 1, di queSi peg. fin- a|l> 
nltimo «1 niraviglu LJBCO, che Dorindi d fii Teftlu de 
huomo con ua'bibito fetta di pelle di lupo j poa sii con' 
egli li fcendelizafle di hi, e del di lei emore pef SìItÌd; 
poiché in quel tempo ianeceote, in cui (iorÌTe l'etl dell* 
mo. non hiTcndo oucili gente «Itre leggi, che quelle dell» 
Ritvrt, ere lecito elle rinduile, che amttTero cn Wo, co- 
aie nini* renro; mi Lineo n A qui nirnislii, cbeDo-- 
rindi. Ninfa ancor gievinetta, e icnerella afldiA coil T»- 
Iciu eiTUilo per tnoniigie, e pei bolUii, e aoa baT«B« 
genre ni di reri. né veliro. 

AIU pac.19?. al fine della nota e, t'aggiunge: *KdtU 
ttmfitiil.it MMer, fft. o*id. lib. 4. Metam. 

Alla pag. i>7. t. akimo: EliceCD. Elicete Htefi» 
4'Elci. Mirteto, mbotc* di Mirti, Olivcto.faarco d'Olili &«t 

■.AiUpai.198. ».«. Perder tempo in ridir mi- 

nUCamente &C. Q^cKo nceonto ti cappona allft 
Sceaa •. deir Atta ■■ In alarne cdiiioni hotd: Pcrdcc 
tempo in narrai xmtntitamentc quello, „ch* 
i palTatO tri noi, I verfi dei noBro ttfto fcuM ■!■ 
^ot fcanfi^e>. cadena, e conTonaoM, 

J^P«-(9>- O djrptetato Silvio. CcnqneN 
farok non «noi già Lineo riprender SìItìo, perche do* ' 
•Bu Dorindaj poiché nella Scena i. dell' At» I. pie. 9 a. 

▼. ) dica 1 Che fc fiiggi Dorinda, i' te ne ìcij- 
fp ; anzi pur lode &C. Hi lo chiama igni fpteta- 
ù, Mrche bt coimaBIom delle pene di Dorìnda, e qgl 
«glìYe le Tiol tffAcptniile, per cfler egli tato «Teni. 

Si di fn Ttii/, • lo chiaai in tOxttfm, biaCnu&b ' 
titnWftmi, AfSttTwUconnoB^Hwn. -^ 

i ' .Xooylc 
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AIU p»g. to0. y. ì. Quivi confufa , cioè mt> 
fixiitM. AIU midcfima pig. io. Palpitava ilcormiov 
Borioda iuTrM piar*, che 11 cigaiU non fictSc cfuilcte 
nuk • Silrio; e perai carne clU fnbito dopo dice. 

Taaima fua correva con ogni aifetCo • brinu- 
gU' (éUc« fncceflb nel GomhinimcaM. 

AIU medefim* pig. ▼. tg. Turbo, mliiM, (in Vìr« 
M-*VtDd. Ai!» mdcQini pi^ t. pennldma : In poco 
giro &C> Ql^ delcrìve il Poeta li nou proprietà del 
arblne, il qolle, ■ diflerenia degli «Itrì Tcnti, fi Tnlla terrk 
ma certo giro, che ia poco tempo (poiché il orbine do« 
dm lungo tempoj cagiona molti danni' 

Alla pag. MI . V, I. Sanguigne. Le nane , Cqnel 
denti graadi,che eTcoDo dalla bocca del cignale) e U bocci del 
ógiiilc cri piena di raagne, perche, fome poco dopo A 
lUce, hiieva nccifi nolti cibì, a feriti niolti piftorL 

Alla pq. ao». V. ii. Di ferita mortai certo 

difi^niO. Il cue di Silfio hafeva ulmente azunnat» 
f^aaaiti)) Il cieiilc nell' orecchiai e Io teneviiircrmo, eh* 
Silvio poteva a Tuo pitcimento rciegliere di colpite ceru< 
■nente'qoetli' patte, fiichc l'aa inule reftufle fubito morto. 
Cane in eStuo, feritolo tri il eoHo e l'omero finifiro , d« 
cui il bagae Tceade il cuore, reflò il cignale fnbita ihorto7 

Aili pig. a»). V, 9. Per non ellér veduta, 

do* conordntaj polche efièndQjìi finta la caccia, qnw 
piftori hlTrebbero potUB pii fittuneate'giiU'deniii, e co-- 
nafecrmi, il che non hiTcnaQ t^o, ò comodo di ìue sri- 
BMf eflcndo tnttt Interni, ed attenti alia caccia, 

•SCENA TÈRZA, 

AUapq[.4f4.^.i,dl qi<|ta8«(M^ Semidco. Silvi», 
vien.qiddiifnuta StmidtOf b meszcDio, perche dircen-> 
deva Jtl Dio Ercole. NB. Come -qnefto Rrind' Eroe de> 
ponefle l'hnmaniit, e come ihha (ìlifla tfCielo, li leu» 
Senera nella Trigedii in Herc. OetOip*^ ' 

'AUapig; Mi. Y. 3. Quanto h5^|Ki^to, M 
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Trfuto mtMre AmirillJ, con. tdaìttrt , d Ttmpi». 

Veggio. V«do, che perciò ogni cof» t i> diftniia*, 
/«impiglio, f «.Efnfion*. Quanto parlo j peich* 
Mcconto DM fimllc difanti». Quant' odo psichi odo, 
che Amarilli ftrà ftirifict.. e perdo «„■ aao efcItiM. 
«he li noftfi Arc«lU rdhrà neU, ?„ infelici»*, 
«juanto pcnfo. poiché penfo, che i'noftti nwU non ri 
lari eoa tofte rimedio , ■on «fléodo più ia Arcadia ma' 
fchio, e fcmìna di ftmc ctiefl*. 

Alla p»g.ior. T.a. « |. Del Suo ccppo Caden- 
te &C. Titiro tea cideaie, do* ..Echio, che Aavi par 
cadere preSo nella lorabi. fl ceppo ancora era cadente. 
jMrchi Amarilii ari runica fu» ^Unola. fedi li pag. 44. 

Alla nedefimi p«g. ». 14. E morta ? Qjd domanila 
Q Coro ^i morte, poiché a aiSnno hevrebb* potuto cader 
io pcnlict* ana fimil cofa d'Amirilli, cioi che fofla ftiM 
troviti coir adnlteroi cffcndo appreflò di nini lo fini* 
d-U'aueftiflÌDta donMlJi. *^*^ ™* 

AUa pig. am. V. 7. CComc fapcte) OuendoMoo- 
tano, e Cirino furono il Tempio a fir il facri&cio, eom« 
ai dilTe nella Scena 4, dell'Atto t, qaefti Piftorì *i li tr<^ 
««Tano por* nel Tempio. 

Ailipag. no. ».i. E mentre cfTì di dentro, e 

noi di fuori &C, I Sacerdoti erano di dentro, cini 
acl ficrario foli, e rinehinEj ed i Piftori di fnori del detto 
ftcrario (NB. Quello era in Inoga particolare nel Tempio, 
come, per eoiidire. nelle noftre Cbiefe è li fagreBii) ciò* 
«ci Tempio, oieeffi, e noi fcpariianicnte ftivimo intenti 
É far oraiione, ed a pregarci Del, e EngoUrmenie Diana, 

ÀlUmedeflraip^.T.iB. Una perfida Ninfa &c. 

Sì noti bene, che il Satiro intende fempre d'accnfar CorifM, 
« san di Amirilli } poiché egli fapponcva, chelquelli, noa 
qntfla TolTe nell'antro, comejiià volte l'è detto. 

Alla pag. aii. 1. 1. Refpirarono alquanto &c, 

il noti, che dalle fole noue di Silirio, e d'Amarilli fber». 
*ano gli Arcadi U loto falnte. Hora adendo i Sacerdoti, 
the il Satiro diceva, che li comtnetce*i idnlMrio) né m- 
iindo loto in peofim, Che l'adultera foffiAiMrilli,"^/- 
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rarM9 Ahiunte, « ri eonfotimno ■eli' intendere la Mi- 
lione dei Iiniftri «uiurii. « fp»veniofi fegni. che lurono ve- 
Im nel Tempio ; « fc^onevuio, che qw* non [oKlieffi»- 
,(, il bcn« JArc»dUi poiohe queft.. ben« ty(f*'M fola- 
mtnw d»l m»«itDomo trtSiUio, ed AmMillI, copie tk 

^Alìa medefimi p>g. «■<- '« ■"■' «diiisiu molto Miu'ct 
'diVennì« novo in Tece nel facrifìcìo ìnfaufto nd 
Tacro ufficio infaufto. tem, e coaBdemta bu 
btnt qaefta Scena, troto. «he qn.ft. Unione fi. o«im»J 
poich? 1 earte «og. v. 17. e fw. ii dice , che II Sicnfiao 
B ftito **" '*'" '^If'"' Of' onde il ftcrificio noà 
(4 infiofto, màfatìftoi bifogn» donqne. chi qai l'ini enjane 
„( /ker# «^ro '»/«S?« ^«11= pfegh'"* i«nte, delU 
•uali l'i delio eli» pag. «io. i.j. poiché, quando fnronft 
«dnti nel Tempio fiflfltri aogoilive fagni irfanfti, Titiro 
vi na t>' panno ed il raciìEcio era finito, ai quali fegM 
ognuno reftò ittoniio, dopo si lieti augurii vedati 
heI lacrifitio. Che fé poi dice ilSaiiro 1 ctttc aio. *.ii. 
g ftg. Padri, s' a' veltri voti non rifpondon Itì 

vittime &C, E£lt, come capitalo nel Tempio dopoìj 
facrificie. e mentre ti faccraiio le preghiere &nte,non f«p«- 
va. fé i delti finiElri auenrii- « fpavencofi fegni roiTero al 
acmpe del facrificio, ò delle preghiere, noa fapendo egli, 
[e'ti (Teg''*>> 6 ff >■ facrinciTa. 

Alta pa». «It. ». penttlrimo. Sfuggì il ferra tfft 
n nominatilo del Verbo ifi^ì li tlferirce al prtinom* 
■l'sltr« due Terfi di fopra, ciot Nicandroi il Gerundio poi 
.Ufii-""^^ fubjto nel vetfe dopo, i nelU Ggnìlìcation« 
t»nftfv*>i^ 1 e vuol dire t che Fliciadro ifag^ il Terrò, 
, Bonfervò U peno intatto. Che ft poi quella Ipieguiena 
"non piiceflè, fi dica, che Nìcandro ituggl il ferro, ed il 
C„io gli' Ufci6 11 pttto iniatw. Finalmente, feanebcque- 
Ut fpiegwinnè non fodiificeffe, ri pigli il verbo 'fi^in 
netta figiiifiwilooej^^i'''. f'^Jf'*^', vorbeyeeheivecorià 
firre farebbe il nominitiroj il ferro J^ggì, f*ffi tao». 
offender il petto. , «■ * j 

Aiup«-flijv, 7. Sei conduiTero &c. Ciotl^ 

. lo conduUcro i poiché gl'Italiani fogliuo alle toltcGuf 
i Terbi di note, icciproGi e- g. (w^ in loog^ fM m w«- 

l,.„rMI-. C.OO'ìIc 
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j», tt ut -Vitmiifi « parte, vMtine fff. h qqaldij 
ediiiene li l^t : Nel COnduflèro &C. in vece' di 
tlttì, ò lo, e qvi ne i uet, panicoli, che li rappotta ad un 
luogo . dot «lU fptlonc» ■ dalU ^ual* le mcairoiio il 
Tempio. 

SCENA QJIARTA. 

Aib pm- tiT. V, f. £ la Natura &c. Oauftaui 

^ri Dita tDche «flér qnclh , di ni ti pirli 1 cirre ift* v. 
pcnulomo, « cute 146. v, ), ed iurte 319 f . pennltìno. 

Alla ncdcfinu pig. V. <■ La Fortuna e '1 Fato. 

tóithe U Fomna, ed il tuo htteiuo Tuto , che Mirtillo, 
è non Coridone, *i foSc ardilo nelii gelone*., per tir, 
terrore <l*AaurilU BiA toifiinile, cvme eli* POCO iop» 
éice. 

SCENA QIIINTA. 

AiUpig. 117. ».g. Venerabile in vifta&c. 

Coti incori 11 defcrlM Mirtillo* emej6.v.3,«feB. 

Ali* medcCmi pag. ,. pldmo : Al rifchlO della' 
tnorcc : Amirìlli non è «neon condinaiti, perche non 
i ancora convinii, e confefli; recando ttli In leflimani* 
dell* fui innocenzi ringinoo di Corife», la quale viea cer- 
cata da per mito, per efliminirl- 
■ Alla pia. *i9-ilfinedclU n 
poi Nicandto non tbjTe intierai 

rnno diCorifta, egli in ul «fo intende per inomini 
Satiro, che l'Ili accurata (e fiippongo, eh' egli ancor* 
non fippia, che il Satiro l'babbia accnùia per errore,* che 
babbi! faayato inteniione ddteurar Corifea) ed i MiniDri 
■' ''"1*1.' ^''*'' """* idiiltera l'hanno condotta prìgio- 
■itra il Tempio. '^ 

■Aiu ptg.a»». V. M. Mente devota fife. UPer. 

fone pi:, che lì trnten^ona fempre in divote , e fante me- 
ditiiioni ceJeHi. Le Pcrfone letterale , che fono di coBti- 
■Qo occupile in ftudìi fieri. 

AIU p»s. MI. *. 3 A cui l'ingaruio è cara &c. " 
B b I Nìgmi* 

...:,„, Coosic 
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Kctndro, ignuo del fitto , fuppope feniprt , Che Hirtillb 
* U di Iti cieca *^li* l'bibbiMO inguiiau- 

AlUnwlefin* pu[- v. io. £ ingiulta è la ragion. 
{t dubbio è il Uaxo, Certo ì, cbe qaanóo U fatto, 
òkcelit i dobbiki t'inuUnto dm poò formar gindicio 
urto. 

Alla inedefiiaa txg, r. pennltitno. JlA mia fempli- 
Citade &C. Nkandrofìipponc.cheMirtiUn, Tao Aman- 
ti, l'h^bia mttt adi' aano ; ed AmiriUi parla della ]tro- 
litiaftmpLcitl. aeli' ba*H «ednto alk mtmogae di Co- 
tiTca. Nel TcrA» fabiio fegReiKe crcdcfti ? Qal crtdtr* 

AD* ptg. 9i*- 1. !*• E qual fede può far chi 

non hi fede \ se Corifea \-%\ tradita : dnaqoe elln 
Boa hi fede ; e ft noa hi fede , come pu6 dia far buon* 
(de, e dar buona teftimonUDXa di let 

Alla pag. Mj. ». I?. O di bene, ò di male &c, 

E certo, cb« ocbì beat nane da Dia> Anco 11 male «iena 
da Dio, e ^aelTo t dì due farii; altro ì male fifico, cÌot 
nalattite, utctadii. InnomlauDhi &c. e quel^ lo permette 
Di« per il noftro bene, per ridurci a peniienia 3(c. altro 
k male motile, come fono i peccati, e qaefti permette Dio 
per Bon toglierci il libero «tbicrro, però egli permette i 
IiCGCati,nan approvandoli, comeappro'aiL bene, mi difapro- 
vandoli con mìnaccie d'eterni caftighi. E la firn ili tu dine, 
che pteode iL Poeta fubito dopo dal fnnie, ■ dalla radice 
i molto ben ponderati; imperocché l'imparili, eh' i inim 
fiume non deriva dalla fonte, che è puriffima; ni il ^aci- 
dome, ò iriditi d'in' albero proviene dalla rl^ee, che i»t 
ft gli di Tempre buon fncco; me quelli difetti vengono ci* 
fonati da altre caufe ; coil Dio è un fonte puriflìnio , ddb 
radice ottima; che Te poi noi facciamo qualche male, à c'ar- 
riva ^oalche dirgraiia, noi fleflì fiamo i fabri delle nofire 
jnifenc. Tutto qnefto vien' applicata il male, 4 alla pena, 
che deve patir Amarilli; qttefta, rirpeno a lei, era maleì. 
ni rirpeno al di lei errore, era beati poiché t ben« il ca- 
ftigare il male. 

■ AUapaB.ajj.v.ir Dituafigllail tuo fanguc Sec. 

Qn} non vnol dir Amarilli, cbe Titiro Tao padre 
diFctro, come lei; mi vuol dire, che Tpargeni 
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pidre morirà di dolore. _ , ^i 

Ali» p»g. 3i7- «1 fcie <!«"» no" f^- '■»SKi«''g»=. M mW 
aDcfli verii parla AnutiUi d» dirpwita; poiché « '««."* 
Cina I dover morire. Mi qacfti vnfi fono del lutto dile- 
rentl d» quelli deUi ptg. 141. i qwU li !e|gaao , e li eon- 
fetifcauoVn* eoa queB; e U ragione 11 «, che U pam 
Amarilli colla meotB (in*, qui eli» parla coUk mente ftccit-' 
Cita dalla paflione , e però è degna di fcufa : cmtie fut 
merita d-eflere fcuùto l'AuLore , fi ha feritto coii; porche 
egli ti qnl parlare una pcrfon* oppreffa dal twior deU« 
jnorte, ifqualt l'hÉ privata in un cerio modo del buon alo 
della ragione. 

Alla inedcfinu pag. v. penultimo, FoTCiamola al 
fonte &C. E noto dall'erperìcnzt , che qnindo uno 
cade in ifvcnimenio, ò col gettargli dell'acqua fredda d«I 
«ifoi ò col mettergli fotto il nato qualche balfamo, ò altro 
edare fragrante, gli Spiriti vitali, cÈe prima erano morti- 
ficati tornano di nuovo al loro naturai eHercilio ; comt 
poi àù avvenga, si domandino i Fi&ci. 

SGENA SESTA. 

Alla pag. 9«S. Ecena 6. v.4. e f. O Fancìul glo- 
tiofo, per cui dell' Erimanto &c. Nella Gccm 

3. di qneft' Atto il i detto, che il Coro dei Paflori era fta- 
to al Tempio per aiiìftere al facrificio, che Montano face** 
« Diana del Torello, eTitirodell'HircoCconje li diffe alla 

ag. t^O * P" afliflere alle preghiere per agevolare le norM 
' loro Figli (li veda la pag. 30S-], Horaquefto Coro era 
nfcito dalTempio, ed andava verfo il luogo della caccia per 
fapere, come era riafcila: onde adeSb «'incontrano i Pallori 
coi Cacciatori, ed.bavci\do udito , che Silvio hivevauccifa 
il cignale, cantano le lodi di Silvio, non lapendo chemaggior 
honorefa^li, comedilTeroalUpa^ S04, e kj. Gì leggane 
qaefte due pagine per hiverne la conneffione, 

Aliap«ga»9. T.ii. O Fanciul gloriofo &C.&C. 

Tutti aneflj verfi li fpicgano nella rpiegatione dell'uldino 
Coro di quefta Favola paìlorale. 
Alla medcfima pig. v. 3j. O FatlCÌu} clodofo && 
*b4 
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n Coro del cudatori ripete Tenipre 1 medclimi veri!; nfe 
qqtlla Tipetitione *i fi 'cum ngtone MSeiaite; polche il 
loro nffiùo per hora tliro non i, che di lodare Ubrivnrn, 
c4 il wlore di qitefto aiovuia. e* perche in ijneHi tré Terfi 
Si Cpiloa*to tatto quellOiChe ù paò dire, e che dice diffù- 
fenentenCorodeiPaftori, di Silvio ; perciò il Coro dei Cu* 
pitori U ripete in tal iDinien. Nel prhno verfo fanna 
neniioae deili fnt gioTcniù, non haiendo «ncora finito il 
decimo otUTO «nno (vedi U p^ 44- '■9. • to.Jpoi dell» 
ib» eloria, t«lor«, a coraggio in nn caore il ntfrinetlo. 
Hd fecondo vantano la fua dìlccndenia , che è d« Alcide; 
Cd i da notar., che qol non dicono S-w/e, mi -*W*fr, 

rAe AltiJt TDol dir firtttzt, e dicono , che Silvio 
hereditato col fingne lìaErcole la fonena. Nel ter» 
Ttrfii loduo fiftabnenie la prova, t l'effettodl lai fortena. 
liavendo, «oli eievanc, già uccifo una fiera si noRniora , % 
«ande, ch'era A noia per le piaRh» (ine alla. geoM fltc. 
7«di la pag. it. ■ 11. dcUa Secai i. dell'Atto i. 

Alta pag. >]a. *. *■ I lor fecondi honorì, 

GU hooorì delta terra fbno ì Triitii ; e la terra )i potrà 
«d«fla produiret poiché t morto il c^ale, che li mMgia- 
la. • calpeftava. re 

Alla medaruxi pag, * tf. Come prefago &C. 

Hell'ucciSone dì qudto cignale il Cielo pteftgiva a Silvio, 
- eh' «gli fari no' altro Ercole. 

Ali» pii.«ji.v.j. Ma con le fere fcheraa &c. 

X.'BCeidtn bb canale cotto Rnle, b con ahra anna t «afi 
iMt fchans, potcbe i« fimili ciocie l'hl della ttncauDae^ 
Ignfto: mi,Boaègiifcbcna,b ricreatìoDe il cavarlo dail« 
seve, ed il prcodetlo vivo, come tece Eccole. Silvio pei* Etri, 
col crerccit dcBl) anni a guifa dm' altro Ercole, pii Tao. 
«iiu>l« fttMto delle fiere, cioì le pteodetA vive , e le ftt^ 
Sfii colle ouni. 

SCENA SETTIMA. 

Alh ftg. 1}^ 1. 7. Cb' incappando &c Jh- 

fMMTt^ ^M^«n (nftoffcn. Qo* vuol dir» andar cer- 
laodo con latiighi, diSolittexie , 1 nttiv* prati£he il 
ptecieijio. 

Alla jpag, :44. al fiac delta nata r. alegTn^ r ed i» 
9KBal>b»aMtnfe;iididUi6 tffc toUe^ ia vece 

.......Coi.slc 
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d| wrrt» p«tìcol« iBWrogitiMj «U' incontro in tbc* (U 
poicbi pirticoU «Bilie, la tioto illi p,g, , j. ,. 3. pig.go. 
». 7 P»B-Mr' »■ PHwJu"»- P»8. '4'. ». is pig ig;. 
*. 1» p«g»9*' '■■• P*'»?- »■ e. P*g. «SI- *■■). e 13. 
eu.ioC. ». r. P«g- »»7- ••J- PfB.ap8. *. 14 eai.pM. 
ni. Tj. ftc. ftc. E cwl ifnoftra che» .To^i prSS^ 
me inierrog<ii*o Benlro, che iwl ledtfco fignific ttm? I« 
iodico otrimoi no» difptemndo però ancor* il thi \m 
Mjifnbt. HB.n Guaimi ti fave in qnefta op*ra 
dtiia particoU perchi in luogo di tftr a carta 119. y. pe*- 
pl^mo, come panieol» tongranoTa. nel tedefco ^J/. 

Aiu ptg.«ji. »• I' Anzi honoraco £cc, Cmo 

i^ che da quella anione fnppoftì di Coridoae in Corirct, 
agU hvti* riportato pii hoMre, che Ichemo; ed eslime- 
-^mo né dite U ragion* net verìì l^oenti; poicfie egli 
«fi toOo b«*e«a dk prcgiarfi d'tflìr difi>reiiaio da uu, 
.^ftmpreccrciiirDopffiSio. cheaonilleJcgKi nideU* 
■nare, at dell'clTtr anauKc. e coti non r*nbbe ft*to (ne 
bonore, ft fofic ft«* fi» ■■«^ donna ri dironotata. 

Alla medeBmapig. ». >7 Va volto fcnza fenflo. 
Una lell» Tepia giudicio. Qoi >i dice voùe, ^„Ii* i U 
p*mpi* principale dalU tefti. V. IS. Un petto fctua 
core, nnpcttofenMaaicre.»cdìUp*g.]74 di qoafto Sup- 
plencnto. Un CUOf fanz' alma, w» CBOrefenuvir- 
noA operationi; poiché nn cnop ti pnò dire morto, « 

IcRt* «nim*. che t reni* virtù. Un'alma fenza fede* 

la Tiftn più prindp»l* d' ntf aaiin* bu uu t la fede, 
Tren end Glanben. Un' ombra vana. Siccome l'om- 
hra i nn* cofa folameiite apparente e con rtali: coi) tuoi 
jir Coridone ■ che Corìfc* e ani donn* **a*, incoftìatc, 
fiir*, a fini*, come la deferite il Satiro alla pag. 17. Ed in 
quefto fenfo U chi*aia Coridone ancora larva. Un ca- 
dcverod' amore, t'ojgetto dell'amore i per ordin*. 
rio 11 bellei»; Qoi vuol diie Coridoae un corpo d'amore, 
di bellezia, bello; lo chiama eerd 'fAirwr», per efpri! 
piere quinto pretto po^ 1* beUezza corromperfi, e guan- 



■e nmnto p _ 
tD predo (il che fpiegi Condona cnlla pimi* demani 
pel ftenenta yerfoj on corpo bello polla ditenir bruno, 
• diSorme, ò eoa malattiei ù colla nuru. 

■■'».l- AUl 
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AlUpts-iis. T. 14. Se con pena di cuor vi- 
rile. . • s'havefle a vendicate. Per due cani* 

tbaomoBoa dne *eadìcirfi dell* dooiwt piiiMi ptfclia 
U iaaa» i inftriare di forze all'hiioDc, e Boa iìccbbe co- 
Uà»h«omo niile l'iftronuce D» perfbni inferiore di forze; 
■e poi, p erche è coft pcricololi l'iiiTer da fare Cm ob' «ni- 
Di»)e tanto iracondo, come t It donai; e cane diflc Coii- 
fc« ncdefimn acU' Ano 1, Sce. ). ptg 41. t. ij.efq;. 

SCENA OTTAVA. 

AII1 pag. S]7. nel xeifo 10, • 11, di qnefta leene i 
Col titolo funofo della tua Deicate. Comefe 

Silvio dìccfle : Tqi o Ventre impudica, ti fii cUamerOe** 
ti fai ergere Alteri, e Tempii, 1 Alo &ie di ceoneftarecoa 
quello molo funolb, ò piit tofto Infame, e con taligioiie 
Isolana, ed empia le opere foize della tua gente Tua. 
oziofi, e cicca. Ma fappi, che qucSì Tempii Inno piil to- 
Oo afili, ò ritiri di gente lafcivi, e libidinofa , e che tn fei 
BM Dea fordtda d'adidteri, incelinoli &c. &c. 

Nel »er(o ultimo di queBa pag. Rallenti Itr £epii 
lA/chiim il freno. Tu,, a Venere , dici alla tua ^nie 
fordida, cbe le opere di fonefle fono honorate, accio che 
le lue diColuteaze li cuoprano nelle diObluceizs di ^ocfii 
cicehi, ed accia che la tu Ueiii n tenga in pregio. 

Alla pag. a}8. t. t. Nemica di ragione &c» 

Miuni paOione accieca tanto l'intelledo, quanto fi la libì- 
dine. Non eia perturbato itdifcorfe dell'intelletto iaSaa- 
fonc, mentre, dopo bajcr conofciun la perfidia dì Dalila, 
le Icuoprl poi CIÒ nan ullante il lero fecreto della fin 
forieiii? Non era eSufcato l'ìnteUetto d'Ercole, mentre d 
«cHiva da doona, e si nettCTa a filare con Onfale! &c,&c. 

Alla p;%. 340, 1. 14. Ad alta voce il dico. 

Quando ai parla bafib, e non alto, l'Eco non rifponde: eo- 
oc acciò che l'Eco rifpanda, EìItìo parla ad alta voce. 

Alla pag. 94*- *• <t- S' innamora F vcrlicbet maa 
lìch ì Notino bene i Signoii Tcdefclu, che, qnando un ver- 
bo reciproco concorre colla particola tcdefca <<Mn > 'h 
wàS italiano km «Ì (ipttail ù per tlnipia qui bm u può 
din 
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Hit ti finn^merSy ni bifogna à nteticie, 6 fottintendere iì 

;>ronome «no e. g. •"># l'innamora. Uno ti fierdtt 
MÌlmtntt,K non li li /cordi» (^e. uneiiinarA-vaglia, 
tpianJ» fentt, ehif^i;, man ■verwmuUrt fith, vvcmt 
mM» Urti, dafi «"e. 
■ AUi psg. s^ì- T. j, Dorinda, eh' odio pili, che 

lupo agnclla ? OMo à riferifcc qui all' ino cralelt, 
Cb'irtrciti il lapo conuo l'igndla, nccideadoli t nan «Uk 
drne, cht «ma, nMOgiiadola. 

AlUpag. 149. ». IR. Quafi non fia tua (felpa 

il faettare &C. L'ignoranza t di dac Torti: inTÌncìhil« 
fan*, lincibile l'altra, La prima i quando a'urano ntti 1 
itaeni poBìbili per TCnirc in cognìiinnc della verità, e ci& 
non oftinie 1' erra 6 ne II' operare . & nei credere; e quellt 
Icnaraiiia Tcufa in cofcienza. La feconda è, quando non 
«"adoprano tali meni: onde Te nno erra con taT ignoranza, 
non v rcoraio avanti Dio. Pare, cbe Lineo aecnfi SiWioiit 
(Juefto luogo d'ignsrania Tìncibile, non faivcado nel detta- 
re nfate le debite aniivedenze , e precauiionì , come egli 
poco dopo dice: $tnz» vtdtr /Luema /ketli , i firn. 
QuaI fspTM- ptr tua vita, e aiul hifoite n«n vedt^ 
fii eofert» di mi fatSt /par Ut ? 

Alla paif. aio. al fine della nota p. l'aggiwigt: e chs 

Sai per compagni, parli l'Antore della fomiglianta , che 1 
ei non vogliono, che glihnoininihabbianc) con eBì, nel non 
fcnliranore,e non in altro attributo ,cio^ nella potenza Scc ij 
defume dalle parole di Lineo, Tubito di fopra : in/ìppw 
Uiil difprtzzo NB. Jamor f^e, 

AIU medefima pagi ». ij. Né piaCC lof ne la 

vìrcute ancora tanta alterezza. Molti hanno «(•' 

teteni. e ti miUnuno fnperbainente di analche virtAi co> 
mf fiieeva il Farifeo del Vangelo ; mi Dio là poihumiliar- 
lì. col permetter loro delle cadute : e ciò era avvenuto ait- 
cora a Silvio, che dirpreizator d'ogni amore, Terl Dorinda, 
e ne redo inaamorito. Bifogna haver humiltà nelle vir- 
\à, e rifleiiere, che Te uno hi qualche vini, l'bì da Dio,- 
■ non dalle Tue forze. Si racconta di S. Francefo d'Aaifi, 
che, domindats, cbe cofa egli farebbe, fé ani donna nuda 
lo folleciiaire * peccare f egli rifpore con humilià . 
Siyul^tht dovrei fm; (cioè io dovrei pregare li- 
dio, 
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Ho, dieiii"«j«Mfl««»int«reU ttnt«rioB«) W fw/, eie 
férti, moa ti, (cioè. Te Dio m'apufié , ctccierei la. 
donati fé mi fidiffi foUmente delle mie font, ciderei 
Cetiimeritc nel peccito) <U1 eh. « corclade. che U »irt*. 
che aoK è ucoiBpeE<>*t^ ^"^ hiunilti, ooo è nnà, m* 

' Alla p% «f )■ *• ■■■ Noti hai creduto il (àn- 

«UC &C, Ciol U Ugrimc , le quii , pioveiieiido d«Ur 
naoit, i di c>^ ""> " fentono nel cuore, eh' 4 il »ifi> Jet 
Cuiguc, parevi in un ceno modo, che «enifluo iccMopa- 
Ulte 6of faaiue. tr r ■ r • X 

^agi2.9i3, <r. i;,e 14. E le mia non larai col- 
la tua viu , farai (mu) con ia mia morte» 

E fé tu noiirù. e non fini più mia (poiché le mime, ed i 
morii non ti polftggono, fé non ia ijuanco hanno [cliiioa^ 
• quel poQkBo, che .■haveva dei morti , mentre ti»eT»no ; 
cojìb può dire ;>"***»^^' ^ ww-t^, ctot il marito parie. 
Agi delle poffeiKone, ch'egli haTex» delU moglie, quando 
4f, liTi. ParimeMe U moglie può dire : mio mirato è 
WBflo , cì8i riferendo qnefta frafe • qnelU le^e , che 
VhiTeva congiunta col «arito in lita. Il figlio antot» pud 
j,^c mio Sdidrt i wurto t cioè riferendo ciò alla dipela 
denù. che li natura gl'havevi diu, hifendogli dato mi 
Badie.] io «ncora m'uceidtcà, e m'unirà per lempie reco. ~ 
^ia pan »(!- al fine della nota t. laggiitnga: e peri 
ferir eli occhi, e le """"• ^he furono inTolontariimcn- 
Mminiftri colpevoli j m* ferifci il petto, il cuore, ch^rec- 
j'a di te fu tanto erodo. 

Àl1aP»I-»If**' J- E 'nervo. JI nervo è fiKtej 
ftettKewiol dice prender iefoite, equllìgoifica rompere, 
, ,, Ti rendo inutil tronco. Quand"o eri nelU 
ja»a. BOB eri inutile; poiché di te « poiw» f» onilche 
„fa 1 ma ideffo, che tf rompo, e ti getto nella feKa (NB. 
ani era Silvio »icino ad una felva) fatai cofa inHiJe; po»- 
che di le non lì posi fare ni archi, ni iltni cofi. 

Alla pag. »»• '■ >'• Ma verghe in vanpetmii- 
te, in van annate. Perw»ji«»'inteodwio guatali 

y- ixnxmtt .'intende b parte dello fttele. che ha le peiw 
iTjVpw «'»M(« •■wienJe .jmH. pane, che ha U ponu di 
tcRO. Per «• v*»» " vMOt «'intenic, che adeflb gU 

u.g.rzpar, Google 
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ftnli tono lotil, • che le penne, ed il fetro lon gU fenano 
pA & nullt't e coli li itjt iatendu il TCrfa rubito le^ucn- 
te : fé poo che tMUifi qui non figni£ca ^, mi ^cbw. 

'au*f^.i3!> v*i- Dall' empiotìral di morte» 
Fà,oCiipido, die Dorindt nqa mnoji, «ItrìmeuM, )'dla 
muore, moclii (ncVJo. 

AiUpig,«t'.«.<- Ma fctua fine amare. Osi 

pula Lìmo dclU pi^i del cupo di Dorìndi, che le ht 
Mnoi Silvio , e delU piaf* «moror* dì Silvio, che gli hk 
ftno Cupido, edjce, cheli piigi di Silvio firiamaia, fa 
qDtlla diUoriada dod fanti * quelli di Dorindi aucot* 
farà amara, le la morte le toglie di poier unirfi eoa Silvio, 
Alla nota bh- dì quefta pagina t'aegiunga ael Sue: ed in 
^nefta fuppolltione egli cbiimò di lopta le piaghe di D»- 
linda, e dì Siltio/w-r*»*/?, e "«. 

CORO 

Alla p^. 9|fi al V. f. dt qMllo CttOi Godcail Ic 
eregge intatte. Nella mi* noia a. diffi, che per et* 
dell'oro t'intende il tempo di Situtno, a per motid» fMn- 
goktU il Mondo Innocente , a euifa dei bambinii e noa 
pui eHére, che il Guacini qui pirli del lemno, quando Di* 
sreò il Moado, poiché dopo U caduta d'Adamo, che ftgul 
wntTOpptt Aopolaliiicreitione.non li trovavano mttequel^ 
le EiiconaoH, iklle anali ti parla in fucilo Coro Ciò fup- 
poAo cflèsdo il Mondo in qocll'etl, cioi.di Satnrao colma- 
to di tanta beaeficenie,' quei popoli ofFeiivano ancora agli 
Dei mdti TÌitlme; e però em >i cibavano di latte, e micTe,^ 
del cbl pare, che ptili anehe Amarilli alla pag, 97 t coti 
Idciivano erefcere i parti delle grt^e per i lacrìticii. 

AUa paf, i£i. y.i. Deh! torna in quellt 
Chioftri, Cioè in Aradia. Si noti, che qui ri ptj{f 
•OD dell' Arcadia &au In Toiine ■ altrìmeaie il Poeta noi» 
fbpporiebbe bnoaa quefta Gttà ; ma della vera Arcadia^ 
dove ri finge, e ti fuppone laScena, e dice, che qael vero. 
bonorc. die vi era ne' tempi piflati, torni ancora ideflb,, 
cioi quando li recluta laverà Scena; poi^ in ni ump«' 
•n pttdau l'iaBocenia deir (tl-dtir MA, 
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Alla pig. sC*. T. nltiniB. L'alpcttato fcren' CpeC- 

fo n'adduce* Con qacfli ultimi TcrS vuol i]gn)Kc>re 
il Coro, che qnintoiKjne fii Ititi troviti Amirilli coU'idnU 
Mro, DolU^nicpi] con li deve periUrc l« rp«ranii della Ti- 
Inc d'Arcadia; poiché può ancora tffcce, che le cofe al 
Clamino la mfglia. e che il Cielo nG altri mezzi per court» 
lilla. Per altro è di fapece, cbc il Gnirini^hi finto tutto 
eatHa Coro ad imiiitìonc del Coro dell' Aminti delTaflo, 
con queRo difirio, che Tano hi parlato dell' hnaorecM 
vituperio, e l'altro Con lode. Ami il Gmrini nel fuo Pa- 
fior lido hk iinìcato Torquato Taflb nel Tuo Aminti non 
foluainic in queftoCoro, mi Iaconi tutta l'opera, afegno 
tale, che '' StdmoHt l'iccniù di farto. Mi a ouelli ìm^ 
puuVione ti iirpondc proUaameDte nella viu del (sawUl; 
quilt prego leggerla eoo awentisoe. 

ATTO QUINTO. 

SCENA SECONDA. 

AlU pag. *■}!• V. «-^ Che novelle t'arreco ! 
cioi bill che cittiTC nove ti porto 1 icb , wu bringe ich 
dir vor Ichiicnme Zeitunjpo t 

Alla p^> S79' *' 1- Non pativano indugio*' 

Hoatano credeva, che fin' i uaco ch« noa hiv elTt (àcrifl- 
«ito qnefli Ninfl ■ ' fi'^ legni, ch'eians nel Tempio, ODA 
fftAhao cdbci. e pct^ egu accelerava il ficriiìcio. 
AUa pag. 981, v. i, miracolo ingJuQo ! &c. 

sita dice: mìrsealo; poiché rirebbe ftata in vero aai eo^ 
fi prodigiolti che, morendo Mirtillo, ch'era la foa vita* - 
•lU haveflE Dotnto reftar vivi. Oice: i^iu^^i polche 
óon Tarebbe futa giuRitia, che ACrcillB folli motto per leia 
•■«lU era la colpevole. 

AUa pagi igi. V. j. Menatemi agli Altari. 

Qnefto defiderio, che Amarilli haveva di morire per Mrr* 
aHó lo rendeva certo della di lei fedelcì,, epudicìzia, echa 
Corifea l'bfveva bruttamente ingannato , cioi che Ana- 
i^ foSc iaaunonu di r»Kse f'^trili» ì poiebi volenJct 
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(lU morire, icciocche lui doq morifle, lo rendevi JDCÌaa- 
mente perlutfo, eh' ella imftrl liti folo, e non altri, 

AUa medcfimi pag. f. ?■ Che COtclla pietà sl 
diipietata Sic. fietd vnro Mintilo ; MJfittMM 
*etlo fé ftefli, cioè Amarilli. 

AU* medeGma pig. i. i8. Quailt* OCChi &C. 
Goè quante ftttle. Al veifb penultimo foro» la vcccdt 
fiaVMm 

SCENA TERZA. 

Allt pig. I8l. f , 7. Animai in vece il- Mimali | 
coti incon in luogo ii^Si^ tdli, quAli Sic. ri può dir* 

Alla pig, astf. V. ]. Traetevi in difparte. 

Ravendo qui Montana da parlare con Mirtillo, die hor' 
hora hi da morirt; ed harendo ancora da udire da Idì, fé 
hatclTe da dire qualche cofi innaui la fna morte; coma 
poco di fono gli dice Montano : Sr co/* hM qui 
d» dir, diUs f^c, però fì andare in difparte i Tuoi pa- 
ftori, e ferii, acciocché, fé Mirtillo havefTe da dirgli coi' 
■IcBna per iigrario della Tua cofcienza, effi nan ì'uSiAetoi 

AUapag. igs, *.?■ Or confolato moro &c. 

Quanto piA confoiata morifi U <rinìma, taato maggior fpe<' 
nmu havciano gli Accadi, cbe Diana (cftitQè placata. 

SCENA QJJARTA* 
AUi(ug.a90.v.] Dammi ilaappo d'iu^ento &c 

In qnefto nappo ara l'acqua ; nel vaJiUa dtro tra il vi- 
no; per mofirare il pregio, che il vino hi fopra l'acqnat' 
rono, e l'altra però erano in prezlolo neiaUo, perche era-, 
no c«fe appartenenti al Saciificio. 

Allapag. 391. VII. Chedelbennoftrohàreté., 
Che, mandandoci tanti malli U un' ardcnta deSdcrio del 
■oftro bene. 

Aii>p*x.9»}>*.<. Che con impura man toc-- 
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Car non UcC. Cariro bivcTt toccato, ò come ddlfiìì 
di ropri ntl vcrCo ]■ abbnccUio Mirdlto, t qui Nicindra' 
lo rerida, non «Rendo lecito • mino impuri , cioè > mina 
ftcolare, e nen bcerdonU* toccar U TÌnimc, facre agli 

Aiu ptg. i»i. T>r D'naverti io mai veditto. 

Ctriao «ra partito dall' Arcadia da EÌovanc, ed hora, che 
Te n' era ritornaiD.eri vecchio r*edi1aSceha t.Airo f, pa^ 
■<l.t. altìnio}! Montano Tarìftato pia gioTane di lu^ onda, 
certo il eli' egli non l'havrk mai più «educo io Arcadia. 

Allapag. inidefim«v.'i7.> Padre d'UIlico fìgItOi 
Si veda rAtaomenio. 

Alla medefima pag. t. «i. Quel, chc del tuqfat 
deggìo. Quel, che de»o ftre (cioè r«crificare)diMÌr. 
lillo tuo Figlinolo. 

AlUinedefi«apag.».«. Ole facro niafi,to in-' 

degnamente vede &C. Qnefti ire verfi ti rap- 
Bortaao a ciò, che diSé Coiilc* odia Scena i. dell'Atto j. 

AUa pag. %97- «- ì. Che già S'inchina il Sole. 

Der Tag neigei ficb. KB. fii^oa, che queftì favola fìa Ha- 
ta recluta iti Turino di giamo, praticandoli per altre di. 
rcdtaT le Opere la fera, ed in tempo di none ; onde qui 
fi può conclùdere ■ che la recica di queftì favola lia ftau 
finita innanii il Oumonter del Sole, e cheCarlo, e Caterina 
fiano Kalì coagfanti in matrinonio fiiliito dopo dacu tut^' 
ti^ iccoado cht dice Tirali» ali* pag. jt^. t. j, e 6. 

SCENA QUINTA.: 

AUa pag, 998. T. II. Dunque, fé grazia non 
impetro, fa, che giuftizìa i' trovi. Se non im* 

D'etio gtaia di morir {ter Mirtillo; fi ginKiti* ■ me , ed a 
)ni aan l'aecidendo , poiché ^li 6 foraftìere (come poco 
i^fo »i dice) aw /W* ■* t, Jftft {come nel v. 10. di 
(HieftapaK, " dice] oScrvtndo. e conftrvando la legg^. 
^proMce d-Hccidua j fonAiui. e di cut KM 
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- AlUpig. ita. T. 7. Chi di parole è vinto. 

ViiD, che uon ha ftndiito, e di* non i *Bki rlflinute, pu4 
«fere, che inciimpi còlle pir«tci b«ache per litro )> *».j 
riti,' e la cinri ginfU fU p«r lui. 

Aiu mcdcCoit pig. v. is. £ fopra il capo di mio 

figlio &C. Coi di Silvio. 

Ali* mcdcGmip^. r. penultimo: Odami Cìclo,' 
C Terra &C. Cioè, come poco prima diffe, hmminit 
e Dti, e fingoimntnte Di4nti, tèe mi l'iulor*; p<,i.. 
che i Dei (come egli ruppoDCT*) liuiaa oifiintimeate tutto., 
Ter bnomini egli intende tutti qaelli, che fapcTano, du 
Mirtillo non eia Tao figlinolo carnai*, ma fòlamente pauti> 
*o, 6 addotti*o, in canregnemii non fapendo eglino, di, 
che pacfe egli li fofTe, non potenno afTnire, che folTeAr-i 
cade, e però il non elTergli permefib di morice per ahri,ia 
«Igor della legge, «ra in fìio fa*ort. ^ 

AlUpasioi. «. II. Nel fcno &C. Ntlnuzn. 
. AlUpift. )0}- D'altra foda materia, cioèalbcri, 

tdtttre cole, che fugliono nunar feco i toirenti. ' 

Alla pag. 40S. fi. O folli canto fotterra \< 

Ò foUi tata fitta ttrr* ^ quanto fei fopra terra. OJ 

Snello modo di parlare ti fervono gì' Italiinì, quanda de- 
derano a cgnikhednno la morte. Qn^ vorrebbe Diunetu- 
che Cirino b fofic morto, ò non fofle venata in Arcadiit' 
■cciò non fofle fcopeno a Montano, eh' egli trovò il baiii>' 
bino Ìb Elide, e lo lilciò a Ciriao, come poco dopo 
diraSl 

AIU pug. }o8. V 9.' Cangio c fortuna. Qseft» 

foTtttnA ji nuò qu) intendere delli buona, è della 



calti*' fortuni: dclU tmoni; poiché fìccoihe Cirino hebli» 
)a fornini di trovar Minilla, il qnsle egli imo fempre co- 
me vero figlinolo: coti ancora Montano l'haveva adeB* 
trovato, Della cattivai poiché ambidue l'bavcvano da 
ftrdere nel-' Sacrificio. 

i AIU pag }ie. *•>. Non può per altra, maij 

vittima humana &C. Qui rUpondc Montano alte 

dominda diCarino, fittali fabiio di fopra; eperlntelligea* 

Hdi(Ìaeftarìfpoflàùlegga4aaoumm. didacEtapag. jiò. 

.■ Ce ■■ . : . ' itila 
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AiUpH-i*i>«.*- Ecco rhorribll moftro» 
che &C. vtdiupi«. io9-*>ti' 

A1U awdcGmi pv. «. 1- Io CcrOUuto &C. 
Co) dlwMd«N naie dwU hm . 
AIU p*%- !'*■ *' ■}• Hie '1 Padre Uccida di fu* 

mano il figlio. O ch« Montino, oppteiTa Ìa\ dolor*, 
san ti ricordi pii ddU le^e , di cai celi medclinie diflà 
■ Cirino, che campar, b *i<iGr non può chi p«r litri l'olfer- 
{» 1 mone, nndc in viger delli legge tf)} non polev* ino- 
flr per Minili») 6 che uti< coma rommo Siceidotc, chs 
regit«*a in tem 1« cofe bnnune, e dirine Tel*** qui ia- 
M i p t Mi f li legge, t difpeaCu' Mirtillo dalli mone, vìi m~ 
fto che dir eflwto ad m il ncftndo ficrìficìo, bcrificand* 
(•lU preprìa mmì 11 proprio ^Unnlo. 

SCENA SESTA. 

Alb ptg- 1>4> *■ <■• E nuove colè porto , e 
nuove cerca. Pemn onote core , dot il nnoTo »o- 
(idcMc OMoiTo nel Tempio, di cui pirla illi pag. 1 1 (. ▼. 
\f. • IO a nnOT* ccrca>i, dot (jnclla , che noggi qaall 
Il nn madcBDu tanipo cri incentrato iMontano, cioi.cha 
san l'eri Icoperto ndre di Mirtillo, e dò eri *igOi à de^ 
fideroroTircniod'inteBdtrc.ddiriuare.cioichi foneqnelltv 
cbe il era rcoperto Fadrc di Mirtillo ì e qneftì era li lòia 
M^onc, cheto ntoflè dal Tempio. Vedi li pig |i&.v.i$. 

Aiiipag-jM- V'i4- Muce all'orecchie, e rì- 

fonaati al core. Iddio non parU piA die orecchit 
4el r«»ro) wà al cnorei dai con gli a*fenimenti, chc(»cb 
corrono ia terra per il nollro bene ; e qaefto pirlire iniea* 
iena ralimenil quelli, che dcGderuo di confcrtirB, e di 



Mu madcfioM pig- *■ if. Stava gii per condur 
l'Ordine facro, come tuconundalli, il buon 
Niandro. n iw* Nh^Jt* i a av^wà^. e- 

OriBtu fitP» t l'Aceaf«Ì*o. 

Alk p^ jii r< 1^ Qiul preftlgio , qua! De^ 
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mone t'abbaglia? QaiiJDguiaoiUbolico t'abbtgUt. 
t'KcJeci, che tB p«T i)neR«. ciot per h«Tef trovito tM 
fisliuolo, ti chiuni p*dre inircn>. SI chc,^ S* è pUT 

Vero, che quel nobii ganon fia di te nato, 
non ti lafci Ve<lcr (ijarii' ingiua noa ti ItSii COBO- 
few) ch'Oggi le' pure il più felice padre &c; 

AIU ntedcfint p<«. t. nliimo. EcCO l' altO feg»- 
tO &C. Vedi U pig- ii<- »• «4- 

Aik (Mg })«. T. 7. Come a te folo &c^ 

Di fopn ditTe Timio.' &» H giom* ftUet. Ett» A 
italo fH d^ nefiri mM>. Egli Tnppcae , cbt qncfta 
beaio fine, pisdccco dtll'OucoIo, fi» • ratti noto, e ebm 
al fil' MoDtiao, come oppreflo dil dolot* di dover là* 
niticu il proprio figlinolo, folTe nrcito delU meste l'Ora» 
colo faiBoro,ef[èiidoegli impfiff»^ cdin RwiègucBiaaol» 
* tmttm CArtMdls. 

AUi nedeGmtpig. t.II. Come Col laOlpCggltt 
ftc. Se nel Ciclo Umpe^ii di ootte, U lampo, ò il bila* 
ao di lume t <Jii è nelle tenebre. Montuo era ndle t^ 
aebre dell'itnorunt , isnorudo , die Mirtillo U/S» M 
figlinole ; horx U Ciclo TunpeggUra neU* Tm mtate, « ||t 
Cicen conofcirt, che Mirrillo era fno figlinolo. 

Ail>medefiin>p<ig.v.ij. Non fenci il tuon oCc> 

Sljìiom, Frinia diffc UwfeggiM» dici oggjetwi^f 
ocdiio, ed bore dice tMi" > che t aggetto éelf orcecUqg 
« pire, che quefto toono, i làoaa della ctlefta M« eltip* 
porti alU p(^.4l. » " " " 



minile, l'intedcltt ai Lecnn* le nave*! tot»: cmmenor 
W( l'Mtico errare di qnelU donne Infedele ; e facadw oat 
anno li bcriflcifle a Dieni nne danni, à Verdine, nnlu9i> 
qncih) fuifjne, come tavoloflttrio, non poterifp^el* 



Alla P4J jit. V. f. S tuttj lega aho flupora 
Ce a ifbt* 
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1 fenfi. f«lto ftapoft, U EtmJ- aUegroM , die hù per 

.pwbfmo MtieTi.m«iK. «f^^^a*^ *""" * « faflbw 
iioit U poflb moftrir di foon, t nell ifteroo. 

AH. p«« iM. ». ir- Cosi vien fera? .Qsi {>irta 



; Atiipig- !*!■ *. t- Ed un fratel Carino. 

Cuìbo bà uoviio u fnteUo, il ^naU ron'io. Nel «cria 

.ftgnenu. D'aiiior padre a Mirtillo a te fratcl- 

-lo di riverenza &C. Cirino puU qui eoa Ul fi*e- 
rcnu, perche pirli con Da Sacttdote. < cm pcrfÓM, dia 
''dcrirmoe «h Hmc cclcftt. 

: SCENA SETTIMA. 

• Aiu ptg. ]i6. T. I. E COSÌ, Lineo, &c. Qjtflo 
' t il medefimo, che qaando dicono i Frucefi : Ei bit» JornCt 
Unco Bcc. 

' Alla pig. lig. nel fioe drllt iota h. l'ie^nag* : lefiena 
-ri tacevano ai calamo , che inni pianta Miile alla canna, 
>à più forte, e Virgilio ne fa menxione nel lib. l*. delP 
'tptide.t. j87. S*T»r,'« infrAasluSMtmr mindine te- 
'lem. Si te^a tMio qecllo luogo di Virgilìoi dal quale 3 
Uoarini hi orerò tutti quelli fnoi penlìert. 
' Alla medrfimtpig «. II. Nella dcttiediiione diPari^ 
'Chei, Nyon, Fili, Place de Conty , A Stinte Moniqn*. 
;MDCCXXXni, ilU pag. iso.' WOTO in cambio di ftro- 
' 'mento, arigoinento, ed^UaedeGma corat.ed ìt - 
'qnefla fignlficsnionc li uova ancor* apprcflb ■kuì Aitort 
'I»li«nt, come appccflo ilKoccaccie dcc: - 

V Alla pag. js j. ». II . D' un' herba hor mi for- 
vienti &C. ' Queft-crbiiil^'»«n«.ÀdìnanBq, dicil 
4ifi«U*M^Bi.dtqDeftapagtfa.« «« ft.owMip«yj». 
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nillib. it. JcU'Eocidt *. 4i«, DiaammmGtnitrixat- 
td» tarfìt ' »b IdA, DiUe p»roÌr! *b ItU Vii^ilio 
TBol dire, che <]nefto DittAMtm nafcc in Candii, fui Mao, 
le Idi, che k in Cindla. Si le«Mo andli iciG di Vir. 
p]io, ia coi li defcrive qaell' erba. Dd Dinemo , ò Di^ 
tuins ferite Bafilio F*bro nel Tao Teraco itcU' Brudition, 
Scoliflic»; OiSsmtimn aUmm , in montibui Hercynicu 
■ofliii nonut], Tulso diptim; ma pare, che auefto Ci di& 
ftrentc di qnclloi dì cui ptrla Virgilio nel luogo citato; 
poiché egli dice nd t. 4'J',e A^A' '^ /*" taiHiinttm 
pnrpureo. Secondo il Utino io lo chiunirei Oilma», ** 
' \ «ero, d» il Utino ma. n cunbia in nn. e. g. Antunoi» 
Aatunnoj mi neU' Indice d'nn' edizione di Genoti tro«« 
le reguimi piroUt Uerb* djt trtihtr ferr» djtpUgmi il 
Dittamo. Qgeft* cdixione, di cai hù lil pulito, non hi oft 
nome di ftampitore, né anno; ma loUmenie ntlU Toito- 
i^riiiiont al Lettore trOTO: C^«.' Domeniee Ptri, 

Alla pag. j)o. T. I). t via mtigiitir wnturM diJit» 
UeUaiSt. E molto («Bài ^ maggior fotcuia di Doriudaj 
poiché reRù gnaiiu, e tana. 
AlUpag. }}i. r. 7- Amorofo. VeriM», 

SCENA OTTAVA» 

AHapag. ,jj.T. pmnWiBo. Radice. CMfM, 
Alla pig. 1,7. al fine dell* nota i. l'aggiunga : P« 
ft»do l'intende onci riparo, che ti il roflore d" no» dsan 

Sodica contro nn imater Urci*o : oppure il pnò qvl Inteit* 
ere la finta difefa, che AmarilU taccT* contro Minili*, 
cb'cn ranaliiore, che la bacian. 
AiL« medtGma pag. ». 7. Ritrofetta, eSchiva, 

Stiivt, /ièifi »uol dire nel tedcfco eckdhaffi ; mi «gal 
ai prende in onona Ijgnificaiione , ciaè AntariUi molirara 
I tale quale rìpalinania contro K 
— ^e pv altre gli fo" 



partii, coma fa non volefit , chi Minille k 

Ce t .. .. SCENA 

1,1, ,Mr,Goo>ìIc 



4og SUPP LEMENTO. 
SCENA NONA. 

AIU M. ji». V. f. Il nodo fatai &c Q^mm 

•i pìgli* U ptnill f*tmk io qntlli fignificaùonc, che 
Coro II pi^d «Ut pig. £4. *. ]. paickc iiì f^t^' thI 
4irt rciigiirata,-Docin, HMinofi; mt ^ul noi ditt, wm^ 
(mitTimoDÌiJe] che ^^ iwf0 j^ havcit Teruneatt ftilta- 
to, ù ddtiuM. 

Aiu f«g. J4.I. «. pcnuicinoi Hor vì fb d'honcfn 

"Ipoglie, e trofei. ^^Ut ^ m umii, cbnppctfib 
()1u)hni fignific» moUe eofe e.j. KUidtr, Jtr veriiU 
tiiut arfer, die altt Hatu ©e. Q,,! pnù fignificat 
Minte. Di lòpTk chiimà Corirca i liioi oraimesti teoiiiuli 
srvu, cbcm: poiché con qaefti Tiacera clU i cuori di' 
Molti ÌDcaati anumii horai bkc ti è ravveduti, li ctuMna 
^giitf e trafeìì p«( (igne della vittoria, ch'atei* ri- 
portila col pcDEimcnio contro le fue vinili. 

Alla pig. ]4). «. g. e 9. Ardìfci pur: che pena 
non puoi haver maggior della tua colpi. 

Habbì ror coniglio, non temere di capitar itinanznt ad 
Amarìlli, 'cdtMirliUoi poiché, qaaodo lathctì fu!minafle> 
IO coi loto fgoardi, e tuccìdcRcia col (uono d<tli lor« 
TBce , id ofini nodo non ti pattebbero «Ur caftigoi che 

K'ER' '* P*"*» i' tormento, e quel rimardJBienta di e»- 
ma, dit li cagiona li na colpa, ediltuo tradimento. 
Alla raidefia* pag. v ij. Ogni terrena forza &c. 
Se gli hnomìm, fingolannentA i Miniftri del Tempio, cfat 
bavCTiso la cor* di far oflènare la le^e di Dima, oggi l'in. 
•hinajw * qatU* *lta PrandcMB , la quale vi hi «latti ilk 
làloie Mivcrfil* d'Arcadia; bea' i ragione, che iiicbe 1* 
mi* mcnzogM, che io lUa p*^ \\i. ■%. S- chiiniai /btm 
/»^4 mMt^M ommipotiuti T'iBcbinino, e ri cedua 
Ali* medcfìBa pig, V. ig. Quei, che bramafli 

tu &C. Cioè di poflèdcr Mirtillo. 

AUincdc&m p*g.T. aitimo. Di quante n'halv> 
bla, ò mai n'haveflè il mondo. Hot* HìniUa 
puà«ftrc«t»4«U*radidlfaiil'AB*niU, awatn Corifcs 
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mcdefimi, eb« IIuwt» faginatto, di propri» boec» 1» 
AUipig- Hi' ^'7- £ '^'' perdono tuo vedrai 

la forza. Min U bdln» di Mirtillo . come io U it- 
fttiffi illJ pas- 9*. e *eiltti . che il mio p eccito, fé m' io- 
■imorai di Ivi, e (e crocnni di poflederlo, meriti eom- 
Biffione 1 « quedl medcGma tifleSione li •foniri ancor» 
« perdoRiirnii} poiché ove t btllcni tuia, non il pnA 

SCENA DECIMA. 

AIU pugili- r,6. di qnelli Scent. Sctràptinott 
mi dava &C. S« anco qneft' iliro intoppa (Anftohi 
Hinderniri.) di Corifta non ni diva tri piedi , non mi *«• 
«ira nei piedi. 

Alii pig- ;4i. V. 4. Qucfli mi pajon fogni &c. 

Poiché Mirtillo cri avTcìiaa a penare per Amirilli; bora 
oli Dir di roEnirc, non potendo dirfi a credere, che Aml- 



. -j1 fogno, e fónno ^li fvanifca anche qodio fclics 

fofCtSo. 

NB.NB.AlUpag i)4.v.idtim*. Cieco Amornoit 

ti cred'iOt Acciocché qnefto rerfo l'intenda pii fi. 
c>lflitnte>'a|!^ngaaolefeeuenll dneiirgoU: Citte, Jour^ 
wen li ertd'i». Ed il fenfo è qnefto ; Amore , Cnpido. 
io non ti credo cieco, cioi io nmi credo gii, che in fij 
cieeoi poiché vedi piA d'Ario; ma tn «eai chiamata 
eitcc ; poiché fai '/(» il dtfio , ■ l'amo» dei puzi inu- 
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